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PREFAZIONE 



Proemiando alla prima edizione di questo libro, 
scriveva: 

« La presente pubblicazione è in special modo 
K dovuta alle cure del eh."" padre Ceslao Bayonne 
t di Tolosa, domenicano. Indefesso cultore delle 
*. memorie del Savonarola, di cui sta ora lavorando 
« a una nuova Vita, più volte si recò in .Italia e 

* in questa nostra Firenze a far tesoro di ogni 
e più minima cosa che a lui si riferisse; e ultima- 
« mente, rifacendo la via già percorsa da altri va- 
« lentuoniini, ohe con uguale amore e non minore 
« ingegno e dottrina ne aveano scritto la Vita o 
« raccolte memorie, vide e appuntò altri documenti 
e e ricordi di non poca importanza, sfuggiti ai suoi 
< predecessori o da essi tralasciati, per non crescere 
e di troppo la mole delle loro pubblicazioni. 

« S'apparecchiava allora V Italia a inaugurare 
« al Savonarola, nella sua città natale, un menu- 
« mento che ridonasse a lui quella sede, dalla quale 
« (pensando di apprestargliene una più onorevole) 

* aveano voluto deporlo, pochi anni innanzi, gli 
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« stranieri, alzando in Worms un monumento a 
«Martino Lutero. Pareva quella al Bayonne una 
« buona occasione per dar fuori i suoi nuovi dpcu- 
« menti, con un corredo di note e illustrazioni, 
« frutto di lunghi e peculiari studi su un tema 
« tanto da lui prediletto. Cercò pertanto chi lo 
« aiutasse all'imprèsa; e non potendo attendere a 
« una pubblicazione che dovea farsi in Italia, egli 
<r costretto a starsene in Francia, rimesse copie di 
« documenti, illustrazioni e note, appunti e indica- 
« zioni, tutto quello insomma che àvea raccolto, 
a nelle m.ani di un uomo noto per molti studi sulla 
« vita del Frate, e concittadino divini, il càv. Na- 
« poleone Cittadella.. Questi ricopiò e tradusse di 
« sua mano quei documenti e quegli studi, vi ag- 
« giunse una parte sua, e già poneva mano a stam- 
« pare, se altre occorrenze, e in ispecie la mal 
« ferma salute non lo avessero impedito. Ma né 
«egli e né tampoco il Bayonne potevano rasse- 
« gnarsi a tener piìì a lungo celati ai cultori degli 
« studi e della memoria del Savonarola questi nuovi 
« documenti: ed ecco come, pregato da essi, vengo 
« io ora a comunicare al pubblico il frutto dei loro 
« studi e delle loro ricerche. 

« Questa pubblicazione, cotne fu già disegnata 
« dai loro Autori, si divide in tre Parti. La prima, 
« tutta opera del ch."'^ Cittadella, comprende VAI- 
« bero Genealogico . delia, famiglia Savonarola, già 
« da lui pubblicato in Ferrara, nel 1867, arricchito 
« ora di tutti quei nomi che il lettore vedrà segnati 
«con asterisco; un'Aggiunta alla Bibliografia bio- 



.é[ Frate, che già comparve in appeiidice 
« ;il suddetto Albero genealogico; e alcuni nuovi 
« Appunti circa la Ca&a del Savonarola in Ferrara, 
« altra monografia dello stesso autore, venuta a 
«luce in quella città, Tanno 1873. Le Parti seconda 
« e terza furono intieramente tracciate e in buona 
« parte condotte a compimento dal eh.""" padre 
^i Bayonne. Contiene la seconda i Nuovi documenli 
« propriamente detti, che completano in special 
« modo le raccolte, principalissime fra tutte, del 
« P. Marchese^ e del Prof. Villari;^ e sono (per 
e cilarae alcuni) il carteggio della Repubblica coi 
«suoi oratori a Roma e a Milano e con altri; 
«nuove bolle e brevi di Alessandro VI; varie let- 
« tere al Savonarola, e alcune di lui medesimo, 
« rìinaste ignote finora; non che i documenti delle 
<flue relasioni coi Pratesi, raccolti e illustrati dal 

< cav. Cesare Guasti, a istanza del Bayonne me- 

< desimo. Finalmente la Parte terza reca diversi 
« Schiarimenti p. Questioni su alcune cronologiche 
« differenze. 

« Quello che io ebbi a fare in questo lavoro fu 
« di trascrivere i documenti trovati e indicatimi dal 
« P. Bayonno, nell'Archivio di Stato, in quello di 
« S. Marco e nella Biblioteca Nazionale (cui qualcun 
« altro, ma ben pochi, mi venne fatto d'aggiun- 
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« geme); di riscontrare e collazionare i docùina 
« già copiati quando polei vederne gli originali 3 
« dar forma ad alcune illustrazioni, e note e 1 
« per dir cosi, tra i documenti stessi, dove qua 
« erano appena tracciati, e aggiungerne altri da 
«mancavano; di curare infine l'opera della b 
« Possa l'amore eh' io ci ho messo sdebitarmi' ; 
« presso quei valentuomini, e non far troppo dd 
« derare, a chi ama gli studi storici e venera-j 
« memoria del Savonarola, un altro editore ». 

Questo io scriveva nell'apriio del 187p: ed ofl 
mi è necessario' ripeterlo per due ragioni. La priai 
perchè questa edizione, per quaìito si avvantag 
su* quella di aggiunte e di correzioni, rimane 3 
fondo la medesima per la qualità e disposizìoi 
della materia; la seconda, perchè mi è un cw 
debito confermare, che autori principali di que-" 
st' opera furono que'due valentuomini; oggi man- / 
cati allo studio indefesso ed al eulto amoroso di fra 
Girolamo. Al Cittadella non toccò nemmeno veder 
compiuta la prima edizione; ^ e potè appena il Ba- I 
yonne rallegrarsi meco all'annunzio della presente. * ' 
Del resto, quando io scriveva quel proemio non era ! 
cominciata la stampa; e non pochi furono in verità 



' Mori ia Ferrara il 18 dicembre 1S77; e (a elogiato aul feralro dal 
iloUora Aldo Oennari, deg'nameiite succedulogli neU'ufficlo di bibliouear 
l'io di quella Comunale. 

' Lo face con alcune Isltere da Parigi, lulla flna del ISS5; eil9di- 
oembra di queir anno non eru. pili. Di luì /«crissa, iu lulìa, da pari ano, 
ìapirato da una grande sIÌiub a amicizia, rilluatra C. Ouaati. VeJ, 1> 2Ia>- 
aegna Naiionak ohe ai atampa in Firanie, toI. XXVIU, pag. 43tì-48. 



i documenti che potei aggiungerà via via ai già 
nccoili e indicatimi, né poclii gli studi e le rirerche 
ch'ebbi a fare per iilnstrarli: (jim' due egregi, in 
isperie il Bayoone, più volte eb!>oro a dirmi che 
troppo gran parte avevo fatta loro In quel breve 

■wet'timenlo. 
Kominciata dunque questa pubblicazione Tanno 
^ nella Hivisia Unhersah, poi abbandonata 
tu Direzione di quel giornale, appena due anni 
dopo, nel marzo del 78, potei darla intera in un 
Tolume di pagine 268. in 8°, clie usci da questa 
ffledesima tipogratìa. Accolta con favore dagli stu- 
diosi, -fu in brevissimo tempo esaurita l'edizione di 
ioli 50 esemplari; tantoché rimasero insodisfattele 
domando che poi vennero, e durarono un pozzo, 
isassìme dalla Germania, dove non n' erano andate 
più di cinque o sei copie. Confortato dagli amici 
e benevoli .più volte, e da ultimo incoraggiato dal 
R. Ministero dell'istruzione pubblica (cui. ne rendo 
qui le maggiori grazie), mi accinsi a questa seconda 
adizione. 

Intorno alla quale poco itii occorre dire. La ma- 
teria (già l'ho accennato) è disposta come nell'edi- 
zione precedente, e qualche trasposizione non muta 
in nulla il disegno del libro; serve anzi (se così pos- 
so dire) a renderlo meno imperfetto. Così, ad esem- 
pio, ho collocato in fine della prima Parte, piutto- 
sto che in mezzo, la Bibliografia; n trasportato, nella 
seGooda, dal primo all' ultimo gruppo di documenti, 
una delle tre lettere del Garzoni, che per le date e 
per il soggetto male si accompagnava con le pre- 
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cedenti. Per quanto si riferisce alle giunte, una bre- i 
vissima io ne feci, nella prima edizione (P. I, n. 3), ' 
all'articolo del Cittadella intorno alla Casa del Sa- 
vonarola ee., eh' egli terminava con V alberetto ge- 
nealogico degli Strozzi; un'altra più lunga ne fo 
ora a quel medesimo articolo, toccante in special 
modo l'amore del Nostro per una giovane di quella 
famiglia. Ma l' addizione più importante alla prima 
Parte sta nella bibliografia. Le giunte che, dodici 
anni or sono, ebbi dal Cittadella al suo elenco di 
pubblicazioni risguardanti il Savonarola, a quelle 
che vi feci io, eran già troppe per un supplemento ; 
farne ora dell'altre, di pubblicazioni omesse dal Cit- 
tadella o da me, e di tutte quelle venute in luce in 
questi ultimi anni, sarebbe stato un créscere il sup- 
plemento oltre ogni debita proporzione, fare la 
giunta, come suol dirsi, maggiore della derrata. Ag- 
giungi che il catalogo del Cittadella non era a tutti 
accessibile, né le pubblicazioni vi erano sempre indi- 
cate con la più scrupolosa esattezza. Parvemi dun- 
que bene riprendere in mano tutta la materia, e 
aggiungendovi quanto -potei conoscere di nuovo, 
compilare un Saggio bibliografico^ nella forma e coi 
criteri di cui ho parlato nell'avvertimento che lo 
precede. 

• Anche la seconda Parte si avvantaggia qui nota- 
bilmente sulla prima edizione. Ventisei sono i docu- 
menti nuovi con le opportune illustrazioni; e l'averli 
tutti contrassegnati con asterisco mi dispensa dal- 
l' indicarli. Piasterà ch'io accenni ai principalissinii 
che sono : alcuni brani della Storia manoscritta di 




!^ciie, insieme con una lettera di ma- 
iOnna Guglielniipa (IpMji Stufe, formano il quinto 
paragrafo, interamente nuovo; diverse note di spese 
incontrate dalla Signoria e dai Dieci per il fatto 
dell'esperimento del fuoco, e per la cattura e il 
snpplizio del Savonarola e dei compagni (paragrafi 
IX e X) ; e altri brani delle Cronache, pur mano- 
scritte, di due frati Minori, che ho posto tra i do- 
cimienti relativi alla memoria dì fra Girolamo (pa- 
ragrafo X). Anche i documenti delle relazioni del No- 
stro coi Pratesi, cosi bene illustrati dal coram. Gua- 
sti, ritornano, con qualche giunta e qua e là ritoc- 
cati, in questa edizione. 

Non è cresciuta la materia della Parte terza, ma 
è in vari luoghi trattata piii ampiamente. Un nuovo 
e accurato studio delle questioni tolte in essa a risol- 
vere mi ha portato spesso a rincalzare con altri ar- 
gomenti i giudizi del P. Bayonne e miei, talvolta 
anche a modificarli, a mutarli affatto non mai. Que- 
sto nuovo studio tanlo pili era necessario in quanto 
l'illustre prof. Villari, dando anch'egli opera in que- 
sto medesimo tempo a una seconda edizione della sua 
Storia di Girolamo Savonarola, avea dovuto natu- 
ralmente trattare quelle medesime questioni; e dove 
si era -accordato con noi, avvalorando con altre 
prove i resultati delle nostre indagini, e dove (seh- 
ben raramente), con ragioni degne di consideraziono, 
ei avea contradetti. Per sua grande cortesia, ho po- 
tuto valermi, a mano a mano che si stampava, di 
questa seconda edizione del suo libro, uguale alla 
prima nel concetto alto e spassionato dell' uomo e 



xn • PREFAZIONE 



dei tempi presi a trattare, raffermata anzi (se così ] 
posso esprimermi) in quel medesimo concetto; ugua- ! 
le, anzi migliore, nella forma, chiara spontanea effl- j 
cacissima; corretta ne' più minuti particolari, e ar- \ 
ricchita di nuovi importantissimi documenti. 



Firenze, nel novembre del 1887. 



A. Gherardi. 



PARTE PRIMA 



Albero Genealogico della famiglia Savonarola, 
dÌTÌso nei due Rami di Padova e di Ferrara. 



Danti rimandano, nella prima edizione 
di unest' Aìliero, alle Memorie hiograficlte degl'individui che 
lo compongono e gli fan^o sagnito. Ecco ora alcune giunte e 
eoprezioni a quelle Memorie. 

L'abate Alvise (Ramo di Padova n. 75) non moriva, ul- 
timo dal suo ramo. Da Alvise 111 suo fratello, premorto a lui 
l'anno 180S, era venuto Gaetano, che fu docente privato e iodi 
pabblico professore di lettere, e autore di lavori a stampa; e 
che tolse in moglie Barbara Falzoni: da Gaetano vennero Ce- 
sare, professore di lettere iu Vigevano; Raffaele, giudice del 
Tribunale in Milano, coniugato con Antonietta Balzaretti (dalla 
cortesia del quale si sono avute le notizie di questa auecesaione); 
Celestina maritata ad un Pirovano, Berenice nubile, e Annetta 
maritata a mi Bif&gnardi : ilnalmente dal dott. Raffaele na- 
cquero "Wasington, in Mantova, nel IS57; Pier Giuliano, in 
Lodi, nel 1866 ; e Ferruccio, in Milano, nel 1873. 

Quanto al Ramo di Ferrara, Mich le II h n è lo sti- 
pite (n. 7), quando ai trasferì da Pado a n qu Ila ttà, chia- 
matovi dai Marchesi d'Este, nel 1440, a a à ti 1 e tali di 
età da potere esser promossi agli Ord n m n ni 1449. E 
siccome erano nati in Padova, cosi fu neceasar o he Fantino 
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Dandolo, allora vescovo di quella città, iiutorizzasae a far 
qnello di Ferrara, Fradcesoo da Lignamitie , padovano. Qi 
figliuoli erano Pietro, Girolamo e Ogtubene, come risulta i 
lettera originale del detto Vescovo di Padova, ia data d( 
loglio di quell'anno, edita nel breve scritto ricordato sulla I 
di fra Girolamo {pag. 6). Ma altro non si sa di questi 
personaggi : come non si ha alcuna notizia di tutti gli alti 
dividui che ora vengono ad accrescere così notabilmente qu 
secondo Ramo dei Savonarola. Alle notizie di quelli che ai 
noscevano si può aggiungere: che Bartolommeo (26) ebl] 
moglie un'Antonia di cuj s' ignora il cognome , e teató ì 
aprile 1503 ai rogiti di Francesco Costabili ; che Gio. Batista ( 
il quale fu in carcere nel 1552, v'era per debiti, e vi 3 
ben ventinove mesi, dopo i quali ebbe licenza dal Duca di ven 
fino ai beni suoi fendali per uscirne ; finalmente, che Marco I 
ebbe in moglie una Margherita Modenesi. 

Fin qui le giunte e correzioni del Cittadella, che quam ■ 
i nomi di cui arricchì il suo Àlbero genealogico trasse dai J 
battesimali della Metropolitana di Ferrara e da quelli di S. &! 
in Vado. Dallo spoglio poi di questi medesimi libri, fatto 
compianto can. Giuseppe Antonelli di Ferrara, e comunicai 
P. Bayonne, posteriormente alla prima edizione di questi 
cumenti e Studi, ai ha di più un Giorgio (non si dice di 
figliuolo), e una figliuola sua, Giulia' Domenica, nata il 5 
braio 1554; si ha la data di nascita di Gio. Battista di 
colò (43), anticipata d'un anno (1562 invece di 63); qi 
pure di nascita, che mancava, di Giustina, anzi Maria Gira 
di Giuseppe (76); e finalmente si hanno altri tre figliao 
esso Giuseppe, notati qui nell'albero con doppio asterisco. 
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INTORNO A O. SAVONAROLA 



Intorno alla Casa del Savonarola in Ferrara, 
e all'amore di lui per una fanciulla degli Strozzi. 

Prima ancora che uscisse in luce (1873) il breve articolo 
ÌBt,omo alla Casa abitata in Ferrara dal Savonarola, ai sa- 
peva che essa era posta in Via di San Francesco; ma le 
opinioni eran varie intorno alla sua precisa situazione; chi vo- 
levala sul sacrato di S. Girolamo e chi dall'altra parl^; nò potea 
risolversi il dubbio col solo aiuto della tradizione , perchè da 
ambe le parti Michele Savonarola, avo del Nostro, era pro- 
prietario di fabbricati. Coi documenti si potè provare che il fab- 
bricato dalla parte de' Gesuati, ora S. Girolamo, non erano che 
adiacenze e stalle, e la Casa che servi di abitazione ai Savo- 
narola confinava, da una part«, coi possessi dei Labolìco poi 
dei Miroli, e venne incorporata coi palagi degli Strozzi; nel 
cui intorno può ane'oggi vedersene una porzione, insieme con 
lo atradello di cui diremo più avanti. Quella Casa era det Bo- 
joni, che il 3 di maggio 1452 la venderono a messer Michele ; e 
CHrolarao nacque il 31 settembre di quell'anno. Pareva dunque 
certo (ved. articolo aopra citato) che Elena Bonacossi, sua madre, 
vi andasse a stare incinta, e quindi vi nascesse Girolamo. Una 
obiezione perù, e non dal tutto infondata, venne fatta, cioè che 
fra le consuetudini ferraresi bavvi pur quella che i cambiamenti 
di domicilio si fanno per Pasqua di Resurrezione e per S. Mi- 
chele (29 settembre): qnindi sembrare più probabile che il 
Nostro non nascere in. quella casa, ma solo che vi fosse por- 
tato dopo qualche giorno. E ciò potrebbe anche ammettersi; 
ma d'altra parte, se vogliamo considerare che Michele Sa- 
vonarola abitava già nella parrocchia di S. Maria in Vado, 
ove appunto trovasi la detta Casa; che i venditori Bojoni di- 
moravano fuori della città, nella villa di Copbola; e che essi, 
proprio nell'atto della vendita, misero in possesso dello stabile 
il compratore, dando sibi, in manibus suis ... hosfìu/n, et 
kontia aperiendo et ctaudi fadendo ec. ; parmi si possa con 



nascesse. | 
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molta ragione congetturare elio Girolamo i 

modo si potrà sempre asserire eh egli vi abitò d 

(ino all'anno 1474, nel quale eatrò in religione. ' 

La Casa dei Savonart la che id orienta confinava coi £ 

come abbiam detto, dal! altra patte era divisa, med] 

vicolo angusto , dal palazzo ahltato da Baldassarre Pi 

pCha il 18 gennaio 1466 Io vendè a Lorenzo di Nanne j 

l qnale anno il nastro Girolamo non avea peranche e 

1 suo quattordicesimo. Avrebbe quindi potuto, se noti 

' allora, almeno più tardi, invaghirsi di una Strozzi,' 

dà ad intendere una tradizione non rifiutata dai biog 

sendochè dalle finest.re della sua casa a quelle di frontB d^ 

di quei Signori non vi erano che poche braccia; lo SM 

occupato dal suddetto atradello, che tuttora esiste, < 

cemmo, nella parte interna del fabbricato. Che il gioj 

rolamo potesse accogliere e nutrire in sé quest'amore } 

metterai, sapendo che si ritirò dal mondo già in etj 

ventitré: e forse che le parole della quarta Domenica i 

vento — « Due cose sopra l'altre amavo, che- mi cffl 

«a questa porto, la libertà e la quiete, e per avei^ 

« non volai mai donna, e per aver quiete mi fu^ii àjt 

« e giunsi a questo porto della religione » — non a 

u-la tradizione ma la confermano. Ma chi poteva esser* 

Tane che,. pur essendo una figlia naturalo (cosi la q 

tessa e gli stessi biografi), sdegnava di abbassaisi aì\ 

'un mercante 1 Se anche gli Estensi maritavano le 1 

'illegittimi natali con individui di famiglie non prii 

' perchè non potea fare altrettanto la famiglia degli &ii 

parentandosì con quella dei Savonarola, già chiara j 

chità e allora anche più chiara per la fama acquisi 

medico Mirfiele, che forse viveva ancora! ' Chi dunqiJ 

essere, ripeto, quella giovane degh Strozzi ì Errò il J 

l'albero di quella famiglia, rispetto almeno al raipo di-j 
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rettificazioni e aggiunte, che vi fece iiions. Giuseppe An- 
totielli , risulta il segueutc brano genealogico : 



L - - ~ " . 

Il I 1 I I I 

f I,noia Tito Vespasiino Ruberto I-oroMO Niccolò e Agli Oinvvra 
L B. Blo. BolsrcU m. DnpiiiUli 1 m. Auionlo 
^MiiW del poBla Kangonl Ayogadro 

^M Erooteed Bll.i SuLpiilo CaTomlllo Orso Liuid.nila nnlu-afe 

f- -ila'.- 

Non si conosce la data della nascita e né tarntwco del raa- 
irimonio , né alcun' altra memoria abbiamo della Luodamm, 
figliuola ndttiraìe à\ Roberto, ultima di quest'albero; ma altre 
date coinciderebbero a farla ritenere per la fanciulla amata tial 
Savonarola. Molte notizie infatti e Iettare si trovano del padre 
e degli zìi e eugiai di lei, tra il H71 o i primi anni del se- 
colt) 3ETi; e di più ai trova che nel 1518 era vivo e nel fiora 
dell'età un figliuolo suo e di Angelo Saltarelli, mentre il detto 
&nge1o e forse ella stossa eran morti.' 

Tra i contemporanei, il solo che parli Hi quest'amore lìel 
Savonarola è fra Benedetto, nel capitolo IX Parte I della sua 
opera Vnìnera DUùjentis., preziosa vita del Nostro che ai con- 
serva in due manoscritti in quarto, originali, in parte autografi 
e in parte d'altra mano, ma con giunte e correzioni di mano del- 
l'Autore, nella biblioteca Nazionale e nella Riccardiana di Fi- 
renze. ' Ma il fatto rimase ignoto fino quasi a' nostri giorni , 

r«ra » Robert» di Mleheto Slrocil i FIranie, Il Ih geunolo d< quell'eatio IMS, e 

tttmi, »«o II naiDsro 133. 

• qiuUi l'orl» DB» Klen a mesior Filippo, eh- Io li mrlTO. Bl è riiil nno llorqnlD 
» B«liarBlli> flElnslo fo da Agnolo SultiiBlo; 8l 
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% che dico Carlo Meier, esaminando pei* il primo, comi 
Siene notò il Vìllarì,' gli scritti dì fra Benedetto, noa ne pn1> 
i notizia nella sua Vita del .Savonarola, edita a Berlini 
I I83U.' Ma corno Ira Benedetto non avca dato i nomi i 
'. fanciulla degli Sti^>zzi nd del padre eoo, cosi neanet: 
i diede il Meier, olia non attinse ad altre fonti. II eignoi 
uquarone, nella aua Vita di Fra Jeronùno Savonarola* penst 
k una « figliuola naturale di Giovanfraneesco di messer Palla » 
Confinato col padre dopo il ritorno in patria di Coaimo de' Mei 
ì andato prima a Ferrara poi a Venezia; iiamaginandoa 
Gli' egli fosse, come dice fra Benedetto, il « cittadino fiorentine 
« confinato, abitante in Ferrara» vicino alla famiglia Savonarola 
Ma anche un altro ramo degli Strozzi 'a' era trapiantato i 
quello di Carlo e Nanne, padre o figlinolo, caccnatìi 
ì Firenze dopo il tumulto de' Ciompi. B poiché dalle t 
pianze che arrecò il Cittadella ' sappiamo con sicurezza cht 
|li Strozzi confinanti di casa coi Savonarola erano appunto quelli 
i Nanne di Carlo ; tra questi, e non tra i discendenti di me» 
JBV Palla, occorreva cercare, corno si è fatto, il nome di'quelli 
inotulla. 
Il racconto di fra Benedetto fu dato in luce dal Meier ( 
ll'Àquarone, ma solo in parte e non con moitti i 

'. parso quindi inutUe riportarlo qui integralmente, 
filettiamo che il Vulnera Dilig&ntis è un' operetta composta 
~n forma di disputa o di dialogo, dove /Ir/rieó/a, che n' è l'a 
U)re, discorre di fra Girolamo rispondendo alle domande di alti^ 
S|uattro personaggi «coperto il volto io forma di animali. bruti » 
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I, Volpe, Serpente, Cane. 11 racconto è a e. 11 t.-12 t 
ì magliabechiano. 
BCome el propheta Hieronimo hebbe già in fantasia di torre 
ì. al secalo, et quello che gli aohadde, parlando una volta _ 
iaoca fanciulla che lui honesta mente amava. Capitulo 9. 

< Agricola. Essendo adunque Hieronimo con exeaiplo di 
€ pudlcìtia passati gli anni della sua pueritìa et fanciullezza con 
toMupatione di atudii, pervenne parimentG et docto alla età 
«della adolescentia, et di diciotto o vanti anni ineominciù, el- 
itre alli assidui studìi di philosophia, a dslcctarsi etiam di com- 
« purre in versi vnlgari alcuna cosa modesta et delectevole, in 
« cui mostrava no» manco gentilezza d'animo ohe acuita d'inge- 
« gnio : et per inaino a questo tempo non hebbe mai volontà 
*di lassare el seeulo et farsi religioso, anzi più presto si pen- 
« Bava dovere honestamente consumare la sua vita al seculo, 
€ et di prehendere donna catbolicamentc, et dovere esser me- 
« dico noi modo che havea ordinato 1' avolo et il padre suo. 
t Onde, non che altro una volta in simile età achadde una certa 
« piace vo_lez za ; ma non so se mi debbo dirtela. Tn. Oh per- 
4 ohe? se l'è cosa breve et notabile, dimela pure. A(/r. Io sono 

• eoatento. Sappi che a Hieronymo una volta achadde al se* 
( anlo, che lui pose honesto amoro a una fanciulla flgluola d'uno 

* oerto cìptadìnu fiorentino del chasato degli Strozzi, conSnato 
< p«r causa di stato da Firenze et habitante in Ferrara : la 
4 quale fanciulla nientedimeno era bastarda et non legiptima. 

giorno epso Hieronymo parlò alla detta fanciulla libe- 

«ramente, di casa sua, perehè era l'una casa proxima all'altra; 

« et interrogolla se lei era di animo di volersi maritare, quando 

4 ehe luì la faces^ domandare per sua legiptima sposa allì sua 

( paranti. Lei, non consideranrlo la nota infamia d' esser nata 

«di adult«^PÌo, superbamente et con grande insipjentia rispose 

4 et dixe : Ti pensi tu perA che el sangue et la gran chasa 

I «d^lì Strozzi volessi fer parentado con la chasa Savonarola? 

I «Et Hieronymo, a tale superba parola, in correptìone della 

f 4 fanciulla, observù quel decto della Scriptura che dice : Respondi 

^ «allo etolto aecoudu che merita la sua stultìzia, acciò in 

sUo che lui ò pazzo non gli paia esser savio. Et perù rispose 
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Mlùito et dissi Et tu, parti essere cosa conveniente che 
bla ehasa Savonarola ad uno suo legiptimo Qgluolo dessi nna 
stanila sitnlic n te? Alle qnali parole la fanciulla restò con- 
Kfbsa, uè seppe elio si rispondere. Et cosi l'amope di .Hieru- 
Inyino sì converti in odio, non della pei^ona ma del defacto 
Ideila fanciulla. Impero che la creatura con tale misura si 
( dobbe amare che l'huomo non ami el suo dcfecta o vero errore 

■ et cosi si può bavere in odio el peccato et amare la creatorai 
l secondo la carità et legge di Dio. Onde gli è scripto: /mi^'mo» 
kodto habui, et legem. tuam Aiìexi. Ta.^ Oh come hai tu mai 
K saputo questa cosa di questa fanciulla t Dimmi se '1 ti 
E dìxe fi'Bto Hieronymo. A^r. No, ma e' me la dixe Manrdio 

■ suo fratello carnaio, dopo !a morte di frate Ilieronjmo, quando 

■ che epso Maurelio fn confinato con dieci altri religiosi nostri 
■t dalli adversarii di frate Hieroaymo fuori del distrecto di Fl- 
I penze. Et Lolla voluta contare, perchè sotto mi penso esserci 
tabscoso optimo senso et grande misterio, el quale a te ohe 
fc se' incredulo non è buono manifestarlo. Ta. Io non mi curo 
lanche dì saperlo, perchè io non vo drieto ad tale supcratitionf. 
K'Seguita pure con brevità di dire el reato delia causa che frate 
VHieronymo lassò el mondo per farsi i-eligioso predicante». 



Sag^o di una Bibliografia biografica del Savonarola. 

Nel compilare questo catalogo di opero a stampa intomo 
i fra Girolamo Savonarola non ho tenuto conto di dizionarf 
ci, di enciclopedie, di cronache e annuii dell'Ordine 
lomenicano, di storie religiose o della riforma, di storie civili 
i politiche, generaU o parziali, di Firenze o d' Italia; dove, 
tempi e i luoghi ch'esse discorrono, ognuno su di trovar notìzie. 
IUtù o meno ampie e particolari anche sulla vita del Frate. Tutte 
3 cronache e storie fiorentine che abbracciano quegli nnn 

1 piene: nessuno può ignorarlo. Or a che prò' registrare io 
biesta bibliografia, per esempio, il Nardi, il Gambi, il Pitti, il 
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Cui ce tardi Ili , il Nerli, il Landiicci, l'Aiaaiirato, e taciti altri 
etorìci floreDtini, dai cootemporauct fino a' raoderni 1 Udo atu- 
pondo capitolo sul Savonarola è nella Storia della Reiiubblioa 
fiorentina del Cappooi : ma chi non lo conosce, o non é almeno 
certo che qualcosa vi debba essera? 

Come dtìlle cronache e storie cosi non tenni conto dei pri- 
Tati Epistolari; dove gli accenni al Nostro, che puc vi si tro- 
vano, sono pec lo più incidentali, e cosi fugaci da potarli male 
raccogliere e ravviare in queste pagine. Meno fugaci e certa- 
mente ittiportaoti sono quei pochi che ci danno le raccolte di 
lettere dei più illustri contemporanei, come il Ficino, il Guio» 
Cardini, Pietro Delfino, il Machiavelli; e impor tantissimi sa- 
rebbei-o, se non ne fosse controversa l'autenl icita, quelli profe- 
tici di S. Francesco di Paola , che sì hanno in tre delle Sue 
osDto Ietterò (lxis-lxki) edite iu Roma nel 16Ó5; !a prima 
delle quali (la lxis) fu anche ristampata dal Quetif nelle Ad- 
dizioni aliti sua Vita del Pico. Ma tutti questi ndcenni sono 
notissimi: e basti averli qui ricordati. 

Bene insomma mi parve restringermi a quei libri ed opuscoli 
che espressamente e unicamente trattano de! Savonarola o a 
Ini direttamente si riferiscono; non escludendo tuttavia quegli 
scritti che si trovassero in opere piti generali, quando i titoli 
soli, di queste opere non potessero rivelarli allo studioso. Due 
capitoli assai lunghi, strettamente relativi al Savonarola, sono 
nrtUa bella opera sull'Arto Cristiana dal Rio (n. 77); ad un 
altro non breve, sul medesimo soggetto, è nelle Memorie degli 
Artisti domenicani del P. Vincenzio Marchese (84). Ntì questi né 
altri consimili scritti si potevano trascnraro. Cosi neanche ho tra- 
scurato alcuni pochi estratti da quelle stesse cronache e storie 
dì coi sopra ho detto. Tutti conoscono per esempio il Diario 
del Landucci, le Storie del Tirahoschi, del Maffei, del Pignottì, 
ma non tutti possono sapere che i racconti e i giudizi di quegli 
scrittori intorno al Savonarola furono più tardi ristampati in 
altrettanti opuscoli (Ved. n. 31, 67, 7f), 73) ; e il saperlo può 
non essere, o io m'inganno, interamente inutile allo studioso. 

Oltre le indicazioni date dal Cittadella nella Bibliografìa, e le 
Giunte che ad essa comparvero nella prima edizione dì questo li- 
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), e oltre allo spoglio delle principali opero che trattano de 

Rostro, massime le più recenti, molto mi hunoo giovato a 

lorre questo catalogo le dae preziose raccolte ili opera del J 

renarola e intorno al Savonarola, fatte dai conti Carlo Capponi 

) Piero Guicciardial, quella passata per ac(|UÌsto & questa pel 

ì del possessore nella Biblioteca Nazionale di Firenze. Ma ìi 

3kon mi sono fidato a citazioni o a cataloghi, ed ho voluto ve 

dere il più possibile co' miei occhi, sapendo per prova quanb 

imperfette riescano quasi sempre le citazioni di citazioni; 

parendomi che se un pregio mai hanno lavori di tal genen 

sia appunto l'esattezza, senza la quale riescono assolutamsnti 

inutili o peggio. Così ho anche spogliato alcuni dei prìncipal 

periodici italiani e stranieri. E dico solamente alouni i 

cìpali; perchè, anche non parlando dei periodici francesi, 

poco invero si occupano delle cose nostre, e nemmeno dei 

deschi che se ne occupano più di tutti, chi potrebbe, ad esempio; 

stando in Italia, vedere e spog-lìare tutti quelli che si stampan 

in Inghilterra e negli Stati Uniti d'America? Il Poole, che n 

uno spoglio sommarissimo,' ne registra ben 239; dov 

ISono, tra originali e di rassegna, non meno d'una trentina i 

^artìcoli relativi al Savonarola Ora di questi articoli io non. d 

visti che pocìii; degli altii non mi dava il Poole i 

elementi per registrarli qui secondo il sistema adottato, e dove 

■tralasciarli. Ma valga averne informato il lettore. Del rimanente 

3 alcuni scritti, pur conoscendone J' esistenza, non potei veder 

I averne indicazioni tali da poterli registrare , e se più alte 

Uioora mi sfuggirono; pochi, oso sperare, di capitale importanza 

Rancheranno in questo catalogo, se non sono anche sfuggiti, a 

Itntti i più recenti storici del Savonarola. > 

Quanto al disporre la materia fui lungamente incorto 

F l'ordine da seguire. L'alfabetico per nomi d'autori e di materij 

pareva da preferirsi pel più sollecito ritrovamento delle opere ìa 

dicate. Ma poiché allo studioso poteva ugualmente piacere, 

giovar di più, vederne la successione; vedere, io dico, quanto i 
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gli scritti dei Savonarola fossero stati soggetto 
vari tempi, deliberai finalmente disporle per or- 
Non erano poi tante da non poterle agevol- 
ritrovare anche cos'i disposte. 

1. CJontra la epistola de fra. Hieronymo de Ferrara de l'ordine 
£ FnUi pr«dìcatorL Ibiiia quondam rerum domina et provincionim 
rectrix fmtii Hieronirmo Ferrarien«i S. Ex arca CapitoUinn., idibna 
ini- MccccLuxxv (Segue): Epistola reaponmva ec. [come al n. 14). 
S. t. -. «. (Sec. XV); in 4". 

2. Sumpto et Begiatro delle prediche del reverendo Padre Frate 
HieroiiTmo da Ferrara, fatte nel u. ecce- lxixxv. S. l. n. a, (Sec. xv}i 
in 4". 



3. Frate Angelo peecabore anachorita del heremo di Tallom- 
bioea exhoria lì Magnìfici S. et Po. Fiorentino, che reiecte le pas- 
noni et ogni dubio perseverino nell'amioitia del principe di Dio 
Carlo re di Francia, Ex heremo VallianmbroBae , xv kl. inniaa. 
MCW?ciJtis-tvi, 8. l. II. a. (Sec. iv); in 4". 



4. Tractato di maestro Domenico Benivieni prete fiorentino 
in defensione et probatione della doctrina et prophetis predicate 
da fr&te Elieronjano da Ferrara nella cittk di Firenze. In Firenze, per 
ser Praneeeco Donaccor»i, a di sxviii di maggio iicoi;clx;isxvi. In 4°. 

5. Epiatola di Hieronymo Cinozi phisicho al venerando P. Ab- 
bate et generale di Talembroaa centra all' abate Anachorita. Ex 
Florentia, die xxv augusti mcccclxxzxvi. S. l. ti. a. (Sec. xv); in 4>. 

In dlfau del SiTonBrola. 

6. lohannis Nesii fiorentini Oracnlum de novo aaecnlo. Ad lohan- 
aem Franciacum Picum Idirandulam illustrem Concordiae prin- 
cipem. (Cai. septembris ucccolxixxvi). Impressit ex archetipo aer 
Laurentiua de Morgianis anno salntia m. ecce. i.xs;(.xvii. octavo idus 
maias, 'Floreutiae. In 8°, 
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, Apologia Barth. Scalae cotitra vituperatores civitatis Flore] 
i. Florenliao, ex lirchetjpo, ii. kal. octohria MGocci.sxssTr, In 4 

6 ID fcnn» a'un'KplsIota, InilrinelK a, Hn . Trebitl» •, cun U •!■» . kftla 



8. Epialola lieir hetemita de Valle Ombrosa, dello stato dell 
ttliieea, et rofoimaf.ione di Boma er., scripta a Roma nel mcccclsxsiv 

a n praoTa che fra Girolamo non pub essere proplieta < 
i molti suoi Errori. S. l. n. a. (Sec. it) ; in 4=. 

9. Epiatola del romito di Valemlirosa ad Papa AlesaniUro V 
K heremo Vallisnnbrofle, pridie clialendaa martias MCfccoi,s\iit 

10. Propheticae aolutiones Georgii Benigni Ordinia Minorofl 
Ad Ubertìnum EisiUtum. IniprB38ae per aer Laurentiiiai- de Me 
^nia VI idns npril. MCoccLSxsivn. Fiorenti e 



. In 4°. 



n TntUMllo In fori: 



11. Lettera di Simone del Pollaiuolo detto il Ci 
retampata. Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. alla UiUileiana. Pah 
Ktt^cata {dal conte Carlo Capponi| il xm dì febbi 
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12. Epistola di Frate Leonardo da Fivizano dell' ordine di Sancì 
FAaguetino a tutti e veri amici di leau Chriato crociflxo. Data i 

moto Spirito di Firenze la antivigilia dello Spirito Sa.ncto ». eoo 
ì. l. n. a. (Sec. xv]; in 4°. — (Altra edizione, per cura i 
Ri. Hwi, nel Giornale « Il Propugnatore », Voi. XII, P. ii. Botola 
|<1879; in B'.) 

'ItU pni'hl giorni dopo 11 tamullo avvonnto In Duomo il eiorno di 
l'AMsnulone (i di rnum^o); sd è sontro le prediuiloal e gif isrlitl del 8btod 

13. Epiatola di Filippo Cioni notaio fiorentino in nelle conolt 
f lioni publicate contro al venerando padre frate Hieronymo i 
I "Ferrara in nome di frate Leonardo de l'ordine di sancto 
T etìno, con le reaponaioni a quelle facle per niaeatro Paulo da Fi 
L ce echio de l'ordine de'frati Minori maestro io sacra tlieologia: i 
F pel decto Philippe in volgar lingua tradocte. S. t. n. a. fSeo. xt 

' (Altra edizione nel Voi. Il della. Vita E. P. Fr. Hien 
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1 Savoaarolae eie. Authort Joan. Frane. Pico > eh: • Additiu- 
. Additio IV *. Parimia. Billaine, 1674; in I2M 
IP dalU primi edlilDoe lono 11 atratglU di 4 Tenl Msieiinii, cudud t 
Ooin(i»Eii»i!cl; el)8 oomlDclimo : . KsiU faHH ogni unni iL pala, Sogdonilll 
■toia et Hlociihl .. 

14. Epistola reaponaiva a frate Eieronjmo da Ferrara dell'Or- 
dine de' Frati predicatori da l'amico suo. 8. l, n. a. (Sec. iv); in 4°. 

15. Epistola di maestro Domenico Benivieni fiorentino canonico 
di Sancto Lorenao a, uno amico responsiva a certe obiectione et ca- 
loonie coatr» a Irate Hieronymo da Ferrara. S. l. ». a. (See. xv) ; in 4°. 

16. Dialogo di maestro Domenico Benivienì canonico di Sancto 
IiOretuo della veritii, della doctrina predicata da frate Hieronymo 
dn Ferrara nella ciptà. di Fireme. S. l n. a. (Sec. jìv); in 4°. 

17. Episf^jla di Kieronjino Cinozi in. favore della verità predi- 
cata dal venerando padre frate Hier. da Ferrara. Hieronymus Cino- 
zioa Thadeo Ugolino salnlem ete. S. l. n.'a. (Sec. xv); in 4". 

18. Defenajone contro all'Archa di Fra Girolamo. Francesco Alto- 
viti in defenaione de' Magistrati et delle leggi et antiche cerimo- 
nie al culto divino della città di Firenze contro alle invettive et 
offenaione di Fra Girolamo. S. l. ». a. (Sec. xv); in 4°. 

19. Epiitola di Bernardino de fanciulli della citt^ di Firenze 
ninndnta a. essi fanciulli el dì di Sancto Bernaba apostolo adì xi 
<ti gÌDgni<i »uaci^Lixs:sTu. Copia transumpta della originale' epistola 
d«l decto Bernardino de fanciulli. S. l, ». a. (8ec. xv); in 4°. 



20. loiinnis Franclsoi Pici Mimndulae Opusoulum de Sententia 
«xcommiinicatìonis iniusta, prò Hieronj^ Savonnrolae viri prophe- 
iAe innocentia. 8. l. n. a. (Sec. xv); in 4°. — {Altre ediwoni): Io 
Fr. Pici Mirandolae Opusoulum efc. Viiittembergae, per Lotthe- 
rìum Inuiorem. m. ». ixi, mense decembria. In 4°, — Apologia 
B> P. I^' Bieronymi Savoniu-olae ferratiensis Ord. FF. Praedicato- 
TUtn, anUlore ni. Ioanne Francisco Pico etc. ad illaatr. Prinoipem 
Ucrculem Aestensem. (Nel Voi. Il della < Vita E. P. Fr. Hieronjmi 
Sfivonarolue > «(e. dello uteaso antore, • Additionea * eia. • Additio 1 >. 
Puiaiis. Uillaine, 1674; in 12°.) 
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21. Defensìo Hieronjmi SavQnarole l'errarienaìs orilinia pred 
catorum adveraii» Samualem Casaineosem, per lohannèm Frane 
aonm Pioum Mìrandulam edita. Ad Hieronymum Tornielnm ordin 
fratrnm minonim generalem vicarium. S. J. n. a. (Sec. xv); 
— (Altra edizionei; Defeneio eie. Ann. unoxv, excns» illa in Meta 
poli, qua Francia mista Suevis. In 8°. 

22. Contra. fratrem Hieronymain HereaiarcBam Libellua e 
oessua. S. I. tt. a. (Seo. xv); in 4°. 

A Ur^n ilei fconlatpitla: • Sin truiiBU elsrli mundi. Prolog un. Io. 

niorla cnnallll > t'c.fi II Libello d[ dello Foggio contri il SsYDnaroU, s 



Toplielle 



23. Epistola del Romito di Valembrosa a frati usciti di Saact 
Marcò confortatoria alle perseoutioni dello ex comunicato IVate B~ 
ronimo tanto ai converta. Ex heremo Valle, die xi inlii 
Lxxssv». S. l. n. a. (Sec. xv); in 4". — (Altra edizione, i 
(Sec. TV); in 4".) 

24. Risposta per le medeeiiue parole a una Epistola di frali 
Angelo Anachorita mandata nuovamente a e frati che liti credeva e 
aere usciti di Sanoto Marche. Ex Piorentia. Die ix iulii mccoci.imxvi 

25. Risposta d'nna lettera feciono e frati di Sanato Marco 
t Romito di Valenbrosa. Replica del Romito di Valenlirosa alla B 
[ sposta de frati di San Marco. Es hewmo Valila Umbrose, die u 
P tiniB iulii 1497. S. l. n. a. (Sec. xv) ; in 4°. 

ì. Epistola di Frate Domenico da Fescia mandata a'fancinllì fi( 
^ lentini. Plorentìe, in Saucto Marco, die in septembm kccccliiixti] 
. l. n. <., (Sec. XV); in 4". 

Sono emrtuldm s detti bnfiulll; con ailUBioal Al SuTonarolm. Tidui 

pag. lOS doli» VII» di Tri. fllroliino {sdiilons dal litìl). 

27. Canzona cbe fa uno Fiorentino a Caraa'wiale trovandolo fi 

[" girsi con uno asinelio charico di sua maseeritie et col fardello il 

gpalla et domandando! qual sia la chagione del suo partire risponda 

Camaaoiale «sserne auto causa lo sbandimento del fuoco allui faotd 

dalla cipt^ di Fiorenza. Et perù fuggirsi per la Italia in Babyloi 
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S. I, w. a. (Sec. XV); in 4". — (Altra edizione); Canzona <i'un Piagnone 
pel bniciaraenttì delle vanita nel CarneTale del 1498. Da una ra- 
visàma stampa contemporanea. Aggiuntavi la (ìescrizione lìel brìi- 
oiatnento t'aita ila Girolamo Benivieci. (Con una prefazione di i. Del 
lAUigo). Firenze, Eredi tìrazzini, Tip. Galileiana. 1864; in 8°. 

28. Epìstola del conte Zoan&aneesco da la MiranduU in favore 
de fra. Hieronjmo i!a Ferrara, dappoi la ana captura. Mirandule, in 
die dominioe resurre cti onis ucccclkxsxviu. S. l. n. a. (Sec. xv);in4". 

29. Refdtatoriom erromm fratrie Hieronymi Saroniirplae. qui 
concionando ad popnliim Florentiae in tempio Dei Summo Ponti- 
fici insurrexit. Liptzit, per laoobnm Aliiegnum, anno «alutis nostre . 

In 4". 



30- Epiatola eonaolatoria de Caldi, Freddi et Tiepidi et una froU 
toU insieme. S. l. ». a. (8eo. iv); in 4". 

31. La Savonaroliana astratta d&l Diario di Luca lì'Antonio di 
IiQca Landueci uno de'Piagnoni. (Si aggiunge) : Fra Girolamo Sa- 
vonarola. Lauiia. (Dal Giornale • Il Borgbini •, Anno terao) Fi- 
renze, alle Logge del Grano, 1865; in 8°. 

32. Landa per fra Girolamo Savonarola acritta da uno dei Pia- 
gnoni. Firenze, alle Logge del Grano. 1865; in 8". 

33. Laoda | in morte di G. S.). (Nella < Scelta dì Laodi upìrituali 
dì divertì eccellentiBs. e devoti Autori antichi e moderni. Mn Fi- 
renze nella stamperia de'Ginnti MDLixvnn; in 4.'" — Nella • Co- 
roqa di sacre CatiKonì o Laude Spirituali di più devoti Autori 
di nuovo data in luce corrette e aecreadute da Matteo Coferati 
sacerdote fiorentino. In Firenze, all'Insegna della Stella, 1675 >; in 
12.°; col titolo: ■ Delle mìaerie umane •, — Nei ■> Ricordi filologici 
e letterari» pubblicati da P, Fan fan i ; n.- 2. Piatoia. Tip. Gino, 
1847; in 8,"; pubblicata con un Avvertimento da Enrico Bìndi, col 
(itolo: • Una poesia popolare del secolo sv. In morte di Fra Gi- 
rolamo Savonarola >. — Nella * Opera del P. Vincenzo Marchese », 
Voi. HI (I degli * Scritti vari, a pag. 288-89 .). Firenze, Le Mon- 
«ìer. ISSO; in IS".) 

81 mluclino ali» ed[iloEl del lenDla. — La Idnds «mlnida : • La eiaVi. 
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1^ 
34. (Benirieni Girolamo, Commento alla Canzone del Savonarolfl 
■ Viva ne'nostri cor, vìva o Fiorenaa». Nel « Commento di Hieronjg 
B. Bopra a più eoe Cani^one et Sonetti ec. Impresso ìd Firenze pea 
S. Antonio Tubini ec. adi vn di septembre «ccccc •. In f".) 
' SS. Ceiirus Libani ossia Vita, di Fra Girolamo Savonarola scnttti 

da Fra Benedetto da Firenze l'anno 1510. (SellVAriihivio S 
Italiano ., Appendice, T. VII. Firemie, 1849; in S°.) 
^^L SG. Vita R. P. Fr. Hieroaymi Sftvonarolae Fecrariensìs, 
^^H Praedicalorum, Autliore 111. D. Joan. Frane. Pico eie. Notis acc 
^^V «te. Àdditionibua insuper, actis, diplomatibus, epistolÌB rte. aai 
^^K illustrata. Tomia ìt. Qnor«m T. Vitam cum Notia et stemmatibiM, t 
^^V Additi ones et acta exhibet. Pariiiiis, sumptibus Ludovici Bitliù 
^B fiibl. et Typ, in Palatio Begìo, I6T4. In 12<>. 

^^B 37. Habea hio lector Dialognm de fratre Hieronymo Xicola^ 
^^B Savonarola ferrariensi ord. praedicator. Floren., laqueo supena 
^^B igne atque aqua consumpto; Epìstolam loachimi Tiirriani v 
^^ ejusdem Ordinia inagistri generalia et Francisci Bamolini j. \ 

hiepani, ad Alex. VI, de Hiero. et Sylvestco floven., et DominicC 
de Piscia compi icil'us, daninatis; Epietolam Aleiandri papae i 
, probanti» concionee in Hiero. fa^taa, lepore refertam. S. l., 15Sls 

»iii 4.° (À)la fine del Dialogo) : • Impressam Romae in campo Floro ■■ 
38. Vita del M. R. P. F. Girolamo Savonarola da Ferrara del-riì 
r ordine di S. Domenico, acritla dal P. Pacifico Bnrlamacchi Luo 
I obese dell'Ordine da' Predic. (Nella < Monumentorum historiconi 

Appendi^ Jo. Dominici Manai » alla ■ Miscellanea Stephani BaliJ 
lii » etc. Voi. I. Liicae, mdccljti, apud V. lonctiniimi. In f.") — (Tj 
ratura a parte della detta prima edizione): Vita del P. ~ ~- 
lamo Savonarola dell'ordine de' Predicatori, scritta già dal P. ' 
Piicifico Barlamaccbi litccbsse dello stesso Ordine e familìate dJ 
medesimo. Riveduta poco dopo ed aggiunta dal P. F. Timoteo Bqj 
tonio del medesimo Ordine. Lucca, per Vincenzo Giuntìni, a 
di Gio. Riccomini, 1761. In 8°. — (Altre edizioni): Vita del P. I 
Girolamo Savonarola dell'Ordine de' Predicatori, scritta dal P. ] 

» Pacifico Burlamacchi lucchese dello stesso Ordine e familiare d(|| 
medesimo. Con la giunta del Catalogo delle Opere scrìtte dal l 
Tcinarola, et una lettera Apologetica di eaee (di F. Federigo Vig 
cenzo di Poggio de' PP.). Nuova edizione. In Lucca, m 
stamperia di .Iacopo Giunti. In 8°. — La Vita e 
di fra G. S., arso in Firenze l'anno 1498, scritta dal padre i 
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PMsErrr, Stn-laBacctì ««. Venezia, Alvisopoli, 1929; in S". — La 
THa rt.f.i. Prima edinone mUaneae. Milnno, SìlTestrì, ISliim 12». 

39. UediUtùi pia et eroditi HierOQ^mi SaTocarolae a Papa 
«xmti, anppi Pralmo^ Misererà m.ei, et In te Domine speravi. (Pre- 
nde CDA Epiatola: • Martìnus Lutberus Lectori pio >. Argentorati. 
A». «. o. iiini. In 4°. 



4*). Eii'l^o!^ di Girolamo Benivieni cittadino fiorentino i 
iiPif^ i_:i;iu?nto VII a dì primo di novembre (1530), poiché egli ebbe 
A:>pc iTiii^in assedio ridotta la città e patria lua in sna podeetì^ e 
(Tanti chs avesse ancora deliberato pienamente che governo volesse 
ìabodone in qnella. (In fine del Voi. UT della < Storia Fiorentina 
£ Benedetto Varchi pubblicata per cura dì Gaetano Milanesi >. 
Kmne, L# Monnier. 1857-58; in 12". E a parte, tol titolo: < Epi- 
*)b di Girolamo Benivieni a papa Clemente VII. con una pre- - 
bnone atttibnita a Iacopo Nardi •. Firenze, Le Uonnìer, 1858; 
itt 12".) 

T! dì parlA delle profezie del SjivouaroU. 

•H. TÌBÌone di un Piagnone. 1534. Firenze, G. Dotti, erede 
Gmàni. Dalla tJiwgralia all'insegna di S. Antonino, 1868. In 8*. 



42. Profezie- politiche e religiose di fra Hieronyrao Savonarola 
^i^airate <ial!c sne prediche da messer Francesco de' Guiociardinì 
*■' biiUmco. (Per cura del conte Piero Guicciardini.) Impreco in 
JB*iotenza, uocccliih nel mese d' aprile, da M. Cellìni e Compagni. 

««1.. 

m. Oracolo della rinnovatione della Chiesa secondo le dottrine 
3el P, Girolamo Savonarola, di Luca Bettini fiorentino. In Ve- 
U«t)a, nella Casa di Pieti-o de'Nìcolini da Sabio, 1Ó36. In 8." — 
(Knov» ediiione): Veneti», al segno del Pozw), 15-J3. In S". 

44. Tabula omnium conteutorum predicabilinm in aeptera libroB 
Sermonum inognis viri fràtrìa. Hieronimi Savonarole Ferrarìensìs, 
Or. Frae. Cnm anthoritatibus Saciae Scriptnrae, qnas-ipae anthor 
il £ver«9 locis ad profectam animartim diligentissime exposnit ttc; 
Ififrra fratria Chxistophori [de] Peraccinis Pistoriensia Or. Prae.). 
!, per Franrascum Simeonia de Bindis, anno ab. ine. Domini 
tsxxxxtn. In 4°. 
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. Hieronymi Cardani medici racdiolaneosi-t Libelli qiiinfl 
(LJbellas) T. De exemplis centum geDiturariim. Lirv (pag. ! 
HieronTnii Savonarolae. Norimbergae. ap. lohim. Fetreium 
In 8'. 

46. Biscorao del reveTeiido P. Frate Ambrosio Ciitharìno Fo^ 
vescovo di Minori. Contra la dottrina et la profetìe di Fra C 
lamo Savonarola, con gratia et pririleglo. In Yìriegia, apprfl 
G-abrìel Giolito di Ferrarij, mdilviii. In È", 

47. Spitngenberg Cyriacns. Hiatoria. Vora Leben, Lere ond % 
Hieronymi Savonarole, zn Florentz verbrand anno 1498. Wiii 
berg, Seitzen Erben, lùStì; in 8". 

48. Definitio cantra injnatam escommnnicationem latam I 
fratrem Eieronjmum Savonarolam ferrane n sem , per i 

, Paalinum Bernardinum Lucensein Ordinìs Fraedicatomm «1 
(Nella • MoDumentorum historicomni Appendix Jo. Dominici Hu 
alta < Miscellanea Stepbani Balozii > eie. Vai. I. Locae, 
apnd V. Iimctioìuni, In f".) 

49. Discorso sopra la dottrina et opere del reverendo Padre 
Girolamo Savonarola ec. fatto in Roma sotto il pontificato di { 
Paulo IV. alla presenza dell' illnstnasìmi et reverendissimi Cardai 
della santa Inquisitìone, dal reverendo Padre maestro fra Padj 
Bernardini da Luca, del medeaimo Ordine, ISSS. (Nel Voi. Il a 

« Vita R, P. Fr. Hieronyroi Savonaroiae tte, Autbore JoMi. Frg 
Pico » .efc. ■ Additiones » rio. « Additio Sili ». Parisii 
1674; in 12'.) 

50. Apologia del rev. Padre fra Tommaso Neri fiorentina J 
l'ordine de' Frati Predicatori, in difesa della Dottrina del R. fi 
Girolamo Savonarola da Ferrara del medesimo ordine ec. Data ^ 
vamente in luce ec. In Fiorenza, appresso i Giunti, x 

51. Defenwo libelli Hieronjnii_ Savonaroiae de Astrologiai) 
natrice adveraus Cbrietophornra Bttithmionem etc. Accessit ] 
alia eiusdem argumenti Disputatio qua 178 Thesea prò Divinati! 
astrologica scriptae solidissime confutantur. Per D. Tbomam 1 
stum. Pariaiis, apud Ioannem Le Preui et Ioannem Parvum, MtiA 
In 4°. — (Altra edizione): Hannover, 1610; in 4". 

52. Ricordo del miracolo fatto dal Signore aopra dì e 
Eicoi monaca in San Vincenzio di Prato, alli 22 dì i 

Tra i f Documenti e illuatraaioni al Proemio ■ 
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Iiettere ec. (li S. CaterìiuL de' Ricci fc, a e 
Vesare Guasti ». Prato, Guasti, 1861; in 12 ) 



53. Lauda composta per ricogn osci mento del primo e secondo 
jnintcolo fatto AaX Signore sopra suor CateriDa de' Kicci, mediante 
In jM-ece delli vittorioasgimi martiri beato lerouimo, beato Dome- 

), beato Silvestro. {Noi libretto • Due Capitoli e una Lauda di 
BL" Caterina de' Rìcci », pubblicato per cova di Gì. Pierallini ; Prato, 
Onttsti, 1850; in 8°.: e in appendice alle « Lettere Spirituali • ec, 
Cmae al n. precedente. 

54. L'Officio proprio per Fra Girolamo Savonarola e ì snoi Com- 
pagni, scrìtto nel secolo ivi, e ora per la prima volta pubblicato, 
ean-«n Proemio (di Cesare Guasti). Prato, Guasti, 1860; in 8." — 

edizione accresciuta di documenti. Prato, Guasti, 1863; 



55. De Merlin, Savonarola et Noatradamas. (Kel libro < Apo- 
3 poar tooa les gronda Hommes qui ont esté aocnsei de Magie, 
t M' Kandé .. A Paria, chez Franjois Eachart, Moctsix. In 12'.) 

r Praeconitm magnani mom do Carnifei, sivo Hieronymi 
rolae Praedieatorìa ferventis^imi anno hccccxcviii invidia 
I ingente in orbi» Fiorentinae foro suspensi et combusti justissima 
Defen^ìo. (Nel libro • Infetix Liter^tus tic, sive De vita et moribus 
L literatormn Commonefactiones novae biìtorico-tbeosophicae ete. 
^lore Theopbilo Spixelio. ( Commonefactio XXII ) Augnstae 
dìoorum, apud Theophilum Goebeliniim, literis Eoppmaye- 

. In 8-,) 
'. Db Hieronfmo Savonarola Dominicano. (Nel libro intitolato 
* Theatrum hiatoricum de virtutibus et vitiis ìllastrinm virorum 
et foeminanim ete. Auctore Antonio Maria Gratiano etc. Franco- 
I fa 'ti, impens. Joann. Joatì Erytbropill, udgliixi >. In S°J 

8 II de attibns tjran- 



L Boddaeos lo. Franciscu^. DisputatioD 
i H. Savonarolae. Jena«, 1690} in 8". 

1 dn outrages faussement imposés a 
Pierrilenr de Dieu. Bouen, Dea Rocques, 1695; in 18". 
n's^lsgl* del SusnaroU leau DDiDs d'uolo». Soprii i 
ut dalla KUlDUu Nulunile di Pvigt naamaiiD •codokId 
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I 

I 69. Hieronjrmus Savonarola. Ein Dominicaner von Ferrara, ver- 
Inrannt. a. 1498. S, L n. a. (Primi anni di questo secolo) ; in 12''. 

70. Pignotti Lorenzo. Notizie sulla vita di F. Girolamo Savo- 
Kffola. (Dalla « Storia di Toscana » dello stesso autore) Firenze, 
;1822; in 8°. 

> 71. Illustrazione della Corniola intagliata coir effigie di F. Gi- 
[rolamo Savonarola scritta dal chiarissimo sig. abate Zannoni an- 
•tiquario regio. (Premessa alle « Notizie » ec. di L. Pignotti. Ved. 
n. precedente.) 

72. Wieland C. M- Savoriarole. (Nel libro « Melanges littéraires, 
politiques et morceaux inédits de C. M. Wieland traduits de Talle- 
mand etc, par A. Loewe-Weimars et Saint-Maurice. Paris, chez 
Vemarel et Tenon, 1824 ». In 8^) 

73. Il Savonarola giudicato dal Maffei. Dalla « Storia della 
letteratura Italiana » di Giuseppe Maffei (Milano, 1825) Lib. II, 
cap. VI. (Per cura del conte Carlo Capponi.) Prato, Guasti, 1861 ; 

in go. 

74. Ammon (von) Friedrich Wilhelm Philipp. Grundziige der 
Theologie des Hieronymus Savonarola. (Nel«Neues kritisches Journal 
der theologischen Literatur », T. Vili. SiUzbach , Geidel' schen 

IBuchliandlung, 1828; in 8°.) 

75. Rudelbach Andreas Gottlob. Hieronymus Savonarola und 
«eine Zeit. Aus den Quellen dargestellt. Hamburg, Perthes, 1835 ; 
in8o. 

76. Meier Friedrich Karl. Girolamo Savonarola auss grossen 
Theil handscriftlichen Quellen dargestellt. Mit dem Bildnisse und 
Facsimile der Handscrift Savonarola's. Berlin, Reimer, 1836; in 8<*. 

77. Rio A. F. De la grande róforme tentée par Savonarole dans 
les Sciences dans les Arts et dans toutes les branches de T édu- 
cation publique. — École religieuse pure formée sous Tinfluence 
de Savonarole. (Nel libro dello stesso autore « De la Poesie Cbré- 
tienne » etc, Chap. viii et ix. Paris, Hachette et Debecourt, 1836 ; 
in 8°.) — (Traduzione del primo di detti due Capitoli col titolo 
«Fra Girolamo Savonarola », con un Avvertimento, per cura di 
C. Cantù; nel Giornale L*<c Indicatore », Serie sesta, anno ottavo; 
liilano, 1837, in 8°.: e di ambedue i Capitoli nella versione del- 
*intera opera, « per cura di P. De Boni » ec. Venezia, Tip. del 
ìrondoliere, 1861; in 12.°) — (Altra edizione): Savonarole. — Di- 
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Bciples ile Savonarole. (Nel Voi. II, Cftp. in e iiu della a 
opera, in ti eminente rifusa e data in Ince dall'autore coL titolo:,] 
l'Art Chrétien », Pani, Haehette, 1861-67; Voi. 4 in 8.") 

78. Marion Emile. Vie de Jerome Savonarole. ThÈae prés^ 
& la faculté de Thiiologie protestante de Strasbourg eie. Strasbfl 
Berger Levranìt, 1889; in 4", 

79. Rapp Georg. Dia erveckliclien fichriften dee martyreral 
ronjmns Savonarola. Zur Belebung chi-istliclien nnd kirchllfl 
Sinnes ubertragen. Stuttgart, I.ieacliing, 1839; in 8". 

80. Carie P.-J. Histoire de fra Hieronymo Savonarota. I 
Debfluonrt; imprinierie da E.-J. Bailly; 1842. In 8°. 

81. Vita di Girolamo Savonarola. Estratto dalle i Vite di i 
illustri Ferraresi . per G.Petrucci, (Bologna, Nobili, 1833-349 
presente dispensa non fu stampata come le altre in Bologna^ 
timore della Censura ma in Bastia, dalla Tip. Fabiani, 1843. ^ 

83. Kevere Giuseppe. I Piagnoni e gli Arrabbiati al t 
fra Girolamo Savonarola. Milano, GngKelmini, 1843. Yol- 2ij 

83. The life and times of Girolamo Savonarola, illuatratiiq 
progress of the Reformation in Italy doring the fifteenth C 
London, Whittaker, 1843; in 12». 

84. Marchese P. Vincenzo Fortunato. Riforma delie altì. ita 
t.entata da fra Qirolamo Savonarola; e artisti che sotto la a 
fiuenza vestirono l' abito te, (Nel Voi. I delle * Memorie d 
itiaìgni pittori, scultori e architetti domenicani t dello steasff] 
tore, Gap. iv. Firenze, Parenti, 1845; in 8"; Ivi, Le Monnier, ] 
in 12°: Genova, Tip. della Gioventfi, 1869; in 8'; B 
magnoli, 1878; in 8".) 

85. Scherr lohannes. Der Prophet von Florenz. Wahrheit^ 
Dichtung. Stuttgart, Franckh' sche Verfags-Buchliandlune, 



Voi. ; 



1 12". 



86. L'Eco di Savonarola. Foglio mensile. Londra, Partridgaa 
redattore Salvatore Ferretti ; anno 1847 e «eg. In 8". 

87. Cartier E. Eatétique dn Savonarole. (Dagli i Annalea A 
logiques.. T. VII) Paris, 1847; in 8". 

Dlteu del St Toni rais, aiwnuio di sur bt«i broclire opere 



88. Sommario cronologie' 
Ferrara. (Precede le • Poes 



della'vita di leronimo Savonarola 
B di leronimo Savonarola, illustBi 
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ibblicate per cura di Audin de Rians ». Firenze, Baracchi sucoea- 
re PiBtti, 1847; in 8".) 

89. Bibliografia (delle Opere a stampa del Savonarolai e) Opere 
^i Tnrii fintori prò e contro fra leronimo Savonarola. ( In Rne 
ilellft < Poeaie > ee. come al ìi. precedente.) 

90. Rnbieri Ermolao, Francesco Valori. Dramma Storico corre- 
dmto di annotazioni ec. Firenze, Le Monnier, 1848; in 6". 

mlts da Ulirl ilDrlcl ascba manoio-ltli. 

91. Lettere inedito di fra Gerolamo Savonarola e Docamenti 
concernenti lo stesso, raccolti e ordinati dal P. Vincenzo Marchese 
de' Predicatori. (Nell'i Archivio Storico Italiano », Appendice, Voi. 
VUl- Firenze, 1850; in &'.) 

92. Corelli Pietro. Fra Girolamo Savonarola, Storia del eec. SV, 
■Iterino, Fontana, 1850-51. Voi. 3 in 8". 

93. Marchese P. Vincenzo. (Biografia di ira Girolamo Savona- 
tol&- Nell'opera dello atesao autore » San Marco, convento de' Frati 
Prfldicatort in Firenze illustrato e incieo » ei^.; Prato, Passigli, 1850- 

ìn f.': e nel Voi. Ili delle sue . Opere . {I degli . Scritti vari », 
Ubco secondo); Firenze, Le Monnier, 18G0, in 12",) 

94. Haae Karl. Neue Propheten. Drei hiatorisch-politiache Kir- 
cLeobilder. Leipzig, Rreitkopf n, Eartel, 1851 ; in 8". — Zweite 
.Acfiage, Leipzig, Breittopf eie, 1861 ; in 8". 
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95. Eene Star in den Nacht. Schetsen uit het Laatet der XV» 
KeuvF dovor Elise (Emilia Rejea), Shertogenhosoh. Gelir, Moller, 
1853. Voi, 2 in B". 

In qilule libro [. Voh HlelU nello Notte, 3;bl£zi dello Bnis del hc. XV •) 
In BMll» 4 il SaionaroU, e H Kolla è il lampo e K soclBlì flurentini la ent 

96. Perrens F. T, Jerome Savonarole, sa Vie, ses Prédicatione, 
is Écrìts, d'aprbs ìes documenta originaux et avec des pièees jiisti- 

ficatives en grande partie in^dltea, Paris, Hachette et C' libraires,; 
intpellier, impr, de Jean Martel. S. a. (1853), Voi. 2 in 8." — 
Deùxi&me édition. Ivi, 1856. Un volume, in 12.'' — Troiaifeme édi- 
Uon. Ivi, 1859. Cn volume, in. 12<^. — (Traduzione): Hieronjmns Sa- 
vonarola rtc. von F. T. Perrens. Nach der zweiten Aufiage dea fran- 
Ktirisctien Originala iiberaetzt von Dr. Job. Friedrich Schrader. 
unschweìg, Verlag der Schu Ibu eh Bandi ung, 1358; io 3°. 
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97. Lenau Nieolaus. Savonarola. Eìn Oedicht. Vierto Aiiflage, 
Stattgart unii Tubiugen, I. G. Gotta' scher Verlag.. 1853 ; in 12," -^ 
(Altra edizione): Stuttgart und Atigabarg J, 6. Gotta' e chef Vep- 
lag, 1S59; in 12". 

98. JUadden R. R. The life aad niartjrdom of Savonarola illu- 
strative of the Hystory of Church and State Connesioii. London, 
Cantley Newby, 1853. Voi. 2 in 8". — Second edition. London, 
Cautley Newby, 1854. Voi. 2 in 8". 



IO tempo (di Luigi Ghiaia. Sella 
, lettere, arti» ec. Voi. 1, t'asci- 



99. Gerolamo S 
1 Bivista Oontetnporajiea di s 
colo xm. Torino, 1854; in 8'.) 

ArlicolD cdDipllals •iill'oparn dal Patrone. 

100. Paravia Pier Aleasandro. Articolo aopra un Quadro a olio 
di Vito d'Anuojia rappresentante Lorenzo il Magaifico che si con- 
fessa a fra Girolamo Savonarola. (Dair«Albuai della Società pro*" 
motrice delle Beilo Arti di Torino », Anno 1854) In 8". 

101. Paravia P. A. Jerome Savonarola, sa Vie, sa Pre'dication, aoa^ 
Écrita etc, par P. T. Percena eie. Paris, Hachette et Coinp., 1853; 
in 8." T. 2. (Nella > Polimazia di famiglia. Gioruale acientifico, let- 
teraria » ec., Annoi, Appendice n." 36. Firenze, Tip. Nazionale,' 
1854; in f".) 

102. Rubieri Ermolao, ' Osaervazioni critiche aopra un'opera dei 
prof. F.-T. Perrens btitolata • Jerome Savonarole, sa Vie, Bea Pré- 
dioationa, *ea Écrita»; e specialmente aopra un paaao della mede- 
sima e BOpra un relativo giudìzio del prof. Paratia. (Dalla « Poli- 
mazia > ec, Anno lì, fiiscicoli 3 e 4). Firenne, Barbiìra, 1854; in 4", 
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103. E. Galerie dea Reformateura. I. Hìeronimo Savonarola. Sft 
vie, aea predicationa et aea écrits d'après les documenta originaux. 
Th^ pour le doctorat preaentée b. la Faculté dea Lettre^ pttr H, 
P, T. Perrens etc. Paria, chea Httchette etc. (Nella t Revue Chre-/ 



Uenne>, 



I, Mejrneia et C.'= 



1851; 



!",) 



104, Louandre Cbatlea. Savonarole et le cadicaLìame myatiqne^ 
JérCme Savonurole, sa Vie, aea Priìdicationa, aea Écrite cfi^. par M. 
F.-T. Perrens. Paria, 1853, Hachette, 2 voi. in 8°. (Nella . Eern» 
dea Deus mondea », Seconda aerie, T. VI. Paria, 1854; in 8".) 
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lfi5. ( Rivista bib!iogra6ca degli < Scritti vurii del P. Viucenzo 
HorclieEe Domenicano ; Firenze, Felice Le Motmier, 1SIÌ6 >, Nella 
CÌTÌ!là. Cattolica >, Anno soato, Beconda aerie, Voi. X. Boma, Tip. 
deUa C. C-, I85D; in 8'.) 

L'autore inanima ri) qoeilo Rlvlal* al ferma epeDlsIoieale mi •Sunto Sto- 
Heo asl ConTonlo di S. Maroo., efia fa pmrte di Selli .Scrilll yatll ,; epiù «pe- 
aUlmenle nocuni lulli parla lil IJiiSEiialA al SaTonarola. 

106. itubieri E, Il Riti'atto di fra Girolamo Savonarola dipinto 
da Baccio della Porta. Ricordi atorioi. (Dal Giornale « Le Arti dal 
Diserò >) Firenze, Mariani, 1S55; in 8°. 

107. Buie William H. Dawn of the Eefomiation. Savonarola. 
With esenta of the Beign of gope Alesandor YI. London, Mason, 
1855; in 12". 

(. Schiìpff Frider. Guil. De causia ex qnibua simìlia Savona- 
Tolae atqne Lattieri atudia tam diversos habuerint exitcìs. Brevis 
dÌBseriatio etc. Dresdae, Werner, 1855 ; in S°. 

109. Petmcci Giuseppe. Girolamo Savonarola e il ano tempo. 
Iièsione. (Dalla < Rivista Enciclopedica Italiana >, Anno I, Tol. 111} 
Torino. 1855; in 8". 

110. T.obiaann Peter. Girolamo Savonarola. DjBtorÌBcliefl Trauer- 
■piel in drei Acten. (Dai « Dramatiscbe Schriften > dello allesso au- 
tore, fflnfter Tlieil) Leipzig Wagner, 1856; in 8°, 

111. Myers Frederic. Girolamo Savonarola. (Nel volume dello 
so autore < Lectures on Greal Men. Second Edition >. London, 

James Nisbet, 1856 1 in 8».) 

112. (Milman Henry Hai't). The life and times of G. S. London, 
1643; in 12". Mjers Frederich. Lectures of Great Man. G. S. Lon- 

tSSfl, in 8=. (Nella . Quarterly Eevieiv ., Voi. 99. Lon- 
1856; in S".) — (Altra edisuone, nel libro dello stesso au- 
tore; ■ Savonarola, ErasmuB, and other Eaaajs. Beprinted from 
the Qaarterly Review ». London, Murray, 1870; in 8.') 

113. Y. { Villari Pasquale). Jerome Savonarole ctc. par. F. T. Per- 
tta». The life and martyrdom of Savonarola etc. by F. M. Mad- 
len. (NèU*. Archivio Storico Italiano », Nuova serie, T. Iti, P. i. 
Kmue, 18.56; in 8.°: e nel volume • Arte, Storia e Filosofia. Saggi 
eàiMÌ *, dello stesao autore ; col titolo ; ■ Due biografi del Savo- 

.. Firenze, Sansoni, 18Si ; in IS".) 

114. Aquarone Bartolomnieo. Vita di fra Jeronimo Savonai'ola. 
AlereantTria, Aatnti e Cazzotti, 1857. Voi. 2 in 8". 
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115. Gelli Agenore. Fra Girolamo Savonarola. Cenni e 
(Dall' • Appendice alle Letture di Famiglia •, Voi. Ili) F 
lUeiama. 1867; in 8°. 

116. Harford Julin S. The life of Michael Angelo Bnonarn 
also Memoira of Savon3.rola, Raphael and Tittorìa Colonna, hot 
don, 1857. Voi. 3 in 8-. 

117. Paul Th. Jerome Savonarola pcecurseur de la i 
d'aprfes les ouTrages originauK et les principans historiena. 1." 
tie. Genfeve, Cherhulliez, impr.'' de Julea-G."* Fick, 1857; l 

118. BOhringer Friedrich. Hieronyimia Savonarola. (Nell'opo) 
dello stesso autore <J)ie Hrche Cbrìsti und ilire zeugen oder i 
Kirchengeschichttì in Biogrspheen, Zweiter Band, vierte Abteìlati 
Die Torreforraatoren dea vierzehnten und ffinfzehnten Jahilra 
derta, zweite Halfte .. Znrioh, Mejer et Feller, 1858; in 8».) 

119. Giroìamo Savonarola del prof. F. T. Perrena. Prima t 
BÌone italiana. (In nn volume intitolato < Polemica ApologeiicA 
Studi Btorici ». Milano, Guglielmini, 1858 ; in 8".) ' 

È uni trndnzlDda del sette CapiUiU (lei Porreoi lulU pndKutone dal HI 

Luigi ChlilB: •OernliMD SaTonoroU > eo. Tsd. d. 9». 

ISO. Notizie storiche e hibliografiche intorno alle Iettare di hi 
Girolamo Savonarola. (Nell'opuscolo nAlcnne Lettere di fra Q. fl) 
ora per la prima volta pubblicate • ec. (dal conte Carlo Capponi):^ 
Firenze, Barbèra, Bianchi e C, 1858; in 8".) 

121. Pierini Giovanni. Girolamo Savonarola. Riflesaioni BtorìcbQi 
(Dal Giornale « Lo Spettatore *, Anno IV, n." 34) FirenM, Tolknìi 
1858 ; in 8». 

122. Seibert Cari Georg. Savonarola der Eeformator von Fl^ 
rena. Ein Vortrag. Barmen, Langewiesche, 1858; i 

123. Noovi documenti che concernono a frate Girolamo Savft- 
narola e suoi compagni (per cnra di Luigi Paaaerini. Nel < Gior- 
nate Storico degli Archivi Toscani >, T. li e HI. Firenze, Gali- 
leiana, 1858-59 i in è-.) 

124. Revere G. Girolamo Savonarola; Stvàj storici, pai Ttf^ 
Inme ■ Narrazioni Storiche pei Giovinetti ») Firenze, Tip. delle 
Murate, 1859; in 8". 

125. Capponi Gino. L' Officio proprio per fra Girolamo Savo- 
narola e snoi compagni ec. Prato, Guasti, 1860. {Neil'» ArcJiivio 
Storico Italiano ., Nuova serie, T. XII, P. u. Firenze, 1860 ; in 8«.J, 
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ft Custeloau Albert. La Renaissance ea Italie. Zanzara. FariE, 
Sni libraii'e; Bruiellea, Van Meenen et C." impr.-edit. , 1860, 




127, Mistrali Franco. Fra Hieronimo Savonarola, Monaco e Papa. 
Storia italiana del XV Hecolo. Milano, Pagnoni, ISeO. Voi, -1 in 8°. 

12B. Savage Landor. Savonarola e il Priore di Sim Marco. Pì- 
«Me, Barbì<ra. 1860; in 8°. 

IHtlago In eul, menlrB il SsvoDBrolit mi. In omriiere ed upettin 11 tnp- 
pUilg. 

128. Rocca Laigi. Fra Savonarola tratto in prigione fra gl'in- 
tullj dei Compagnacci. Quadro ad olio di Andrea Gastaldi di To- 
mo, S. l. n. a. (intorno al 1860); in 8°. Con una litografia del 
flnriro di L, Gonio, Torino, Litogr, Dojen. 

^ 130, Carducci Giosuè, Fra Girolamo Savonarola e S. Caterina 
U Siena, Studio storico critico. (Nella • Rivista Contemporanea •, 
tjSVn. Torino. 1861; in 8",) 

131. Villari Pasquale. La Storia di Girolamo Savonarola 6 de'anoi 
tttipi, narrata con l'aiuto di nuovi documenti. Firenze, Le Mon- 

Ilter, 1S61, Voi. 2 in 12", — {TraduzioniJ : The History of Girolamo 
I AlTOMroIa and ÌUG times b; Pasquale Viltari, tranalated from the 
I Iblìao liy Léonard Borner F, B. S,, with the cooperation of the 
Inthor. London, Longman eto,, 1863. Voi. 2 in 8°. — Geschìehte 
filrolamo Savonarola'^ und seìne Zeit etc. von Pasquale Yillari. Ans 
jflni Ilalieniachen ubersetv.t von Moritz Berdiuchek. Leipzig, Brook- 
hatu, 1868. Voi. 2 in 8", — Jerome Savonarole et aon tempB ete. 
far Pasquale Villari, traduit de l' italicn avec l'autorisation de l'Au- 
' |«ar par Gustave Gtuyer; aocompagnd d'une Préface et d'nne Étude 
|,fi^limiiiaìre par le Traducteur etc. Paris, Firmin-Didot , 1874. 
Val. 2 in 12». 

133. Reliquie e Memorie del Savonarola nel monastero di 
fil Vincenzio di Prato. (Tra, i • Docnmenti e illuatraaioni al Proe- 
'HÙo » allo « Lettere di S, Caterina de'Ricci ec. raccolte e illustrate 
ì Guasti >. Prato, Guasti, 1861; in 12.°) 



^^Cesare Guasti >. 1 



28 NUOVI DOCUMENTI E STUDI 

133. 11 Savonarola e i Lucchesi. Nuovi documenti (per cura 

C. Guasti. (Dal « Giornale Storico degli Archivi Toscani », T; 

Firenze, Cellini e C. alla Galileiana, 1862; in 8°. ^ 

j 

134. Krabbe Otto. Savonarola. Ein Lebensbild avs Italien. Vo^"^ 

trag vor einem Kreise von Mànnern und Frauen gehalten zu Ko-> 
stock am 25 Februar 1862. Berlin, Schlawitz, 1862; in 8°. ^ 

135. Azais (M. l'Abbé). Deux Moines du Couvent de Saint Marc ^"^ 
h Florence. Nimes, Clavel-Ballinet et C.*«, 1863; in 8». 

I due Monaci sono fra Giovanni Angelico e il Sayonarola. 

136. Del Lungo Isidoro. Fra Girolamo Savonarola. Vita di Prfit 
Jeronimo Savonarola, scritta da Bartolommeo Aquarone *gc. L» 
Storia di Girolamo Savonarola e de' suoi tempi narrata da PasqualO" 
Villari ec. Nuovi documenti. (Dall' « Archivio Storico Italiano >». 
Nuova serie, T. XVIII) Firenze, 1863; in 8°. . 

137. Eliot George. Romola. London, Smith, Elder and Co., 1863 * 
Voi. 3 in 120. 

- Romanzo in cui si descrive la società fiorentina alla fine del sec. XV, e dow 
il Savonarola è uno dei principali personaggi. Si omettono le altre edizioni , 9 
le traduzioni. 

138. Geffroy A. Un Eéformateur italien au temps de la Re- 
naissance. Jerome Savonarolè. (Nella « Revue des Deux Mondes », 
T. XLV. Paris, 1863; in S^.) 

139. Girolamo Savonarola. (Nel Giornale « Blacwood's Maga- 
zine *, Voi. xeni. Edimburg, 1863 ; in 8°.) 

140. Mormone Salvadore. Savonarola. Tragedia in cinque atti. 
Napoli, Piscopo, 1863; in 12°. 

141. MafFre Camillo. Savonarolè. (È l'ultima di una Raccolta 
di dodici biografìe dello stesso autore intitolata « Histoire popu- 
laire des Réformateurs ».) Paris, Meyrueis, 1864; in 32°. 

142. Apologetico di frate Girolamo Savonarola, ossia dell'ordine 
delle scienze e .della ragione dell* arte ppetica volgarizzato da Vin- 
cenzo Mattii. Con documenti inediti relativi alla vita del S. Siena, 
Tip. dell'Ancora di G. Bargellini, 1864; in 8». 

143. Tommaseo N. Canzone d'un Piagnone pel bruciamento 
delle vanità, nel carnevale del 1498 ec. ; Firenze, Galileiana. Poe- 
sie di fra Girolamo Savonarola tratte dall'autografo; Firenze, Ga- 
lileiana. L' Officio proprio per fra Girolamo Savonarola e suoicom- 
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gai ee.; seconda odinone: Fmto, Guasti. (Dalla • Bivist.a Con- 
nporanea Nazionale Italiana > , Nuova serie, Voi. XXXVIII) To- 
10, 1861 ; in 8". 

144. Tallissi Pacifico. Savonarola e Loremzo de' Medici. (Con un 
lO di F. Gonin) : Savonarola al letto di morte di Lorenzo 

le' Medici. (Neir e IllusÈL'azìone universale >, Annoi, n. 3. MUauo, 
1864: in 4".) 

145. Villari Pasquale. L' Offfcio proprio per fra GiTOlamo Sa- 
vonarola e i auoi Compagni ; Prato, 1363 ; seconda ediiione. Poesie 

fra Girolamo Savonarola, tratte dall'autografo; Firenze, 1862 ec. 
^Nel Giornale € La Civiltà Italiana », Annoi, n. 1, 1" genn. 1865. 
Mrenze. 1884; in 8".) 

146. Guasti C. Di certe criticlie del cav. Pasquale Villari ec. 
liettera al cav. Augusto Conti. (Dal Oìornale < La Gioventù >, 
Tol. Vili Firenze, 1?65; in S". 

RispoDds ill'anieota ■ Tillul Pamiule, L' Offlflio > so, Ved. n. preoedenle. 



147. Cantoni Cario. Girolamo Savonarola e 
■domale . n Politecnico ., T. XXVL Milano, 



)i biografi. (Nel 
; in 8".) 

148. Déperrex Albert. Girolamo Savonarola, Tbfese présenteeìi 
la Facolté de théologie da l'Egliss libre do Canton de Vaud etc. 

wanne, Bridel, 1865; in 8°.) 

149. De Rorai Stefano. Frate Girolamo Savonarola. Pagina di 
Storia del secolo XV. Ferrara, Sabbadini, 1B65; in 8.° — Seconda 
«dizione. Legnago, Bardellini, 1868; in 12°. 

150. Epigrafe nell" anniveraario della nascita di fra Girolamo 
Savonarola. Ferrara, Sabbadini, 1865; in 4°. 

151. Gnocchi Viani Osvaldo. Gerolamo Savonarola. (la un to- 
lune intitolato * Tradizioni storielle esposte da Osvaldo Gnocchi 
Vi«n ». Milano, Tip. Sociale, 1865; in B°.) 

152. Mattii yÌQCBDzo. Fra Joronimo Savonarola. Cenni biogra- 
Ati «sposti al popolo. Siena, Moecbini, 1865 ; in 16°. 

15S. Nuovi documenti intorno a fra Girolamo Savonarola (pub- 

blicAti e illustrati da Clemente Lupi. Dall' < Archivio Storico Ita- 

Uaoo », Tersa serie, T. Ili, P. i). Firenze, Galileiana, 1886; in 8°. 

164- BibliograQa delle Opere di Fra Girolamo Savonarola. (Dal 

Catalogo della Biblioteca reli^osa Guicciardini »} Firenze, Pellaa, 
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155. Benhara Bay Jiiae Elfianor. (Desct 
rappreaeDta,ute) Una Froceasìone fiorentina, portando raccolta d' 
getti pel bruciamento delle vunità che tu fntto sotto i'indua 
di SaTonatoln, nel Cari^evale del 1497. (Firenze), Fodrattì (upril^ 
1867); foglio volante. 

156. Cittadella Luigi Napoleone. La noliile famiglia Saronarola i 
Padova ed in Ferrara. Di alcuni Ritratti di fra Girolamo Savonl 
rolft. Delle meJaglìe di fra G. S. Della casa ove nacque ed abil 
fra G. 8. BibliograSa biografica di fra O. 8. Ferrara . Tadd« 
1867; in 8". 



della niorte di fra Girolamo 8 



157. Epigrafe nell' 
TOnarola. Ferrara, 8abbadini,"1867i 

158. Sartorio Michele. Frate Girolamo Savonarola. Sonetto. (Kel 
• Biriata Bolognese >, Anno I, T. U, fase." 4." Bologna, 1867; in ft 

159. Eouard de Ciird Pie Marie. Jerome Savonarole et la Stata* 
de Lotterà Worms. Louvain et Paria, 1867; in 8." — (Tradnwotie). 
Girolamo Savonarola e la Statua di Lutero a Worms, per il padn 
Fio Maria Bouard de Card (di C. Guasti; con un indirizza al t 
Alfonso Capecelatro, intitolato : • Di una grave ingiuria fatta alll 
memoria di fra G. 8. s. Dalla • Rivista Uuiversale >, Nuova aerìi 
Anno III, VoL vi). Genova^Firenze, 1868; in 8°. 

160. Fra Girolamo Savonarola. Ein Lebenabild ana dem Enda' 
dea XV Jabrhunderta, voa Adolf Stabr. (Nella ■> National Zeitong », 
N.'' 409-441 saltuariamente. Beriin, 1868; in f».) 

161. Lang Wilhelm. Savonarola. Geacbicbte Girolamo Savona,^ 
rola's und seiner Zeit eie. von Faequale.Villari. Àua dem Ualisni- 
achen abenetzt von Moritz Berduschek. 2 Bande etc. Leipzig, Brock- ] 
hauB, 188B. (Nel Giornale intitolato • GrenaUoten i, I. Leipzig, 1369; I 
in 8-.) ■ I 

162. Girolamo Savonarola. Geschichte Gerolamo Savonarola' s 
nnd aeiner Zeit etc. von Pasquale Tillari, iinter Mitwirkung dm 
Verfassers, aua dem italienischen ùbereetzt von Moritz Berdiischek. 
Leipzig, BroEkhaus, 1868; in 8'*. (Nel Giornale « Weser-Zeitung w^ I 
n.i 7836, 7837. Bremen, 1868; in f".) ' 

163. Cappelli Antonio. Fra Girolamo Savonarola e notizie in- 
torno il sno tempo. (Dagli * Atti della Deputazione di Storia patria 
dell' Emilia ), T. IVj Modena, 1869 ; in i". 

164. De Stock (Qarone). Francesco Valori et Savonarole, ou la 
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ao XY sifecle. Étade dramatiqae en 5 actes. Firezue . R. 
1869; in 8*». 

165. Mainardi Antonio. Girolamo Savonarola . Tragedia. Man- 
Apollonio, 1869; in 8*. 

166. Di nn monumento da inalzarsi a Girolamo Savonarola. (Nel- 
[•Aichivio Storico Italiano >, Terza serie. T. XI. P. i. Firenze, 
' I; in 8«.) 

167. Godoy. Savonarola juzgado par los escritores espaiiolos 
(Iella € Rivista de fispalla», Voi. I. Madrid. ISTO : in S*'.) 

168. Liebosch Georg. Girolamo Savonarola's letzte Betrachtang. 
ststund mit Anmerknngen. Erlangen, Deichert, 1871: in S**. 

169. Masi Emesto. Fra Gerolamo Savonarola. I tempi e la sa- 
rtia di Giuseppe Giusti. Letture pubbliche. Firenze, Galileiana, 1871 : 

La prima lettor» oeenpa le prime 79 pagine. 

170. Schott Theodor. Savonarola. Fin Lebensbild aus Italien. 
ftottgart, Steinkopf, 1871 ; in 12^ Con il disegno della Statua del 

Sivonarola nel Monumento a Lutero in Worms. 

• 

171. Documenti pisani intomo a fra Girolamo Savonarola (per 
ena di Clemente Lupi. Dall' e Archivio Storico Italiano », Terza 
•erie, T. XIII). Firenze, 1871; in 8^ 

172. Storia della controversia di fra Girolamo Savonarola coi 
Frati Minori (per cura di Augusto Conti. Neir« Archivio Storico Ita- 
KaDO >. Terza serie, T. Xin. Firenze, 1871; in 8».) 

È un brano della Cronaca di fra Dionisio Polinari de* Minori. 

173. Anau Salvatore. Frate .Girolamo Savonarola. Con due So- 
netti di Michele Sartorio. (Nella e Gazzetta Ferrarese », Anno XXY, 
I. 160. Ferrara, 1872; in f.») 

174. SanVArpino. Savonarola. Drame historique en six actes. 
^aples, Lnpr. du Fibreno, 1873; in 8^*. 

175. Alizeri Federigo. Elogio di Girolamo Savonarola, letto nella 
està letteraria del R. Liceo Colombo, il 17 marzo 1873. Genova, 
chenone, 1874; in 8«». 

176. C!ittadella Luigi Napoleone. La Casa di fra Girolamo Sa- 
marola in ferrB,ra,. Ferrara, Taddei, 1873; in S^. 

177. Monumento a fra Girolamo Savonarola posto in San Marco 
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nel 1873. Firenze, Tip. cooperativa, 1873; in 8°. Con una fol 
grafia del Monumento. 

178. Brucker J. J. Savonarole et aes récents historiens. (Nel GìcuniÌ 

naie « Études religieuses, philosophiques, historiquea et littérairee»^ 

etc, Quinta serie, T. VI, n. 2. Lyon, Lecoffre et C.*«, 1874; in 8».) \ 

* 

179. Rossetti T. Petrocola. Jeronimo Savonarola. (Nella e Ve-J 

detta Cristiana di Firenze » n.^ 18 e 19. Firenze, 1874; in 4».) } 

180. Cipolla Carlo. Fra Girolamo Savonarola e la Costituzione Ve- -ì 
neta. (Neil' « Archivio Veneto », T. VII e Vili. Venezia, 1874; in 8».) P 

181. Nuovi documenti su Girolamo Savonarola (pubblicati e ■ 
illustrati da Attilio Portioli. NelP « Archivio Storico Lombardo », , 
Anno L Milano, 1874; in 8°.) 

132. (Aliphant M.). The Coavent of S. Marco, i. The Pei^ter. 11. ' 
The Frate, iii. Preacher and Prior. iv. Savonarola's a Politician. y.* 
The Sperimento, vi. The Prophet's End. (Nel Giornale « Macmillan*! 
Magazine », Voi. XXX-XXXIL Cambridge, 1874-75; in 80.) 

183. Antoliui Patrizio. La Vita di fra Girolamo Savonarola nar- 
rata al popolo. Bologna, Monti, 1875; in 8°. 

■ 184. Ciampi Ignazio. Lorenzo il Magnifico e Girolamo Savonarola^ 
(Nella « Nuova Antologia », Voi. XXVIII. Firenze, 1875; in S^.) 

185. Fra Girolamo Savonarola. Studio drammatico (di D. C. ). 
Cremona, Feraboli, 1875 ; in 8<>. 

186. Inaugurazione del Monumento a Girolamo Savonarola (in 
Ferrara). 23 maggio 1875. Atti del Comitato. Ferrara, Taddei, 1875 ; 
in 4°. 

187. Cavallini Gaetano. Fra Girolamo Savonarola. Cenni storici 
desunti da memorie e documenti autentici. Ferrara, Tip. Socialep 
1875; in 8°. 

188. Chevalier Georges (Abbé A. Gautier). Jerome Savonarola et 
son temps. (Nella « Revue du Monde catholique », Dispense de' 25 
maggio e 25 giugno 1875. Paris, Palme, 1875; in S^,) 

189. Falorsi Guido. Fra Girolamo Savonarola. ( Nel Giornale 
« La Nazione » Anno XVII, n.* 204-206. Firenze, 1875 ; in f o.) 

190. Reuss Rodolphe. Jerome Savonarole. Conférence faiie k 
Strasbourg le 15 mars 1875. (Nella < Revue Chrétienne >. Paris, 
5 mars 1876; in 80.) 
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Il S.ivonaroU e i Pratesi. DocumenU raccoHi p JDuatrati 
■da Cesare Con'^ii. (Dalla < Hiviata Univeraale », fascicolo 165) Fi- 
ze, 1876; in 8". 

Farmsnv parie di qustll Huoìil Dosttmenti e Studi, Delti prlmn ediiloDB e oelU 
pronenlo. 

182. Ranke li. Savonarola nnd die fiorentìnische RepuMiek ge- 
neri Ende dea funfr.ehnten Jahrhnnderts. ("Nel libro dello stesso au- 
tore « Hjstoriscli-biographiache Studien s. Leipzig, Duncker und 
Homblot, 1B77; in 8".) 

193. Sickinger C, Savonarola. Sein Leben und asine Zeit. Eine 
Kstoriscba Stndie. WutEborg, Woerl, 1877; in 8°. 

194. Clark William R. Savonarola. Hia iife and bis times. Lon- 
don, Clowes and Sons, 1878 ; in 12°. 

IS5. Monti Acbille. I Santi e il Savonarola. (Diil Giornale < 11 
Propugnatore», To!. XI. P. ii) Bologna, 1878; in 8°. 

196. Schuster Guatavo. Girolamo Savonarola. Arnold von Brescia. 
Zweì Kirelien-bistoriscbe Vortràge. Hamburg, Meissoer, 1878; in 8°. 

197. Étnde sur JtSroae Savonarola dea Prferes prScheQra d'apris 
4le nouveaux documenta; par le B, P. EmjnaDiiel-Oeslaa Bayonse 
dn raème Ordre. Paris, Poussielgue frÈrea, Imp. Simon Rayon et 
■Comp., 1879; in IB". 

108. L'Epinoìa (de) Henri. Une nouvelle Étnde sur Savonarole. 
(Nella. • Revue dea Questiona hiatoriquea». Diapensa 50. Paris, 
Palme. 1879; in S-.l 



Coici Antonio. Dno Studio su nuovi documenti intorno a 
3 Savonarola. (Nel Periodico » La Rasaegna Settimanale di 
scienze, lettere ed arti », Voi. 3". 1.° aenieatre. Roma, 
ì in 4'.) 

l t: 0B<Blm riililn dell' iStadet ite, nome al n. precetsnts. 

I. CoBci Antonio. Girolamo Savonarola e i Nuovi Docnmenti 
al medesimo. (Dall' > Archivio Storico Italiano >, Quarta se- 
'. XV) Firenee, 1879; m 8". 

.. Gtayer Gustave- Les Ulustrations des Écrits de .Térome 
nrole pnblitìs en Italie au XV» et au XVI' siìjcle; et lea pa- 
ivlet de Savonarole sur l'Art. Ouvrage accompagni de 33 gra- 
j eie. Paria. Fii-mìn-Didot et C-, 1879; in 4". 
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202. PbiliiipEion M. Historisoh-bìograpliische Stmlieii von Leop. 
■V. Rante. Leipzig, Dnnker et HumLÌot, 1877. (Nell'^Historiache— 
Zeitsuhtift I, 41 Band, eratea Heft. Muncben, Oldenbourg, 1S79; 
in 8".} 

I RsBkB .B n' è uno inlorno .1 Havonirola [Ved. qnl 



■1 n. 









203. Guasti Cesare. Il SaTonacola giadicato da Gino Ciipi>oni. 
(Dalla «RuEsegiia Nazionale», Anno II, fase, ii) Firenze. 1880 ^ 



20i. (Tilìari L.) The plaìn Story of SaTonarola's Life. ( Nef 
Giornale . Sutibner's Motithly ., Voi. XX. New York, 1880 ; in S"-) 

205. Inaoguraziona della Statua di Girolnmo SiiTOcarola nel 
Salone dei Cinquecento. Discorso del senatore conte Achille Ra- 
sponi. Discoreo del prof. Pasquale Villari. Appendice (Manifeelo 
per la costituzione del Comitato per l'erezione della Statua, det- 
tato da] senatore Atto Yanuucci), Epigrafi poste sotto la Statua. 
EJassnnto dello spesa fatte dal comm. prof. Enrico Pazzi per lo scol- 
pìmonto della Statua. Firen/e, Galletti e Cocci. 1882 ; in 8". — (Al- 
tra edizione del Discorso del prof, Villari); Dìacorso ietto per la. 
ìmtugurazioue della Statua di Girolamo Savonarola nel Salone dei 
Cinqueceato io Firenze il 25 giugno 1882. (Ne! libro dello ste^o- 
autore i Arte, Storia e Filosofa. Saggi critici '■ Firenze, Sansoni, 
1884; in 10",) 

206. Zimmermann Wilhelm. H, Savonarola und M. Latber nach' 
ìhien Entwickelung nnd geachichtiichen Steilung betracbtet. (In 
appendice al • Programm der GrosBhei-zoglichen Beai 8ch.ule su 
Darmstadt.. Darmstadt, 1883; in 4°.) 

207. Bolanden C. Savonarola. Eine alte Geachichte. Sfaini, 1384_ 
Voi. 2 in 8=. 

208. Glaser A, Savonarola. Kulturgescliichtl. Er;^liI)Ig ans der. 
BlQtezeit der Benaiasance xa Florenz und in der ewigen Stadt> 
Leipzig, 1884 ; in 8°. 

209. Villari P. Una nuova Questione buI Savonarola. (Nella «Hi- 
vista Storica Italiana », Anno 1, fase. i. Torino, 1884 ; in 8".) 

Gì entulni e il prora ln»HleDlblle l'opiplonfl eaprei» dsl Kapk*, set «s 
Il u. iOt), nEie k 
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210. Savonarola. Poema in quattro Canti di Cario Snoilsky sv«- 
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dese. (Traduzione italiana in terzine di Giacomo Zanella. Nella 
« Nuova Antologia », Seconda serie, Voi. XLV. Roma, 1884; in 8°.) 

211. Justification d'Alexandre VI par monseigneur Justin Fèvre. 
Alexandre VI et Savonarole. (Nei « Nouvelles Annales de Philoso- 
phie'catìiolique », T. XII, N.» 68 e 69, novembre e dicembre 1885. 
Paris, 1886; in 8°.) 

212. Mignini Girolamo. La Vita di fra Girolamo Savonarola 
scritta dal P. Timoteo Botonio, perugino. (Dal Giornale « La Provin- 
cia della Domenica » An. I, n. 3) Perugia, Tip. Umbra, 1886; in 8*^. 

lutesde di dimostrare che la Vita del Savonarola attribuita al Burlamac- 
cbi ò iavece scritta dal Bottonio. 



PARTE SECONDA 



Due lettere di Qiovanni Garzoni al Savonarola. 



Giovanni Garzoni bolognese, gran letterato e medico famoso 
al sao tempo,' professore ài filosofia nello Studio di Bologna, 
dal 14GS al 1505, nel quel anno morì, ebbe grande amicizia o 
familiarità coi Domenicani, massime con quelli del patrio Con- 
vento di S. Domenico ; dove si elesse la sepoltura. Fabrizio Gar- 
zoni suo nipcte raccolse in tre volumi molte lettere e altro 
Opere di lui; e donandole alla biblioteca di S. Domenico, così 
scriveva a quel Priore, il di 8 di febbraio 15tì8: Sunt in 
ha» voluminibus multa Sanctorum Palrurn, et Martyrv.m. Yì- 
tae eo.j quamplures Orationes et Epislolae familiares, ex 
^uthus mullae ad clarissimos l'slius Ordinis viros inscrìptae ec, 
TM queste lettere ebbe già ia animo di fare una scelta e pub- 
blicnrla il dottissimo P. Fassini domenicano; ma occupato poi 
in altri lavori non colori il suo disegno, o solo diede in luce, 
l'anno 1781, un opuscolo col titolo De vita et scriptis Joannis 
Garsoni bononiensis Commentnrius, praemissus Epiitolarum 
gelectaritm ejusdem Garroni CoUeciionì, quas, anno Ì7fì5, 
eu/n praefatione auelor ipse Cammeniarii edere cogìiaverat. 
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Oggi il primo di quei tre volumi si conserva nella Bibliotec-a 
dell' Università di Bologna. Le lettere cominciano a carte 18^ 
son divise in dieci libri. 

Qualunque sia il valore e Tinterpetr&zione da darsi alle parol 
del Fantuzzi , secondo il quale tra coloro che uscirono' dall 
scuola del Garzoni fu anche il Savonarola ;* certo è che questi^ 
fin dal suo primo giungere in Bologna, si rivolse a lui, per do-* 
mandargli, come pare, aiuti e consigli intorno alla predicazione; 
n'ebbe questa risposta. 

1. 

[Voi. I delle Opere manoscritte del Garzoni, lib, IV, a e. 260.] 

Io. Gar. F. Hieronymo Ferrarìensi Or. P. S. P. D. 

Quod summum discendae eloquentiae te desyderium coeperit, 
gaudeo et magnopere laetor: quae magis egregia abs te navari pos- 
sit opera, non facile dixerim. Venisti ad urbem Bononiensem tan- 
quam ad merchaturam bonariim Artium; si in sententia permanseris, 
non est apud me dubium quin magnus sis futurus orator. Si philoso- 
phiani et theologiam cum oratoria coniunxeris, immortalem laudem 
consequeris. Yincentio Ferrariensi ac Bonifacio Casalensi, quibus 
in discenda eloquentia socius adiutorque fui, si vita suppeditasset, 
magni erant futuri concionatores ; id quod ipsis maximae laudi fuis- 
set. Quid loquar de Francisco Ferrariensi, qui cum se mihi erudien- 
dum tradidisset, in eam frugem evasit ut omnibus admirationem mo- 
veat ? Verum ut tu, consensu meo, praebeas te, enixe operam dato. 
Quippe concionantem, si copiose sapienterque dixerit, frequens po- 
pulus admiratur; ipsumque arbitratur non humano sed divino' in 
lucem Consilio esse susceptum. Quo nomine, in sententia maneas: 
quantum in me fuerit, non deero voluntati tuae, quanquam ea non 
sim eloquentia praeditus quali me esse autumas. Fac valeas me- 
que mutuo diligas. 

Il Savonarola (come ognun sa) non fu felice nei primi tempi 
della sua predicazione. A questo proposito scrive il prof. Vii- 
lari:* « Pare che in questi primi sermoni seguisse lo stile mede- 
« Simo delle sue lezioni, distendendosi però nelle osservazioni pra- 
« tiche e nei precetti di morale, allontanandosi a poco a poco da 

1 Loc. cit., pag. 80. 

2 Op. cit, I, pag. 80. 
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f^M < Aristotele per avvicinarsi sempre più alla Bibbia, che do vea 
■NI J < finalmente divenire il compagno unico e indivisibile della sua 
i vita. Nò altro possiam dirne, giacché ottennero di certo assai 

< poca fortuna, non trovandosi scrittore del tempo che ne accenni 
<pure una sola parola, né restandone memoria di sorte alcuna ». 
E appresso soggiunge : * « Non avendo alcuno di quei sermoni, 

< potremmo diflBicilmente indagare la cagione della grande indif- 
«ferenza de' suoi uditori. La più probabile congettura però è 
«questa, che egli restò fermo nel non seguire la via tenuta 
« dagli altri predicatori, i quali si perdevano sui loro pergami 

< negr interminabili sofismi della scolastica ; scendevano a bas- 

< sezze tali di linguaggio che ai nostri sarebbero permesse ap- 

< pena nelle béttole. Il Savonarola, dall' altra parte, non aveva 
«potuto ancora ritrovare la sua propria maniera: rimaneva 
< quindi tanto incerto che non poteva dominare l'uditorio, e 
«condurlo in jana via nuova». Così egli veniva poco a poco sco- 
standosi dalla scuola del Garzoni, e infine l' abbandonò del tutto, 
come può desumersi da quest'altra lettera. 



[Ivi, Uh, VI, e. 300.] 

Io. Gar. Hieronymo Far. S. P. D. 

Ex litteris tuis, quas ad me nuncius nescio quis attulit, cognovi te 

Prisciano grammatico bellum indixisse. Dum cum eo congrederis, 

abs te gravi vulnera affectum consului ApoUinem. Respondit : Ne- 

quaquam fieri posse ut Priscianus redderetur incoi umis, ni tu qui 

eum sauciaveras sanares : sic fecisse Achillem cum Belipho gladium 

in pectore defixisset. Vale. 

II 

Elemosine ricevute dal Convento di S. Marco 
per le predicazioni del Savonarola. 

{C*rte del Convento d! S. Marco. Indice di Notizie diverse ricavate dai libri del- 
l* Archivio; Spoglio del terzo Libro del BoraariOf n. 61. — A e. 104 d^esso Li- 
bro. An. 1482.] 

Dalle Monache e Monastero delle Murate, a' dì 27 dicembre» 
fiorino 1 largo, per le prediche di fra Girolamo da Ferrara. — L. 6. 

1 Ivi, p«g. 81. 
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[Ivi, n. 62. — A e. 106 e. s. An. 1483.] 

] 

Dal Monastero e Monache delle Murate, a' dì primo marzo, lire 12,. ; 
cioè fiorini 2 larghi, per parte delle prediche di fra Girolamo da i 
Ferrara. — L. 12. ' 

[Ivi, n. 63. — A e. 105 e. a. An. 1483.] 

Dalle Monache e Monastero delle Murate, a' dì 31 marzo , fio- 
rini 2 larghi, per le prediche di fra Girolamo da Ferrara. — L. 12. 

[Ivi, n. 67. — A e. 106 e. s. An. 1483.] 

Da' Capitani e Compagnia d'Orto San Michele, a' dì 7 aprile 
lire 34. 9, per le prediche di fra Girolamo da Ferrara. Recò Do- 
menico Mazzinghi. — L. 34. 9. 

[Ivi. n. 73. — A e. 124 e. s. An. 1484.] 

A' dì 23 aprile, lire 39. 8, avemmo contanti dal Capitolo della 
chiesa di San Lorenzo, per limosina delle prediche di fra Girolamo^ 
da Ferrara. — L. 39. 8. 

[Ivi, n. 106. — A e. 191 e. s. An. 1487.] 

Dalle Monache e Monastero di Santa Verdiana, a' dì 17 aprile, 
fiorini 3 larghi, per le prediche di fra Girolamo e di fra Tommaso 
Busini. — L. 18. 15. 

[Ivi, n. 140. — A e. 191 e. s. An. 1491.] 

A' dì 6 aprile, lire 100, avemo contanti dal Capitolo e Canonici 
di Santa Maria del Fiore, per la limosina delle prediche di fra 
Girolamo da Ferrara, nel Duomo. — L. 100. 

[ Ivi, n. 145. — A e. 211 e. s. An. 1492. ] 

A' dì 28 aprile, fiorini 12 d'oro larghi, dal Capitolo e Collegio- 
delia chiesa di San Lorenzo di Firenze, per limosina della Qua- 
resima predicatavi dal venerabile padre fra Girolamo da Ferrara, 
priore del Convento. — L. 78. 

[ Ivi, n. 156. — A e. 218 e. a. An. 1494. ] 

A' dì 7 aprile , fiorini 12 d' oro larghi, avemo per limosina dal 
Capitolo e Canonici di San Lorenzo, per la Quaresima predicatavi 
dal nostro P. Priore. — L. 78. 12. 

[Ivi; Spoglio del quarto Libro del Boraario, n. 2. — A e. 2 d^eaao Lib. An. 1495.] 

A' dì 18 settembre, lire 130, dagli Operai di Santa Liparata, per le 
prediche del Padre Priore, dell'Avvento e Quaresima passata. Rec5 
Girolamo Benivieni. — L. 130. 
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Documenti relativi alla separazione del Convento 
di 8. Marco dalla Congregazione di Lombardia. 

Della stìpurazicne del Convento di S. Marco dalla Congrega- 
zione Lombarda Bono noti per le stampo più documenti , tra' quali 
fl breve stesso del Papa dè'22 di maggio 1493 clia la concadeva.' 
Mq non sono noti del pari i seguenti Atti, con cui, aJ istanza dnl 
Savonarola, tutti i suoi Frati, ciascuno dappersó, dichiararono di 
asaeatii'e liberamente a quella separaziono. A questo proposito 
acrile fra Ruberto Ubaldini nella Cronica del Convento, che 
n Papa, * habito per putilicum instrumentum conaensu omnium 

* (ratroio qui tuna in Conventu repperiebantur professi clerici, 
« circiter quìnquaginta quinque, libero consensu , et aummo 
« omnium dosidorio, et exarainatione secreta A icta per notanos 
< ad hoc vocatos (q«ao omnia Constant in prothocollis =ier lohan 
■« nSs Gasparis de Montevarchio notini ftorontini archiepiaoopalis 

* cuciae) ; et omnibus diligent saime intellecti'' s gnavit brevo 
« Beparationis » ec. ' Sennouehà d bpuo non pofó d pendere 
iflall' a^enso dei Frati, che è posteriore di tri- g orni E quanto 
al Savonarola, è da eradere che mentre si prestava iulII assonno 
jlon avesse ancora notizia del detto breve od avendola inten 
desso solo con ciò di rimuovere ogni ostacolo alla su i esecuzione 

Noi diamo in luce questi Atti non sui protocolli di sor G n 
Tanni di Gaspare, dove più non si trovano,' mi sepia un loro 
originale: il quale ò aache impoi tanto ppr recaro in fino una di 
■ohlarozionc della Signoria, sottoscritta dallo Scili allora can 
•eltiere di quel magistrato : sebbene del favore latJ dai govur 
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nanti al'Savonarola in queir occasione ci attestino tatti gli an-] 
libili biografi, e altri documenti già noti.* 

1. 

Atti ovì'jinnli deìV adesione dei Frati di S. Marco alla separazione ee» 

come sopra. .. 

[Carte dol Oonvento di S. Marco.] 

In Dei nomine, amen. Anno Domini ab eìus salutifera incar-i 
nationc millesimo quadringentesimo nonagesimo tertio, indictione zi,f ' 
dio vero sabati xxv mensis maii, pontificatus vero sanctìssimi in 
Christo patrÌH et domini nostri domini Alexandri divina providèntia 
Pape Soxti, anno ^ero suo primo. 

In mei notarii infrascripti publici testiumque infrascriptoram 
ivi hec Bpetiiiliter vocatorum et rogatorum presentia, capitnlariter j 
convocati et demum congregati et coadunati fuernnt venerabìlìt 
Prior et Fratros professi Conventus domus Sancti Marci de Florentia 
Ordinis Predicatorum, in loco eorum soliti Capitnli et ubi capitn- 
lariter coadunari et congregari consueverunt, prò eorum et òìc&ì 
Conventus factis et negociis pertractandis et utiliter peragendis, ad.| 
Ronum campanelle et de mandato et ad requisitionem infrascripti i 
Priorifi, ut moris est. Quorum sic congregatorum Prioris et Fra tram ' 
professorum nomina sunt ista, videlicet. 

Frater Hieronymus Savonarola, ferrariensis, prior Conventos. ■ 

Frater Baptista Antonii, florentinus, vicarius Conventus et pater 
de Consilio. 

Frater lulianus Aldimarius, florentinus, pater de Consilio. 

Frater Zenobius Mathye, florentinus. 

Frater Matheus Marci, florentinus, pater de Consilio et magister 
novitiorum. 

Frater Petrus Locti de Loctis, florentinus, vicarius Sancte Marie 
Magdalene. 

Frater lordanus Alberti, florentinus. 

Frater Christophorus de Mugello, florentinus, pater de Consilio 
et predicator. 

Frater Antonius Chrìstophori de Radda, florentinus, pater pre- 
dicator. 

Frater lacobus Francisci, pisciensis. 



1 Ved. lo stesso Ubaldlnl, loc. cit., e il Barlamaccbl; e pel documenti ved. VII. 
lari, Op. cit., I, pag. xl, xlj, xlvj e segg. 
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illa, flovanlnius. 
Dventinus, pater (!e 
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Vincentios Bartholomei <3e 
Trater Thomas Francisd d& BiiBini 
lìo el predicator Conventiis. 

Ftftter Andreas lohannis de Luca. 

Frater Ilieronymua Angeli de Aesculo, pater predìcator. 

Ihrater Cosmas f^tri de BoniasegmB de Florentla, aecundne ma- 
later novitioram. 

Prater Sehastiann? Dominici Nuceii, florentiuna. 

Frater Niccolnu» Miuhaelis de Macuacelli^, dorentiiius, sindicna. 

Fmber Benedictua Alliertacoii del Bene, florentioug, 

Fniter lohannes Domìnicus, florentinna, leetor. 

Tmter Niccolaua Caroli de Bìlioctis, florentiiius. 

Pmter Georgiiis Baronia de Cappellis, florentinus. 

Fr&ter lohannesmarìa ser Leooarii, 6oreatipue. 

Fratec Bartholoraeus Oinoziiis, florentinus. 

Fratet Bàsilìm'ile Ragumo. 

Frater loUannea Insenci de Medici?, florentinus. 

Frater Uosmua Philippi de Tornabiionis, floi-entiaus. 

Frater Robertus Dbaldimia, flnrenliniiB. 

l'rater Mivthens lacobi, florentinus. 

Frater Kapliael Stadi, florentinvis. 

Frater C'hriatophonis 'Hiome de! Giglio, florentinus, 

Frater Ertlthaaar Bernardi de Bonsis. florentinus. 

Frater loliannes lacobi lob. florentinus. 

Frater Simon lohannis Stratensis, florentinus. 

Frater Fraaciscua Medicea^ H ore n timi 3. 

Kratec Bernardua Thomme de Sertinis, florentinus. 

Frater Franciacus Panli de Federica, florentlnua. 

Frater Dominieug Goidaccii de Pecoris, florentinus. 

frater Lncus lofaannis de Ghuidectis, floreutinUB. 

Frater lacobua de Burgo, florentinus. 

Frater Petrus Biirtbolomei de Taziis, ftorentìnus. 

Frater Thomas Antonii de Ubaldinis, florentinus. 

Aatcr Honopliiina Petri de Dazzifi, florentinus. 

Fnier Alexander domini lohannis de Giannoctis. 

Pr.iter Thomas Bernardi Caiani, florentinus. 

Frater Sebastianus Donati, florentinus. 

Frater Antanius Francisoi de Florentia. 

Fr«ter Hieronjmu» Iiiinrentii de Bartbalis, florentinus. 

Fntter Carolua Mariocti de Davanaatia, florentinus. 
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Prater Angalns Luce ile Paozauo, florentinu^. 

Frater Niccolaua Alfonsi de Pictis de Fiorentia. 

Frater HieronjmuB Vespuccioa. florentinns. 

Frater Kobertus Baroardi de Salviatis, de Fiorentia. 

Omnea aupradiote Domua et Conventua Sancti Marci et i] 
pitale preiliuto vocem hnbentes, ossereiiies se ease nednm duoE pa^ 
et ultra omuiom Fratrum pi-ofessoruna diete Domna et Conira 
Sancti Marci vocem in Capitulo eiusdem habentium et repres 
tantium, universnni Capitnlnm , veruni etiam omnes Fratrea j 
t'eesos dicti Conventua, exceptiB pancis absentibua; et propterct 
eis omnem tìui ac poteatafcem dicti Cnpitiili consistere queoumi 
prò Conventu predicto facìandi. (Jiiibaa sic prenominatis Fratril 
sic ut premittitur capitulariter congregatie, prefatna Prior. alti 
intelligìbili voce, ita ut ab omniboa audiri poterat, vnlgari i 
iiione, in effectu tamen iiifrascripto, dixit et exposoit. 

Quoii, Itcet per Conatitutiones dìcti Ordinìs' espresse sanoit 
et ordinatimi ait qaod Provincie debeant eaae dìstincte, niliìlo 
nua Conventus noster Sancti Marci, alias, propter paucitatem i 
tmm. fuit unitus Congregatiooi Lombardie, et deroum per Bt 
aanctifisimi domini nostri Pape, ad requiaitionem Priorìa tane 
Fatrnm dicti Conventus, divìaual'nit et segregatila; et denìque secnn 
deficianta numero Fratrum, iternin non unita^ t'uit sed recommaii 
tua prenominate Co ngregationi, quo ad regimeo tamen et gnbecnaj 
nemet aliaquedam, que latius in Breve diete lecomniendationìgti 
obtento patent. Cuni autem in presentiaram noater Conventua, ì 
annuente, ad talem nntnetam Fratrum et qualitatem pervane 
ut longe melina poaait et valaat iuEitituta Patrum snortim serri 
et regi et gubemari per Patraa auoa et Fratres eiusdem Provili 
et nationis, inxta ordinationea Conatituttonutn nostrarum, sdb r( 
mine reverendisaimì putria nostri et domini Generali» Magistritol 
prefati Ordinia noatti, et sic ceasat causa recommendationia pti 
cte, debenntque alias, insta Constitiitiones dicti Ordinia, Provin 
esse distincte ; eapropter, habito prina maturo Consilio, et diligo 
examinatione super intrascrìptia omnibua pensate excursa cura ra 
tabilibua Patribiia diacretia de Conailio pi'efiiti Conventus, qni iw 
et ratio uabili bus cauaia moti, que merito animos eorum movere ] 
tuemnt et debuerunt, deliberaverant quod ohtineatur ab eod 
domino nostro aanctiesimo Papa, prout obtenta t'uit uovÌa«ime, ti 
modi separatio diviaio et aegregatio, seu recommendationis reiAl 
■a predicta Congregatone Lombardie, cum omnibus claueulÌB^rt 



INTORNO A G. SAVONAROLA 45 

et circa hec opportunis, ad effectum, ut vaL^imns de cetero 
tranquillam pacifìce et quiete, cum omni amore et cantate 
n^s. Altissimo famulari et vota nostra reddere Deo, sicut 
imisimus. Nuper autem ad aures nostras pervenit, quod (iiiidam ex 
huH nostri Ordinis, nescio quo spiritu ducti, huic Heparationi 
ixere, conantes, interventu reverendissimi in Christo patris 
domini nostri domini Cardinalis Protectoris nostri Ordinis, illam 
ire; falso eidem domino Protectori asserentes inter cetera, 
ieo8 ex vobis consensisse et seu consentire velie hniusniodi segre- 
ni divisioni et separationi. Qaibus sic ut premittitnr tjxpositis, 
m Prior prefatus Fratres predictos sic congreg.itos instantcr 
[nisivit ac eis imposuit, ut supra premissis inter se conferrent, 
K demum reaponderent quid eis et cuilibet ipsorum videretur ac 
pentirent de tali separatione, et an eidem consentire eamque po- 
ptulare intendant, Breveque apostolicum desuper inipotratum seu 
ber 608 petitum et non adbuc piene obtentum iterimi peti «lebeat 
ttexecutioni mandari, modis et formis in eo contentis, non obstanto 
jloacumque contradìctione que in contrarium fiorot; ac insnper, ad 
«cium i^redictum consequendum, intercedi debeat apuil eundem 
minum Protectorem nostrum, et omni qua decet instantia rogan- 
,m 8Ìt, ut huic tam bono et laudabili proposito ac inc<^pto beni- 
e annuat, et prò nobis apud sanctissimum Pontiticeni intercedat, 
jit separatio huiosmodi suum debitum sortiatur eilectum, nonob- 
te quacumqne contradictione, tanquam non ex fomite caritatis 
[ue a vero omnium bonorum operum desursum Datore Patreque 
ikminum minime emanante; et insuper ab eodem domino nostro Papa 
jAfcineat licentiam ac liberam facultatem possendi vendere omnia 
qnecumque bona inmobilia et annuos redditus dicti Conventus, 
Hannexorum et membrorum eiusdem et seu sub eodcni Con venta 
fiomodolibet comprehensorum, et tam presentia quani in fnturum 
^lomodolibet acquirenda: que, contra Constitution»?s preiati Ordi- 
tii, licet ex dispensatione Pai3e. possidenti, et nialedictionem Dei 
•l Beati Dominici patris nostri possessiones talcs in Online indù- 
centi faciunt advenire, et nostrani panpertateni deformant; que 
lAapertas antiquitus Religione m plurimum decorai »at. 

Qai quidem Fratres, sic ut premittitur congregati cai>itulariter, 
premissa omnia inter se longiusculis sermonibus conier(»ntes, tan- 
dem post non mediocrem omnium i)remissorum collactionem di- 
•ceptationem et examinationem, omnes unanimes et concordes, prò 
primo tractatu responderunt : separationem et divisioncni ac bono- 



46 • NUOVI DOCUMENTI E STUDI 

rum predictorum alienationem, apiidque prefatura. dominum Pi 
tectorem intercessioneni fiendaru ; et omnia premissa albi p 
et omnibus premissis quani libentissime, ex eorum et caìu^li 
eorum spontanea ac deliberata animi voliintate, nulla penitus 
stra machinatione circumventi, consentire velie, prput ex n 
annuunt et expresse consentiunt ; asserentes ex huìusmodi se 
ratione et aliis predictis procul dubio eventurum, se cum mail 
animi quiete tranquillitate securitate et i)ace, ac denique anioM : 
ipsorum salute, in Religione huiusmodi Domino Christo famulatnj . 
ros, et in amore Dei et caritate longa amplius posse proficere. ' 

De et super quibus omnibus et singulis rogaverunt me notarims' ^ 
infrascriptum quatenus unum et seu plura, publicum seù public%r 
conficerem instrumentum et instrumenta. 

Acta fuerunt predicta in dicto Conventu Sancti Marci, et in loco 
capitulari eiusdem, eisdem anno, indictione et die et pontificaini 
quibus supra; presentibus ibidem providis et discretis viris, inter.i 
ceteros, domino Bartholomeo de Redditis eximio iuris utrinsqoflì 
doctore, et egregio viro ser lohanne olim ser Bartholomei de Guidi 
Reformationum magnifice ac potentis Dominationis Fiorentine di-" 
gnissimo cancellario, testibus ad premissa omnia et aingula vocati» 
habitis et rogatis. 

^ 

4 

Item, pateat omnibus evidenter, postea eisdem anno, indiction6f-< 
die et loco et pontificatu quibus supra, presentibus ibidem testiboB 
suprascriptis, ac etiam providis viris atque discretis Bernardo Ib* '- 
ghilesis de Ridolphis ad presens capitaneo inclite Partis guelfo 
Fiorentine, et Francisco Bettini de Bettinis mercatore fiorentino! 
civibus florentinis nobilibus, testibus ad infrascripta omnia et sin- 
gula vocatis habitis pariter et rogatis. 

Prelibatus Prior, iterum, predicta omnia, in precedenti primo 
tractatu contenta et per eum exposita dictis suprascriptis Fratri- 
bus, iterum ad eius requisitionem capitulariter congregatis et convo* 
catis in suprascripto loco, audientìbus et ut videbatur intelligenti- 
bus, exposuit et narra vit et de novo repetiit; per equipoUentia 
tamen verba in eifectu predicto requisivit illos ac etiam iniunxit 
et mandavit eisdem, ut prò secundo tractatu iterum et matnrius 
super premissis omnibus pensarent et inter se conferrent ao ser- 
monem haberent, et quid tandem faciendum foret censerent, ac 
quid in predictis sentirent, prò secundo tractatu, deliberate respon- 
derent. Qui omnes sic ut premittitur nominati, iterum predicta 
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a Tevolvente^ (ic exinda mutiiis sermonibua inter 
, tandem poat longam uonsiiltabionÈm Intev ss ha- 
sopei' premisaia, uno spiritu unoque ore, nullo eorum dis- 
iti, concluseruDt et reepoaderunt dicto Priori, prò secando 
a», eis piacere; et qnod, sì oumìa premiasa et per eoa iiliaa 
in primo traetatu delibei'ata omnino esecutioni debite de- 
intar Eiiumque debitum sortìnntur eifeutum, modo et forma 
omnibus et per omuia prout in dicto primo ti'actatu conti- 
in Dirìni unlttis honorem ac diete Religionis augmeatom non 
fere ceile&l. Hogantes ras notarìoia infrascriptnm quatenus 
tmimix anura et seu plora, publicmn et aen pnblica, conlice- 
Urtfumentum et instrumenta. 

ni, omoibuì et siogalis manifestum ait qualiter postea, dictìa 
indietioiie et die, loco, pontiScatu qnibua supra, ac presanti- 
ipiaacriptia teatibus, ac etiam providis viris ser Paulo Ame- 
affcholi Grassi et ser Leonardo lobaimis de Colle, notarile 
Is et civibua florentinis, ad premissa et infraacripta omnia et 
K Tooatìa babitis et rogatis, supradictus veaerabilia pater 
■Tolena ut dixit ad predictam expeditionem quantum in eo 
ISTenirc, iwesentibus prefatis omnibus et singiilia Fratribus, 
a et tertio de eioa mandato, ad sonum campanelle ut moria 
k enpra§cripto loco capitulariter convocatis ac etiam congre- 
at Ótedunati», et sub silenlio audientibus et ut videbatur ia- 
mtibas, iterom proposuìt narravit ac repetiit oninia supra 
B {iriino quam in secuudo tiactatn contenta; ut Inter se con- 
it raquisivit, ac detauro quid de eis aentirent, prò tertdo et 
[» boctatu, deliberate responoerent. 

obli vero Fntres, aie ut premittitur coadunati, requisiti et 
j nper omnibus et singulìs, iterum et tertio, longiorìbua aer- 
ina et satis diutius et maturius ut videbatur cont'erentea, au 
t bene et dìitgenter peosantea et conaiderantee, omnea tan- 
uncordea et unanimea et eorum nullo diaaentiente, delibera- 
tjiB deliberando responderant, prò tertio tractatn, aibi omnino 
et piacere; at quod omnia induatria et diligentia adhibeatut 
au Buprascripta, in primo et aecundo tractatu per eoa deli- 
, fiant et executioni mandentur, prout ibidem respouderunt, 
ternat, continetur et scriptum est. Bogantea me notarium 
^rptum ut de premissis pnblJeum conficerem iiislnimentum 
et seu plura. 

(■ 
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Item po'>r,ca. dicti» anno, ni'iicniTi» et 'iìe atq^ne pontificata 
tr^^tforL^i infra-criptL*. prelibatila Prior. presiiiSL* oznoibas et sing 
Afe ot pTemftiImr peractia. a*i preinKSonni om.n.::i3i clarìorem i 
<iScauLC»a'*m a*! pare rerlticà eipresBLoz^eni maiaremque elarìda 
nfTtii arj onmìara. detractonim. cC'iifii'?ion.eiiL eìaiiie-mque Prioris € 
MTatEfluem, oaini«.^ae metn? aat alie smlctre machinatioiiis sul 
BattoaH .«a*p:tionem dabttaàoneniTe toLIendim. ac prefati don 
reveremiL-ftiriii doniinì Cardinali* et Prote^rt'jri? predicti Ordinis 
riorem informationem. einsilemqae ad omnia et singnla prepetii 
fa^orem. gratiàmqne beni^ius impetrandam et obtinendam, 
piena aemper Tere pare ac sincere Tentati loonm esse, et sili 
lomm volnntate:? et cordLs se^^reta, qnoad potest, super prem 
«rir^uirere et diligenter indag-^re; eosdem Fratres sic at.premitt 
congregato^ et adhnc capitolancer coadonatos monoit ac requisì 
et eiadem et coilibet ipeorum in TÌrtate saccte obedientie iniu] 
atqae manda vit, qoatenns deberent eiinde recedere et separa 
ac singolatim miiii notario infìrascripto et testibns suprascriptù 
ab^ntia tamen dicti Prioris et Fratram. Tolantatem ipsornm £ 
rire, qoidnam de separatione et alienatione et intercessione hn 
modi apad eoram Protectorem, prò hniusmodi divisione obtinei 
«tentirent; et maxime an re vera libere et sponte consensnm 
imfmodi pre«titerint, prout in proxime precedentibus tractati 
continetur et scrìptnm est. 

Prenominati vero Fratres, ex loco capitulari predicto sing 
ri ter exeuntes, et ad partem clanstri se trahentes, seorsnm ac 
gulatìm, unnsqnisqoe eomm, coram me notario et testibns so; 
Hcriptis et infrascriptis, in absentia tamen dicti Prioris et Frati 
emi^ieruDt vota animi sni et volantates, sub infrascriptis ve 
ex eorum ore presentialiter ac formaliter prolatis videlicet. 

In primis venerabilis pater Prior frater Hieronymus omnia 
dieta confirmavit. 

Frater Baptista Antonii, florentinns, vicarios Conventns et 
ter de Consilio, dixit, separationem et alia predicta sibi sammo 
piacere et eis libentissime consentire. 

Frater lulianus Aldimarios, florentinns, pater de Consilio ' 
ventus, dixit, quod semper hanc separationem desideravit et oi 
predicta. 

Frater Zonobius Mathye, florentinus, dixit, quod iamdiu, ] 
qnam fuit in Religione, hanc separationem desideravit et oi 
predicta. 
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tfiiter Mftthoua Marci, florentinoa, pater coiiaìliarius et magiater 
iwritiOTBm in Conveota, dixlt idem pront frater Zenobiu8 disit. 

Fiatar Petrus Loctida Loctia, florentiniia, vicanaa Sancte Marie 
togdaleafl, dixit, quod sponte et libere aeparationi predicte quam 
■ieaideiftt conaentit. 

?i8ler lordanua Alberti, florentinua, dixii, quod est oontentia- 

m qnad talis aeparatia fiat. 

hFratar ChriistoplioruB de Mugello, florentinus, dìxit, quod hanc 
ntionem volde desiderat. 

tnàtr Silvester Andi'ee, florentinua, pater conailiariua, dixif, 
Wnl libere conaentit. 

Ratw Antonina Chriaiophori de Eadda, florentinua, disit, quod 
nte al libere conaecUt. 
I Fratar laoobus l'rancisci Bonvioini, piscieoais, disit, qnod valde 
md placet bec aeparntió. 

j Frater Vincentias "Bartholomei de Antilia, florentinus, diiit, 
nuod flat confentÌBsimiia quod fiat separatìo iata. 

ftater Thomas Ftanciaci de Buainis, florent.nus, pater conailia- 
tiat, diiit, quod libei'e consentii propter boDuin Religionia. 
I Fraler Andreaa lobanois de Luoa^ dixit, quod de dieta aepara- 
;tìmie valde contentatur. 

1 Piatir Hieronymua Angeli de Aeaculo, dixit, quod est conten- 
Boimw de Bupraacriptia. 

ft»tet CosmuB Petri de Boninaegnis, florentinua, disit, quod 
I Vallet cenili lu vocea babere prò eonaentiendo buiuamodi aeparationì. 
FMter Sebastianus Dominici Wuccii de Florentia, dixit, quod 
ikmwinodi aeparationì libenter consentii. 

Fiater Niccolaus Micbaelia de Mnruscellia, floreotinus, dixit, 
qDOd iponte coosentit. 

IVilter Benedictus Albertaecli del Bene, florentinus, dixit, quod 
piOpler bonum Religionia conaentit. 

F^cr lobannea Dominicus, fkirentinua, Icctor in ConTentu, di- 
lìf, qaod nibil aliud magia deaiderat qnam separatìonem predictam, 
Frater Nìceolaua Caroli de BilioctiB, florentinus, dixit, quod sì 
liberei ceutum voce» totìdem conaentiret et sic conaentit 

Frater Georgiua Garonia de Cappellia, florentinus, dixit, qnod 
1 toio corde liane aeparationeni deaiderat, 

Frater lobanneamaria aer Leonardi, florentinua, dixit, qnod non 
loctos sed lìbere et libenter conaentit. 
I^ter Bartbolomeua Cinoiiua, floreutinuì, disit, quod banc ae' 
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parationeni desiderat, non propter timoi'eiu vcl aìiquani p 
netu sed libere ei cotismitit. 

Frater Baeilìua de B^gusio, di}:it, quod Laue 3i?paiutioii<| 
beute!- petit, et non coactus. 

Frater lohaocea luvenci de Medicia, florentinua, dizit, e 
contentieaìmuB de hniuEmodi diviaione quam voìnntarìe petil 

Frater Cosraua Philippi de Tomabuoaia florcntinua, dixit,j 
libenter consentit liuìusmodi divisioni, et a eemetipao. 

Frater Roìjertus Ubnldinua, florentinua, dixit, quod diu li 
tEcrit e: corde hanc divisionem quam inatuiiter peliti et hoc qv^ 
eam queiitur lionor Dei et bonutii Eeligionia, et non alia de ti 

Frater Matbeus lacobi, dorentinua, dixit, quod aponttmee J 
aentit huic separationi. 

Frater Raphael Staaii, florentinua, diiit, quod spùiitaneQ 1 
b un ter consentit, et non coactua, 

Frater Chriatophorua Tbome del Giglio; florentinns, dixit, 1 
libenter et Bponte consentit buie sep^irationi. 

Frater Balthasar Bernardi de Bonais, florentinua, dixit, qid 
gratia petit banc diTisionem fleri propter bonnm Religìonis,! 

Frater Simon lohannìa Stratensìs, florantinuiì, dixit, quod 8^ 
consentit, et non coactua. 

Frater Fmnciscua Medicea, florentious, dixit, quod buio sepi 
consentit propter honorem Dei, non perauasua a Priore vel a 

Frater Bemardus Tbome de Sertìnia, fiorentiniiB, dixit, qi 
aeparationi consentit lìbentiaaime, non persuasua vel coactua a 

Frater Franciacua Pauli de Federigia, florentinus, dixiti, | 
hanc dÌTÌEÌonem petit, non timore sed ut liberius aeiriat I 

Frater Dominìcna de Fecoria, de Floreutia, dixit, hanc a 
tionem sìbi voluntarie piacere. 

Frater lacobus de Surgo, florentinus, dixit, quod e 
luntarie buie separationi, et non coactus vel perauaBos ab t 

Frater lobamiea lacobi lob, florentinua, dixit, quod loto i 
et libontissima volnntate consentit. 

Frater Petrus Bartbolomei de Tazzis, florentinus, dixit, I 
placet aìbi dieta diviaio, non propter tiraotem aed apontane^ 

Frater Lncaa lobannis de Ghuidectia, florentinus, dixit; s 
et aie volo separationem predictam fieri ut enpra coni 

Frater Thomaa Antonii de Ubaldini'*, floientinuu, dixit, 
Tftlde contentatur de huiuamodi separationi», et rogat Dom 
ut ita aequatur. 
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Pfater HoDOphrius Petri de Dazìs, ttorentinus, diidt, quod iiiiie 
r»tìoni ilat Tocem auam voluntarie et cooaontit et vaWe con- 
btor. 

Iprater Ale^ca&der (ìomìni lohannis ds Gìannoctis, dixit, ciuot) 
iet sibi summopere hec sepamtio, et de gratin petit et ^iippli- 
I est ita fieri ut snpra dicitur. 

Frater Thomas Bernardi Caiatii, florentìnuB, dixit, quod V'ihiii- 
j coDsentit huic eepaiatioiii, et ita. tuH et petit. 
rater Sebaatiaiins Donati, de Florentia, dixit, qtiod limitimi 
■ntatar et albi placet beo separatio. 

rater Antonin? Fmiicisci, de Florentia, dixit, quod valde coii- 
* de hutustnotti Bepai-atione, et ex quo fuìt in Beliginne 
I temper hoo optavit. 

Frater Hieronyiuna Laiirentii de Bartholia, florentinus, ilixit, 
I nao(\ hanc eeparattonem petit amore Dei, non e: oamsx Frioi'is Tel 
|«lta dQ cauria. 

Frater Caroins Matiocti de Davanzatia, florentinus, dixit, quod 
Konit aeparationem predietani aponte, non timore vel precìbus. 

Fratti' Angelos Luce de Pamano, ilorentimw, dixit, quod bitte 
LnpnratioDi consentit, voluntaric et s!ue timore aliquo, 

f Fratei" Niccolaus Alfonsii de Fictia, florentìuus, dixit, quod buie 
ntioni sponte eoDsentit. 

Cftter Hieronyinus Vespuccius, florentinus, dixit, quod banc ae- 
im viilt, Toluntarie. 

r Hobertos Bernardi de SaWiatia, florentinus, ilixit, quod 

: Bupanitjoni aasantit, libentev aponte et non coacte. 

De et super quibu.ì omnibus et aiagulia votia ac reaponsionibua, 

t tic nt premittitiir per dictos Fratrea et quemlibtt ixraorum seoc- 

I Eant et aingalariter t'actÌB, iidem Fratves rog^verunt et quilibet 

I eortun de per ae rogavit me notarlum iam dictum ut umim et seu 

TU, publiciim et aeii pnblica, instrumentum et inetrumenta con- 

eiD. 

IbCta fuerunt premiasa oiiinia in prefato Conventu Sancti Marci 

loreotia, et in claustro anteriori dicti Conventus, diclia anno, 

e, die et ponti£catu quibus supra ; preaentibus ibidem omni- 

! et singalia supraacriptia teatibua, qui premisaia tmctatibus in- 

I terrenerunt, ac etiiim providia et diacretìa viria ser Gabriele de 

f Vscn>i<la camerario reverendi domini Àroiiiepiacopi Fiorentini, et 

: Cai'olo Pieri Betti de Firenzuola, aer luntino Laurentii luntini 

» Florentia, et s«r luliano lohannia della Vaile, ciyibua et nota- 
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vn< puljlicis fiorentini-*, tostibus ad premissa omnia efc singula t 
cati> lialùtis et rojjatis. 

f]t (jiiia ego Johannes olini Gasparis ser lolinnnis de Monteva 
chio. publicus appo>tolica imperialique auctoritate notariiis et ìndi 
ordinarius noe non ci vis et notariiis publicus florentinus, preAiiss 
consensui, intercessioni, postnlationi ac petitioni omnibusque et sii 
gulis in tribus traetatibiis et aliis prèmiasis, in hac et tribus pit 
xime precedontibiis de papiro cartÌ3, per alium mihi fidiim, me i 
aliis occupato negociis, scriptis, dnni sic ut premititur agerento 
et fierent, una cuni pronominatis respective testibus, interfui e 
prese ns fui, eaque sic fieri vidi et audivi et in notam sampsi, ej 
qua hoc iniblicuni instrumentum in hanc publicam fonnam redegi 
signoque et nomine mois solitis et consuetis signavi et subscripsi 
in fiilem et testimonium premissorum omnium, rogatus et requi- 
situs; et illa verba maxime interlineata supra in precedenti carta, 
inter lineam xv et xvi, errore oUmissa, superaddidi et superaddere 
feci; et similiter illa verba et aliis preniissis ex certa scientia can- 
cellavi ; et ideo me subscripsi. 

Nos Priores libertatis et Vexillifcr iustitie Pepali Fiorentini 
singulis atque universis, in quos hae nostrae inciderint, salutem. 
Quoniam de fide et etiam de legai itate notariorum sepissime du- 
bitatur, iccirco fidem facimus et attestamur, qualiter probns et 
spectatus vir ser Johannes olim Ghasparis ser lofaannis de Montd 
Varchio suprascriptus, qui suprascripta instrumenta scripsit et pn- 
blicavit, fuit et est publicus legalis et auctenticus notarius et in 
inatricula Artis iudicum et notariorum civìtatis nostre descriptos 
et matriculatus, et eius instrumentis et scripturis pnblicìs piena 
lides adhibetur indubitata; in quorum testimonium presentesfien 
iussimus, et nostri maioris sigilli munimine roborari. Ex Palati^ 
nostro, die xxvi mai mcccclxxxxiii. 

J^iiogo del sigillo.) BÀBTii. Scala. 

o 

Lettera di fra Gioracchino Torriano generale de' Doìnenka^^ 
roìi cui impone a tutti i Frati delV Ordine, e in ispecie (\ qu0^ 
delia Congregazione Lotnbarda, di non molestare per alcuH mo^ 
i Frati del Conrento di S, Marco. 

[Carlo citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis, venerabilibus Priori, Patribns ^ 
Kratribus universis Couventns Sancti Marci de Florentia, Romai^ 
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M>vincie Ordinis PreJicatorum, frater Ioachinus Turianus, venetus. 
piare theologie professor, ac eiusclem Ordinis humilis magister et 
ittvus, saluteiu et Spiritus Sancii consolationem. 

Qaoniam, ut mìchi per copiam apostolici Brevis, ad me a vobìs 
bausmis-^i, dare intellexi quod estis a iurisdictione Congregationìs 
nriasqne Lombardie segregati, et mìchi et successoribns meis im- 
pediate subiecti ; propterea mando omnibus Fratribus nostri Or- 
ims quarumcumqiie Provinciarum, et presertim venerabilibus Pa- 
Wbus Congregationis utriusque- Lombardie, cuiiiscumque gradiis, 
itatos aut conditionis existant, in virtute Spiritus Sancii et sancte 
Eobedientie, et sub sfejitentia excomunicationis late sententie, una 
rpio trina canonica admonitione premissa, quam sedens prò tribii- 
I ttli in hiis profero scriptis, ac sub pena absolutionis ab eorum ot- 
f fitiis : quatenus nuUu^ audeat vos per mundum discurrentes in ser- 
j-tós et beneficiis Religionis et Conventus vestri, quomodolibet, 
wque per se neque per interpositas personas impedire, perturbare, 
■-Molestare pos^int et valeant; quia imo vos benigne recii)iant, et 
caritative pertractent. Ordinationibus Capitulorum generalium seu 
provincialium, nec non quarumcumque Congregatioiium litterìs 
-inddtis ac concessionibus , precipue prefatis Patribus Congrega- 
tioM8 et eorum Vicario de huiusmodi litteris interpretandis et 
«Mpendendis concessis, ceterisque in contrarium nonobstantibus 
' ^nibnscumque, etsi de verbo ad verbum exprimenda et inserenda 
; presentibus essent ; que omnia hic volo haberi prò sufficienter expres- 
: Ò8; et ea, quo ad ista dumtaxat, motu proprio et ex certa scientia 
derogo nulli iisque roboris vel momenti fore decerno. In quorum 
fidem sigillum officii mei duxi presentibus imprimendum. Bene va- 
cete, et Deum prò me orate. Datum Venetiis, die xviii mensis iunii 
^esimo quadringentesimo nonagesimo tercio, anno vii. 

(Sigillo grande dell'Ufficio e Sigillo piccolo privato del Torrlano.) 

Registrata folio 73 secundi Libri. 



VlNCENTlUS DE ClPRO. 






Questa lettera, in pie delfa quale il Savonarola scrisse Lif- 
*^^'^ Geìwralis conira molestantes fratres Sancii Marci\ non 
"^stò affatto a correggere i frati della Congregazione Lombarda ; 
® un'altra volta almeno il Ganerale dovè ripetere T ammoni- 
zione e più severamente, quando le loro molestie diventarono 
P'ibbliche diffamazioni (ved. appresso n. 5). Ma neanche allora 
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sembra che s'acquietassero; perchè dopo un a 

marzo e aprile 1495, la stessa Signoria di Firenze i 

scrivere al Cardinale di Napoli, protettore dell' Ordine J 

gnrlo a difendere contro costuro i Frati dì S. Marco.' 

però la riforma avea prodotto e tuttavia produceva ottimi frati 

né era ormai più possibile torre al Savonarola il Convento do] 

e" l'aveva iniziata, Nel novembre del 93, il Tornano gli avi 

cimferito i poteri di provinciale (n. 4); e fino dal preMdeni 

giugno, aderendo a un solenne voto de' si 

fra Domenico da Pesclii, definitivamente trasferito da I 

a Firenze; di che ecco il documento. 



Bitaj 



Lettera di fra Giovaeehino middeflo, con cui, ad istanza de' Fra 
di S. Ifarco, trasferi'gee in quel Cùnvento, da ijiiello di S. Don 
dì Bologna, il Savonarola e fra Domenico da Peaeia. 

In Dei Filio BÌbi cariasimii, venerabìlibiis in Chrìato j 
fratri Hyeroniwo de Ferrarla et fratri DoniinicD de Piscia, u 
Conrentud Sancti Domiiiici de Bononia Provincie Bancti Dominici 
Ordinia Predioatorum , frater Ioachinua Turriaiius cr., «iilutem «| 
Spivitna 3anctì conaolationetn. 

Cum ait quod, per apostolicaa litteras in forma Brevia, Convea 
tus Sancti Marci ait a potestate et Congregatione Fratruiu utrìaa^ 
Lombardie aegregatus, exemptua et liberatos, et immedi&te su 
cuiu reverendissimi domini Protectorifl et mei auccessorumqiie laio 
Tarn sìt Bobiectua; in quo quidera Brevi, in ter cetera, BequenipM 
ticola continetar et est talia scilicet : — Ipsi vero aliiiuot fratra 
alìaram Domomm prefate Co ngregat ionia in ipsi vestra Domo tò 
stentes, ad ipsam veatram Domnm pertinere, et in ea de connii 
seniomni patrniu permanere etc. — ; et quoniam venerabile! ip* 
Patrea et Fratrea prefdti Conventua Sancti Marci, aicut ei eoroa 
litterìa aìgillo Conventus prefiiti miinitis apparet , plurimum'il9B 
ctipiscunt petunttine ut vos utroaquo prefato eorum Conventni W 
corporare vellim; et cum ad hoc aciam voa assentire videawi'' 
precibua vestris paterno oupiens compiacere attectu, tenore pn 

I Tu-LARi, DJ. elL, I, pag. iWIilJ.l. 
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am, Tos utrosqne. de Provincia Sancti Dominici et Conventu Bo- 

oniensiv ad Pronnciam BomaDam et Conventnin Sancti Marci de 

florentia tranafero et translatos esse decerno ; vosqne facio et in- 

ititao filios nativos et originales antedicte Romane Provincie et 

Conventos Sancti Marci; ad qnem volo vos simpliciter ac pieno 

inre et totaliter pertinere, ac si in ipso et prò ipso habitnm nostri 

Ordinis snscipissetis, et professionem salutarem emisissetis: dum- 

modo interveniat consensns seniorum Patroni ipsius Conventus. 

Kolens qaod aliqnis, me inferfor, vos in premissis impedire aut 

temere molestare presnmat; in contrarinm non obstantibus qni- 

buciimqae. In qnorum fidem sig^llnm officii mei duxi presentibas 

ipponendnm. Bene valete, et Deum prò me orate. Datum Yenetiis, 

die xxvn innii hcccclxxxxiu, anno vii. 

(Sigilli come sopra.) 

Registrata folio 79 secandi Libri. 

VnfCESTius DE Cipro. 

Anche a questa lettera il Savonarola appose di sua mano 
il titolo Littere Generalis de fXiatione nostra. Di questa affi- 
liazione cosi scrisse T Ubaldini, nella citata Cronica di S. Marco.* 
<Venerabilis ia Christo pater frater Hieronimus Nicolai Sa- 
«vonarola, prior tune huius CJonventus benemeritus die xxiiu** 
^mensis iunii 1493, cum prius filius esset nativus et professus 

< Conventus Bononiensis, per Magistrum Ordinis reverendis- 
<8imum ad hunc Conventum translatus et concessus in filium 
<nativum,si tamen a raaiore vocaliura huius Conventus parte 
^reciperetur. Quem frater Baptista Antonii, Conventus sup- 

< prior, fratribus vocem habentibus in Capitulo proponens, summo 
«omniam consensu et miro gaudio exceptus est in Conventus 
choins nativum filium, et omnium comunera patrem. Qua de 
i:r8 patres et fratres maximas grates Altissimo reddiderunt, 
:qui sibi tantum Patrem, vita et doctrlna excellentissimum, 

sociare et copulare dignatus fuerit. Deo gratias ». E subito 
opo pone il ricordo dell'affiliazione di fra Domenico. 

1 A e, 95 1. 
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Lettera liei siiiliMlo TorriatìU, die ila al Sui 
S. Marea, ì poleri dì Provinciale. 

[CirW Ili tale.] 

In Dei Filio sibi cariasimo, venerabili patri fratri Vai 
Ferreria, priori Conventaa Sancti Marci ile Florentia, Pro' 
Eomane Ordinis Preiicatoriim, frater loakiniis Turrìantia ée. 

ESicit mei ol£cii aollicil^udo ne miki liceab in eadem loco 
manere. Cum. igitiir continue multa possiut aceidei 
requirant auctorltatem, ne Tobia huo atiiue ìIIue 
sitiuidLim ; tenore presentium concedo vobi^, et cuilibet qui pt 
pore dicti Conventus Prior extiterit, eam auctoritatem et 
qaam, ex Ordinia noatri Constitutionibus aut pririlegiis, Provii 
les habere i^oleut. In qnornm fì.lem aigillnm officii mei diud 
aentibua apponendam. Bene valete, et Denm prò me orate. Di 
Florencie, in Conventu Sanota Marie Novelle, die xv noveml 



I^Biegiatrata folio 80 aecundi Libri. 



Lettera del tiiddefto, con cui impone ai Frati deUu Congftgn- , 
aione Lombarda di non molestare e infamare, come faeerano, qUfJlI 
di S. Marco, salto pena della scomunica. 

[CMe oI...e.] 

(FnorlJ: Eeverendo in Chriato patri fratri Vinc«ntio de Castro- 
novo, aaore theologie profeaaori et vicario generali Conventnum re- 
forioatomm Congregiitionis Lombardie Ordinia Predieatorunj , in 
Sanoto Gè miniano. 

In Dei Pilio aibi cari*8Ìmo, venerabili Ticario generali, Priori- 
bua, ceterisque Patribiie et Fratribua Congregationia Lombardie 
preaentibns et futiiris Ordinia Predi catoni to, fcater loftchin 

(Juoniam Conventus Sancti Marci de Florentia noviter per 8a-- 
dem Apoatolicain a Congregatione Lombardie amotns est, ìntellei^^ 
dictuni Conventuin per Fratrea Congregationia prefate pliit 
propter banc separacionem, molestar!, tara apud fmtres quam n{ii« 
'HOBlarea, cum denigratiooe eorum fame et ""■"fy irronil'H" * 
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nift Jt^ligìonis; qaoJ minime toUeiMbile tìat. Propter quoil, ><i 
L est, vobis mando in Tirtute Spiritila Sa,ncti et saocta obedientie, 
Bpb 8iiì> seutentiai excomunicatioiiis Lite aenteutie, ima pvo trina CA- 
iponìCB. iuon<tÌDiia premiasi, quam sedens prò trìbuntiU ia his pro- 
ifeto BCi-iptis ; quatcnus nullns testrum, per se neque per interpoaìtds 
hireraonas, tlirecte vel ìndirectfl, dictiim Conventum. et Fratres ipsius 
"^Ila modo titolestaj.*e pertorbare vel infamare debeat, neque spnd 
f^tres nerj^ae apnd seculares ant aliaa peraona.^ extra obedientìam 
Orditila constituta^; ita nt ipsì Fratrea et Conventua non habeant 
iostiun causam querele, tjiiod ai seous factum fuerit, declaro illos 
talea sententiara excorannicatioiiia incoriaae, a qua absolvi non po^- 
sint tilai per me, mortis ortìculo diimtaxnt excepto. In uontraj-ium 
non ol>sta.atibns quibuscumqne litteria, per me eeii per predecea- 
sores meod tam ipsi Congregationi qiiam Vicario generali concea- 
eis ; quìbus quo ad premisaa derogo, etiamai da ipaia esset apecialis 
mentio facienda. In qnoi-um fldem. aigillum offioii mei dusi presen- 
I tibTia apponandum. Bene ralete, et Deum prò me orate, Datum. 
Iflorentie, die xvi noTenibria jicccci.xx\xiii, anno vii, 
(Sìallli corno »pH.) 

Registrata folio 247 aacundi Libri. 



I docoir.enti che seguono si riferiscono all'unione dei Con- 

l venti di S. Domenico di Fiesole e di S, Caterina di. Pisa alla 

» Congregazione di S, Marco; e non Bolo confermano ma illustrano 

i^aanto ne lasciarono scritto l'Ubaldini, la Cronica de! Convento 

!. Caterina' ed il Burlaraacchi; massime circa al favore dato 

all'unione stessa dal governo della Repubblica; imperocché sono 

qossi tutte lettere scritte per tale effetto dalla Signoria a' suoi 

oratori in Roma, e ad Oliviero Caraffa, cardinale di Napoli e 

pwtettopa dei Domenicani. A Francesco Salviati priore del con- 

Vanto di Fiesole, recatosi a bella posta in Roma a procuraro 

I (pella separazione, diede inoltre la Signoria commendatizie per 

inai Cardinale e per il Papa,' e lo fece anche validamente 

"Otare (ved. n. 11) da altri suoi oratori, messer Agnolo Niccolint 

8 Piepfilippo Pandoltìni, spediti fino da'primì di mawo dei 94 ad 

' inh. SMr. l'ai., VI. p, II. 
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AlfonM re di Napoli; i quali, cos'i nell'andare cuma nel torni 

i quella corte, ai trovarono con luì in Roma.* 
nente, i frati di Fiesole ai aiutavano unchp (la aO, in i 
modo, per ottenere la separazione : dalla prima lettera al | 
dinaie iaipariamo ch'essi aveano seguito l'esempio dai loro ■ 
frateliì di S. Marco, firmando un Istrumcnto simile a quello 1 
or ora si 6 pubblicato. 

Coi due Conventi eli Fiesole e di Pisa avrebbe ancha ^ 
luto la Signoria aggregare a S. Marco quello di S. Donoei 
della terra di S. Giraignaao; poi « per buono rispetto : 
dice, si ritrasse dal farne istanze (n. 9). Gli storici e j biografi ^ 
parlano di tutto ciò, uè si ha da alcuno che quel Conventò 
staccasse allora dalla Congregazione Lombarda. 

Bene ottennero finalmente di staccarsene ì due summcd 
vati, nell'agosto del 94;* sebbene quello di Pisa non dnra| 
nella riforma oltre la ribellione di quella città ai Fiorent 
avvenuta nel noveiiibre dello stesso anno. 



I di Firenze al Cnrilinnh di Napoli. 



i> dilla SIgno. 



oaplii del leo. i 



™l. I, B 



Futamas gratum erit tibi si ìntellexeria quales tua opeia E 
tribua prestita Sancti Marci fructus ferre inceperit. Conven 
S. Dominici in Fesulo Monta oupiunt vivere eamdepi vìtam qd 
qui vivunt in Sancii Marci Conventu, quo3 paulo ante a Gong 






INTOUNO A G. SAVONAROLA 



59 



ì Lombartliae segregavisti, Cuiua rei omnes qaìin Fesulano 
mventn tirgnot teatiraonìum ferunt slngnli sao cliirographo. 
8 quoque gratum ili èrit cutn ùf\ obsei-iantiam et relligionÌB 
tm dirigi magia in dies, te auctore, coDjjpeserimuB. Te ergo 
im rogamiiB ut Liiic desiderio nostro eamdem openim preste^, 
ique hos duog Conventiw ad honorem et gloriatn Oinnipoten- 
»heì. Nlhii Dobììi facere pates iii preaentia gratius. Vale. Ex 
nostro, die 28 uoveoibris 1493. 



I segretario in Bontà. 



[1*1, 



Antonio secretano noiitro. E Frati di S. Domenico da Fie- 
iMÌdemno uairsi col Convento nostro dì S. Marco, atteso Io 
■jxemplo del ben rivere, maxime dopo questa geparations fu facta 
«IsUn Coogregatiooe di Lombardia. Noi desideriamo quel medesimo 
per honore d'Iddio, et aeriviamo al Cardinale di Napoli che ci 
pTBitila medesima opera in questa unione etie fece in quella disse- 
pamtione; la copia della qual lettera sarà con questa. Se sarai 
tiehiesto di favore alchuno ud questo effecto, te uè affaticherai, 
utterpanendo ancora la nostra auctoritli come intenderai essere 
di bisogno. Tale, Ei'Palatio nostro, die aS novembria U93. 



Ssr Antonio. Vedrete nna supplicatione sii^ con questa per nnire 
il Convento di Sancta Catherina di Pisa, altra volta per opera 
iiiMime Ai Lorenzo ds' Medici unito alla Congregatione di Lom- 
kwJiii, Noi, per essere in Pisa il Convento, desiderremo fuaae rifor- 
•sat» da'noslri Fiorentini, et cbe fusse unito al Convento nostro 
ili Stncto Mtirci di Firenze; il quale sapete in quanto amore aia 
■pprsiiso di noi et in quinta veneratioue, per In sancta vita di que- 
gli Fntì et rei limosi sai ma doctrina. Ad questo etfecto porgerete de- 
da sDpplicritione alla Santità del P^p^i, et adoperretevi ad questo 
bAcEd, essendo prima d'accordo col Protectore reverendìasimo Car- 
dinale di Napoli, al quale scriviamo sopra tale causa. Non preter- 
initleodo nella supplicatione el lasciare il luogo a Sancto Domenico 
Fiesole et di Saneto Giroignano di poter unirsi et entrare in 



l|4i riewle et 
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'loctn Oougreg^tione di Sancto Marco di Firen/.e et liberitrri < 
Congregatione dì LombiU'dìa , perclib molto desidenoino chs 1 
nostro territorio e'adirizi qualclie rolligìosa obserraatla : 
goTerao del Convento predecto di Sivacto Marco speriamo facilmU 
potei'lo coDseg^iire, atteao ta loro sancta vita et buono uxetaJl 
y&le. Ex PalaUo nostro, die IT decembris 1493. 



La stesaa allo Messo. 

[Evi, o. 301-] 
Scrivemoti tractaaai col reverendisaimo Cardinale di Na[)olll 
separare dalla Congregatione di Lombardia de' Frati predicatoli 
Convento di Sancto Domenico di Fiesole et di Smcta. Catfaei^ 
di Pisa; con questa conditione, che ancora al Convento di San 
Domenico di Sancto Geminiano fusai lecito di potersi separare, e 
con questi due unirsi con Spineto Marco di Firenze. Uoro, per buon<^ 
riapecto et per maggiore facilità, ti advisiamo che al tncto lasci i0 
parte quello di Sancto Gemiaiano , et non ne l'accendo mentifjjj 
ti fermi in su quelli due. Vale. Es Palati» nostro, die 
rii U93. 

"10. 
ha stessa allo stesso. 

\lli, D. 31B.] 

Td hai havuto notitia altra volta del desiderio nostro et ded 
derio universale di tutta la città, pel buono exemplo del Codi 
di S. Marco, che anchora el Convento di S. Domenico da Fies 
et di Sanota, Catherina di Pisa liberamente ai separino dalla ci 
pagnia et Congregatione di Loinbai-dia, come fu facto nel ConvJ 
dì S, Marco di Firenxe, per opera maxime, nobie rogantibus et m 
cantihus, de! Cardinale di Napoli protectore di quello Ordine ; 
che tutti la città i ben contenta per i fruoti che ne ae^oìtJ 
religiosi et sancti ; et ogni dì se ne rende maggiori gratìe 
questi buoni eSecti alla Sua revereudisaima Signoria. 11 perfl 

moro colla Signoria Sua, et la pregherrai che 
far gcatìa ancora di questo conaequente desiderio ad quello, et VH^ 
rare questi dna sopraacripti Conventi in quel medesimo mi 
per sua gratia et beneficio fu facto del Convento di S. 
promettendo per com certa alla Sua reverendissima Signorìa e 
gè debbo essere ben contento pei- infiniti beni ohe ne aeguìtand 
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tontentamento universale di tucta questa cittU per quello che fu 
\ feclo allora, non sarà meno quello che riceverìi di piacere haverci 
ancora in questo altro nostro priego satisfacto. El culto divino cer- 
tamente si augmenterà. la citta tutta ne prenderà conforto et fructo 
ipirituale; et noi et tucti e principali cittadini, obbligati per in- 
finiti benefici alla Sua reverendissima Signoria, accumuleranno que- 
sto ad gli altri innnmerabili obblighi. Et certamente la Sua reve- 
tendissima Signoria non può fare al presente cosa più grata né 
maggiore alchun dono ad questa Republica. Parlerai di questa 
commissione ti diamo al presente et una volta et più colla Sua 
reTerendissima Signoria, et ogni volta che stimi potere fare fructo 
per conseguire lo effecto di questo relligioso et honesto desiderio 
nostro; et rescri verrai volta per volta quello ne ritrarrai. Vale. Ex 
Palatio nostro, die 7 aprilis 1494. 

11. 

Lettera del F. Francesco Sai ciati, priore del Convento di Fie- 
*ole, con la quale informa, il Savonarola del come procedessero le 
trattative per V unione dei Conventi di Fiesole e di Pisa a quello 
^^ S. Marco, e di altre cose. 

[Carte del Convento di S. Marco.] 

Ihi 

(Paori): Venerabili in Christo patri fratri Hieronymo de Ferraria, 
priori benemerito Conventus Sancti Marci Ordinis Predicatorum 
colendissimo. Florentie in Conventu Sancti Marci. 

Venerabilis in Christo Prior, humili commendatione premissa. 
Mercoledì, che fu V ultimo di aprile, fumo nostri inbasciadori 
<^l Protettore, e stetteno circa di due bore per terminare la nostra 
e vostra faccenda. Non anno mai potuto syolgiere el Protettore a 
fare questa nostra faccenda absolute; e dice esso Protettore, non 
faA questa chosa senza qualche patto. E quali patti, per comes- 
sione del Protettore, furono dati agli anbasciadori, e quali esami- 
nati da loro gli ridusseno a un certo termine. Pertanto, io vi mando 
detti Capitoli e detta limi tat ione facta da' nostri inbasciadori sopra 
detti Capitoli; e Piero Filii^po dice che di tutto vi raguaglierà 
chostì a bocca. Non dubitate, Prior reverende, che detti inbascia- 
dori anno fatto quello hanno potuto; non si può più. 

Notificovi due chose. La prima si è, che 'l Protettore vuole che 
«San Marco, essendo libero da loro, si stia a questo modo, e non 
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...l ^ ;/':■. ':>.:';t '^'jam r.oHtri modo a te redenntes dno legati 
.> ./' /li/,» <•*, t.;..rj'i«;/ii /J';.>J';rio htiic nostro, de qno plnres ad te iam 
'J"J.i/j'i.: J;ll<:/;j^, <r;:>.«; i-ati^-factiirura, ininu3 forsitan cutìobì fuisse- 
fii>j' III ' ijifjij)'i.ij'lì:< pn'rrihu'-:: (-wl de taa in nos volnntate deque 
.(•j'Ii'f ;/r:if,ijiii r:Lf'jf;ti<li no^H pro tmi nerpetna consnetadine multa 
i\ìivU'tii iì.*: ':<'ri,ii,:uiii;i ì||i n^nuntiaveruiit. Freti igitur ista animi 
\uì ( r^ii, n<i:t hiiiii:LtiH.iLU;, non coH-sabìmus ìd petere a te denno qnod 
i i<|i<i liUH |M'l.iviniiiH, 111, tua op(;ra, nuIILs additis eonditionibiu, illi 
«Ilio riinvcniiif lùiMiilaniis ni I'ìhìuiuh dÌHiungantur avetere societate» 
<<l, novaiii iiHMUil. r.itni H. MiircI Conventi!. Nihil est qnod univenae 
(^iviliilii nodlrai! poMHÌH iiu:(;r(! ^'l'.itiuH in x)resentia; neque dubitamns 




1 pvopter innatam benignitatein tuam iu omnes et 
Il consuetudineo) confei'endorum ìu no3 beueliciorum. Vale. 
1 nostro, dia xv maii 1494, 



I M P. Genernìe che aiilorizssa il Savonarola ad inniare 
a Roma, per trattare i predetti affari del 

1 HietOD\mo de Ferreria, priori 
Predi Lato nim, ftater loakiuiis 

1 flit qaod, pio aliquibua negocus veatiis eipedieudjs in Ro- 
i et alibi iiecesse »t fnittes tuo^ destinare, quibua expe- 
i propter concedo 
, tenore preaentium, iicenliam ut duos vai plureg, tot qaot erunt 
■gcesae, et quantum necesae erit, morarì extra Conrentum tuiim, 
ulttere possis, totiens qootieiis erit oportiinum. Noliens quod a!i- 
htia, me inferior, posait te in aliqno inpedjre seu quoaiodolibet 
perturbare ; in contrarìum facientibus non obstantibus qaibuBCumqoe. 
n quorum fidem et robiir has fieri feci, et sigillo offidi mei lau- 
liri et roborari. Bene valete, et Deiim prò me orate. Datum Fer- 
nriae, post nostrani generale Capitulum, die 27 a 

<8)b111<> gramo doll'ufflolo e SIbIIIo piccolo privilo flel ' 
Registrata folio 83 secundi Libri. 

^^^Hk epistola tua, reverendissime Pater, quaat seminarium est 
^^^pbn bnmanitatis mansuetudinis et clementiae ouiuedam tiiae 
[^^«^pMin pa.ra,bi 1 ia ! quibua te virtntìbiis omne lioniiniim genua te colit 
t in coelum toUit. Noa vero georaiim in lìtteria liia tuia benivo- 
antiam qaamdani tuam apertisaima recognoaeimuB. Eat autem in 
lUs i^ praocipue admiranduui. Nam id dum tit negus quod nos 
ftntopere a te contendimus, et quaui plurima sapientissime colligia 
\ma merito posaint aut estrahere paulo longiua, aut reddere nobia 



•14. 

La Signoria al Cnnìiiiole di Nmioli. 
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noatmtn ìrUkI deeiderlum difSciliue, tamen eL in eo quod ita lUd 
ecribis quod Bentin, et tanta modestia rem productam onpere 1 
non mediocre beneficium in nos conferà , neque de epe t 
fora ut nos tua opera tandem evadamua yoti compotes, 1 
alìt imprimis animus iste tana in noe beneEcioalssimcs, iste puterfl 
ftSéctaii studititnque atqae ipae mos tandem tnaa constanUw 
conferendornm beneficiorum. Pi'aeterea res de qua ttgitnr, nt DO^ 
fert opinio, eiasmodi est nt poasit tandem, cuin in apevto j 
inagÌ9que steterit, ipaa per sa ita piacere nt invitare debecit C 
bonoa ad conficiendi voluntatem. Non poasumus igitur non 
ut Buperes tun, sapientia nobis baa difGcnltiites. Nibìl est t 
rum, tam intractabila quod non posait molliri prudentia, et in 
ut ftiunt, tilandientis aaguefiori. Deniqiie beneficinm certe i 
tanto putari debet elegantina quanto plus in eo dando uegot^ 
Iftboris fuit. Sed erimus ideo breviores, quia Pucci us, noater o 
coram, minore ut remur curo toedio. universa hac de e 
nostro oolloquetur tecura. Vale. Ex Palatio nostro, die 2 innii 1^ 

"15. 



[Ivi, 



. 33 a.] 



Con questa sar^ la lettera noi^tra al Cardinal di Napoli, 
di una sua a noi per una petizione nostra che abbiamo facto j 
piti lettere et imbasciate alla reverendiasitsu Sua Signoria, p 
sanire dalia Congregatione di Lombardia il Convento dì S. I 
rina di Pisa et di S. Domenico di Fiesole, ordine di S. Dom^ 
come del tutto vi farete informare da ser Antonio dix Colle, n 
cancelliere clija ba d' ogni cosa piena noti/ia, perche possiate mu 
adoperarvi. Ilarete con questa la copia dell'una et dell' altra O 
sopradecte lettere. Item harete copia tU certi ricordi che sono i 
per potere bene chiarire le obioctioni si facesaino. Et cod i 
tutto, sarete colla Sua reverendissima Signoria, et in quel mod 
■vi parrfi entrarete nella materia, et vedrete con gravità et J 
modestia di farla condeacendere ad adempiere il nostro desida 
Teramente la Sua reverendissima Signoria non pub fare cosa I 
grata a questa città nb per la quale ne abbi a contrari-e da | 
maggiore obbligatione. Vale. Ex Palatio nostro, die ii i' 

« Anno Domini mccccxcv, maio mense, oum fratrea 1 
< Conventus numero in dies angerentur, et sublatia Sfinsad 




Fìsand eonvontit'USj haWtalioflum pL>niiria arci are atur, decrevo- 

ratit I*atrea Consiliarii, cui Jocreto omnee fratres paritep pro- 

baéruntassensumifiuodOfatoriuinSanetaeMariae super Saxnm 

in agT"o Casentinati Conventua efficcretur ». Cosi a e. 15t. della 

itata Cronica dì S. Marco narra l'Ubaldini; aggiungendo elio 

ideatasi tosto una deputazione de' irati dal Generalo, ottenne la 

eonferrua di qnsl decreto; e cita proprio la lettera che ora 

pnbblichìamo. ' 

Andarono da Firenze ad abitare il nuovo Convento circa 
frati, o primo priore ne fu eletto fra Matteo di Marco di 
[Quirìco (ilegli Strozzi);' ijuaHo stesso fra Matteo che nell'atto 
Agl'assenso prestato dai frati di S. Marco alla separazione ali- 
Irianio trovato sedore Ira i padri ili Consiglio e maestro dei 
hoviz'ì. ' 

La chiesa di S. Maria del Sasso, a un mezzo miglio a levante 
da Bibbiena, eretta circa il 1347, era stata data ai frati di 
S. Maroo ne! settembre del 1468. Distrutta da un incendio nel 
1486, fu riedificata più ampia, a spese non solo di quei terraz- 
zani ma di molti cittadini tiopcntini, e segnatamente- di Lorenz.o 
de* Medici- Nel tempo stesso s'era andato allargando l'ospizio o, 
come alìoi"» dioovasi, il Luogo annesso alla medesima, perchè 
potesse conaodaraente servire a un maggior numero di frati,* 

10. 

Lelleia liti Generale, i-tm c:iì aKnHa p^r Ooiiven!o il Liioi/a dì 
■Santa Mai-fit del Sosbó, aniioueniiiiìolo Im • Cotweiili] ileUn Cimijr,^- 
gWEiofte di S. Marco. 

[Curia del CdiitsiiIo di R. Mino.] 
In Pei Pìlio BÌbi cariBsimls, Priori et Fratribua universis Con- 
yentos Sanctì Mn,rcì de Florentia Congregationis Tuacie Proviutìa 
Bomane Ordinis PredJcatonim, frater lodchinus ec. 

Ctim Locna Sanete Marie in Saso veatro prefato Conventuì 
' UuitoB extiterit, et huc ngqne prò Loco habitna fuit; taodo, r^uia 
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auctus est et officinis et edificiis ita ut comode multi fratres t 
numerum Conventuum inhabitare et vivere possint; qnare, teno 
presentium, ipsum dictum Locum accipio et facio Conventum • 
in numero aliorum Conventuum annumero et statuo, et prò Coi 
ventu volo haberi. Dans vobis auctoritatem ut oi provideatis d 
Priori et Fratribus necessariis, et in omnibus sibi opjjortunia; et si 
in numero Conventuum vestre Congregationis. In contrarium fa 
cientibus non obstantibus quibuscumque. In quorupi omniam te 
stimonium sigillum officii mei duxi presentibus apponendum. Valete 
et Deum prò me orate. Datum Venetiis, die xxviii mali mcccclxxxxv 
anno octavo. 

(Sigillo grande deirUfficio e Sigillo piccolo privato del Torriano.) 

Registrata folio 66 tertii Libri. 

Maoister Franoisous Venetcs. 

Il giorno stosso in cui il Generale dichiarò Convento il luog 
di S. Maria del Sasso, approvò anche l'elezione di Fra Girolam 
in vicario generale della nuova Congregazione; come si ha dall 
seguente lettera, pur citata dall' Ubaldini,* che quella elezion 
dice essersi fatta in un capitolo generale de' due Conventi e 
S. Marco e S. Domenico di Fiesole. 

17. 

Altra lettera del Generale, con ciiij ad istanza di tutti i Fra* 
della nuora. Conc/reyazione Toscana, nomina il Savmiarola vicari 
f/enerale della medesima, ^?^r due anni. 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimis, Prioribus, Patribus ac Fratribi: 
universis Congregationis que est in natione Tuscie nuper exort 
Provintie Romane Ordinis Predicatorum, frater loachinus ec. 

Quoniam favente Deo, ad maius incrementum, hoc anno, coi 
gregationem capitularem facere incepistis, in qua unanimiter p< 
stulastis, prò duobus annìs tantum, in Vicarium vestrum veatreqi 
Congregationis generalem venerabilem fratrem Hieronymum i 
Ferraria, non obstante etiam Prioratus officio; quare, cum lata 
vestram primam congregationem in Conventu Sancti Marci < 
Florentia feceritis ipsumque prefatum Vicarium ellé^eritis ni 
animo atquo assensu, postulando suppliciter exorastis ut illum voi 

i Annalia cit., e. 15 t. 



toofirmarem, ac vestrnm generiilem Vicarium ot CouTeutuDm ve- 
tóte Congregationis; iccirco, quìa in vinim probum et Religioni 
feditnm consensi atis; peticionibiiH ve^tris paterna benigcitate con- 
Jescendere cupiens, tenore presentium, preBentem ipsam poatnlatìo- 
Mm Bpprobo »c ratifico, ipsumixiie preaominatum fratrem Hìero- 
njniunj de Ferrarla in patrem et genei-alem Vicarium Congrega- 
tìoniB predicte, auctoritate ofBcij mei, instituo alque oonfirmo, in 
Mmine Patria et Filli et Spiritua Sancii amen, prò duobuE annis 
tauluin. Dana ei auctoritatem quara Priorea Provintìales habent, in 
■•Ili» Provintiis, aaper Conventibas aibi creditia tam habitis (juam 
in [ntni'um babendie, in teinporalibns et spiri tnalibna, in oapitibus 
*l in naembria; cnm potestate yisitandl, corrigendi, puniendi, re- 
fotitltodi, Priorea absolvendi, elleotoa confinnandi, eosdem auapBn- 
ilenii et limitandi, VicaHos inatitnendi et deatituendi, Pratres vin- 
talo escomunìcationia innodandi et ab eodem abaolvendi, onm 
tìs ia irregulari tati bus diapensandi, fratres asaìgnandi et remo- 
lendi, venientCB acceptandi et expellendi, eosque prò confesiionnm 
Mdìeatia' ac sacria Ordinibns snaeipìendia, Dyooeaanis presentandi; 
hlCBiiTentn Sancte Marie do Saxo Prioreni deputandi.'quem aneto- 
ntate offioìi mei eonfirmo , et in eodeai fratres necesaarios mittendi, 
^UM etiam asaigno: et omnia et singnla faciendi que ProVintiales 
ia Prorintiis euis faciunt ; cova ceteris sibi collatia privilegiiB. In 
IRflruiu omnium testimoiiium eigillum ofRcii mei dusi presentibuR 
SPFneniìum. Valete, et Deum prò me nrate. Datura Venetiia, die 



(Siglili nomo sopri.) 
Repatrata folio 66 (ertii Libri. 

Maqibteu Finse iflccs VEsErrs. 

t Crescente t'ructu praedicationiim f'ratris Hieronimi ec, ne- 
■''JMte fuit ampliare monasterium Sancitae Luciae in Via Sancii 
* 'ìalli. in quo solitae sunt manere monialea circa sxi" apertae, 
*'"b habitti tertii Ordinis de poenitentia Sancii Dominici nun- 
*i!iipati. Nano autem et illae qnae prias, quattuor exceptis, " 
«Dinnes clauserunt ae, et aliae de novo ingreaaae, pluaquam 
■* centeoarius numerus habitat ibi poatquam locus ipse ampliatus 
<oat. Quod i'uturum multis ante anriis frater Hieronyraua prae- 
«djxerat mihi fcatri Roberto Ubaldino, prout ego fratribua 
onuUis retnli antequam fieret, et postquam factum est. Et si 
ìihile foJBSet locum illum niagis ampliare, plusquam diT- 



, « possi hile lOiBsei 
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« centao adliuc aliao nobiles mulieres et virgines ingressa! 
« fuissent ».* A dare il velo alle Monache di S. Lucìa in Vi£ 
S. Gallo fu autorizzato il Savonarola con un' altra lettera che 
riportiamo. Stando poi al Ridia,' che attinge a non so quali 
altre' Croniche dì S. Marco, si avrebbe di più, che il 16 agostc 
1495 (errore certamente invece di 149G), fra Girolamo mnU 
l'abito ad esse Monache, « coli' aggiunta dello scapolare e velo 
« nero, con la clausura e il divieto di mangiar carne; e stando 
«parato all'altare, con dolci parole espose loro le Costituzioni 
« delle suore che vogliono vivere sotto la cura de' Padri- Do- 
« menicani. E l'anno avvenire, sotto il dì 3 di febbraio, fece far 
« loro la professione, le comunicò, e poi le rimesse in Convento, 
« obbligatesi per ragione della clausura a non sortirne mai più ». 
Un solo documento delle relazioni del Nostro con le Mona- 
che di S. Lucia rimane oggi tra le carte di quel Convento che si 
conservano nel R. Archivio di Stato di Firenze;' ed è la minuta 
originale di una donazione inter vivos che il dì 12 maggio 149^ 
fa ai suoi fratelli, a una sua sorella e a una serva (da avere ef 
fette però dopo la sua morte, dovendo intanto godere le rea 
dite dei beni donati il monastero dov^essa è), « domina Gostantir 
« filia olim Francisci Pauli de Vectoris de Florentia et uxoi 
« olim Francisci Filippi libertini de Oricellariis civis florentini , 
« et ad presens monacha sed nondum professa in monasterio 
« virginis et marti ris Dive Lucie Ordinis fratrum predicatoruni 
« Sancti Dominici, sito in via Sancti Galli, primum de mandate 
« et consensu venerabilis theologi et patri3 Hjeronimi de Far 
« raria Sancti Marci prioris de Florentia, et de licentia et aucto 
« ritate fratris Christofori Pieri Christofori diete Constantia( 

« confessoris ». 

18. 

Altra lettera del suddetto, che autorizza il Savonarola a dare ì 
velo alle religiose del Monastero di Salita Lucia di Firenze. 

[Carte citate.] 

In Dei Filio sibi carissimo, venerabili patri, fratri Hieronim( 
de Ferraria, priori Conventus Sancti Marci de Florentia, ac vicari 

i AnnaXia oit., e. 18. 

2 Notizie Storiche delle Chiese fiorentine, T. Vili, pag. 348. 

3 Corporazioni aoppresse n. 111. Filza 58, n. interno 17. 



Congregiiitiftai* Fratmm piredieti C'iav^niiii urdioU ¥re- 

Qnooiam intellasi, qaod Sor^res noctre Tenit habitat beati 
tiominici piitris Dostri. Mona^rìi Sancte Laeie de Florentù, h^ 
bitum sororiim TelLitariim iiMtrì Ordinis portus, dìrina oflkSa 
(etebrare, et omnia alia et lingula foeere qnìboa piedicte Sorurei 
tchte oliDgaJitni, desitlerent ; eorom piii TOtif ac deTotioni palomn 
af^ctu &nuaere cnpiens. tenore precentiuiii, voVis cooceilo £ica]t»- 
l«nj tt aiictoritatem prefatis Sarorìbaa haliitum velaUnua trìbaere, 
C'Uqne tu (empoi'S definito per Couitìtoticned ail profesiocem ad- 
mlttere, regere, regoUre, lelbroiarc, montta et ioititiition» notlri 
Mcntiffiiui Ordinis per lof mo per aHmii iocete, et omiua aUa 
'tacere que prò honore Ordinis Dt«trì e1 ìllios MoBUit«rìì at Boititun 
ttUiUte et gloria opportnoa indic&verìt» ac ni 1 1 laiiìi Voteu 
litluen qnod, si aliqne ex prefatis SoTorìtm* Tercii habitna hibitvHi 
nlatotum recipere recosarent, quia Altissimo coacta lerrióa ae- 
■qntquBm placent, eas in ani Tocaclone eeccndam ritam et institata 
«iMnm profe^sionniu rivere permittatis; eìiiqae, huta Honaiterii 
pilUi pD^bilitatem ac consuetudine m. de vieta atqae Testìt« 
imiideator. Nolens qiiod de celerò alìqna in ip*o MooMtcrio de 
'iwìa habitu recipiatur nisi sena, ut eiìntle coavetsa Gal. In qno- 
■Wm Bdem ragillora offici! mei doxi preaenlibna apponendolo. Bene 
♦lilfte, et Deum prò me orate. Dalum Rome, die xxvi ìddu 
"Wccumivi. anno decimo. 
(Slgdlt »mi lopfm-i 

Registrata, folio 63 tertii Regimili. 



Q Savonarola e ì Pratesi 

1. 

Domenicani come nei Francescani eonventoali era an- 
data seadendo la Jiaciplina per tutto il secolo decimoqmntojfe 
i popoli, che avevano accolto con tanto amore quegl' isti tati, 
che riceverne edificaiione, ormai he prendevano scandalo.' 
La scienza dei cenobi! era rimasta eoprat!atta dalla letteratura 
ciucca ; né al. vivere gentilesco opponevano i cenobii l'aoste- 
. della vita cristiana. Tutto gridava rifuraia! 
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Questo genti Girolamo SaTonarola, pur giovine nel i 
e fuggendo il Becolo, fece come un protestare contro tutto C 
che sapesse di pagano. Ma le crudeli terre e l'avaro lido' g 
si^ paravano dinanzi ancUe nel chiostra ; mentr' egli avreblj 
amato povera la casa dei frati, come la vollero Domenico 
Francesco; perchè lo spogliaraento esteriore fosse come via 
luelb interiore, eh' è più malagevole. Bona volta ebbe il pei 
siero di fare un convento di sana pianta, secondo la forma eh 
richiedeva lo stato dei veri religiosi; e farlo ne' colli ches'a 
zano dietro a Careggi, proprio dirimpetto alla villa Medicea 
dove non marmi o pietre preziose, o chiostri di alte colonne 
ma cellette chiuse d'assi o di canne tessute; chiesa nuda, io 
spirante odore di santitil; non di oro e d'argento splendenti 
ma per immagini di bellezza devota. Diceva: « Quando sar 
« perfetta la fabbrica di innesto convonlo, verranno gli alt: 
«alla porta, e domanderanno di parlare a tal frate; et il pò: 
«tinaio risponderà: Sete voi semplici? Se voi sete semplic 
«entrate; altrimenti partitevi, perchè qua non entrano semi 
« semplici ». Le quali parole sentendo dalla viva voce di Fi 
Girolamo nn huan giovinetto lucchese, e' pensava in cuor BUt 
« A tal tempo diventerò io religioso e servo di ■ Cristo, e no 
« in questa tepidità I ;^ ' 

Non fu dato al Savonarola di murare il nuovo convent 
tanto i tepidi vecchi seppero coiitrastare all'austero proposil* 
né i simposii platonici furono ne' recessi delle Grazie turb* 
dal canto delle notturne salmodie; ma alla vita interiora d< 
religiosi, del suo come d'altiù Ordini, potò dare egU unagra 
riforma. Volle che i conversi lavorassero d'alcune arti; co* 
copiar libri, miniare, scolpire; contribuendo il guadagno p 
bisogni comuni, aceiù i sacerdoti predicassero la verità seM 
paura di perdere le limosine, e attendessero allo spirito ; qui» 



i II Savonnrol» an'lvova a jno Pnare (IcltPrf 
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tvec^ desidera' persone ben nate che, tranne la prelatura 
fi magistero do' novizi e il lettorato, cose da cherici, potessero 
baaUnì agli altri uJfici del convento. Nel lettorato distingueva 
tre Inse^ameuti: la soluzione dei Casi di coscienza, la esiiosi- 
lione della Scrittura, e la Teologia scolastica. E questa rispr- 
banilo a pochi studenti 'd'acuto ingegno, pe' mediocri credeva 
inscienti le altre due cattedre, «per mostrare» (dice il Bur- 
Umaochi , eh' è il giovipctto poc' anzi ricordato) « che 8Ì puC 
i predicare Cristo senza Aristotile o altri profani autori ».' 

Questa riforma riusci a cominciare in San Marco ; ma pu- 
«ttando il vecchio col nuovo, vide Fra Girolamo come fosse 
iBoeeaario separare due o tre coaventi dalla Congregazione 
loolarda, e farne una riformata toscana. Per lei mesi, cinque 
fulte al giorno, s'adunarono i frati pregando per questo effetto; 
t\iè gli, aiuti umani erano scarsi, immense le difficoltà. * Gio- 
'tteciiiiio Tnrriano maestro generale dell' Ordine, e il Cardinale 
Caraffa che n'era il protettore, favorivano al severo proposito; 
inUnlo che la Signoria di Firenze s'adoperava co! papa, ch'era 
Alessandro VI. il quale, nonostante il procacciare de' Loui- 
Wdi, che scatenavano contro al Frate lo Signorie di Venezia 

* (li Genova, j Duchi di Milano e di Ferrara, e lo stesso Ru 
di Napoli, segnò il breve nel modo che il Burlaraacchì rac- 
twita. < Facendo il Papa concestoro, avea fatto prima intenderò 

* 11' Cardinali, che non voleva quel giorno segnar alcun breve; 
*cnde tutti, fornito il concestoro, andorno via, pestando col 
*Papa solamente il Cardinal Caraffa; il quale, dopo alcuni ra- 
*6iiinamenti, cominciò a pregarlo con molta istan^, che volesse 
*9^ar questo breve. 11 eho recusando il Papa di fare, et egli 
«non restando però di scongiurarlo per l'amor di Dio; final- 
■« mente il Cardinale, per ia gran familiarità che avea col Papa, 
*li cavò gentilmeiito l'anello di dito e alla presenza sua segnò 
*1 benedetto breve. Il che fatto, lietissimo soprammodo, prese 
■ licenza et usci fuori; e trovando in una sala Fra Domenico 
•opra Alessandro che aspettavano, dette loro il desiderato 
•Wve, dicendo loro queste parole: Fate di mettere in opera 
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« quello che adesso mi avete detto, perchè ho avuto questo- 
« breve per grazia di Dio. Preso dunque il breve, e scendendo 
« la scala, incontrò subito i Padri Lombardi che andavano al 
« Papa, con nuove lettere di favore per impedire ij " negozio. 
«'Le quali poiché ebbero presentato al Papa, Sua Santità rispose 
« loro, che se fussino venuti un quarto d'ora prima, che le lettere 
« arebbono giovato, raa che non erano giunti a tempo, sondo 
« già segnato il breve ».* Povero papa Alessandro, che non ebbe 
nei)pur il merito di questa buona opera. 

Nel 1493 si separarono i frati di San Marco da' Lombardi. 
Poi que' di San Domenico di Fiesole : a Siena, per allora non 
riuscì staccarli, perchò quo' Signori della Repubblica fecero 
licenziare da un messo il Frate riformatore. A' 13 di agosto 
dol 94 venne alla riforma il convento di Pisa; dove fa costi- 
tuito priore Frate Antonio d' Olanda; ma pochi mesi durò; 
chò i Pisani scosso il giogo de' Fiorentini (17 di novembre), 
quanto era fatto o venuto da Firenze disfecero o cacciarono. 
Kel 1495 potò la nuova Congregazione adunarsi in un capitolo 
generale, dal quale con tutti i voti fu eletto Vicario Fra Gi- 
rolamo. Vendere le possessioni dei conventi fu la prima opera 
della riforma, « per poter servire a Dio in verità e semplice 
povertà ». * 

Scrive il Burlamacchi : « L'anno seguente 1496 fu aggiunto 
« alla Congregazione il convento di Prato, dove furono messi 
« venti frati ; e fu fatto primo priore il P. fra Antonio d' Olanda, 
« il quale per la sua bontà fu fatto vicario generale dopo la. 
« morte del Padre. Questi frati erano in gran povertà, onde 
« fumo aiutati da tutti li altri; et il Padre presentò loro quat- 
« trocento ducati per edificare le celle e' chiostri ». ' 

2. 

Era in Prato un convento di Frati Predicatori sino dal se- 
colo decimoterzo, ampliato nel decimoquarto coli' eredità del 

* Vita cit., pag. 47 e seguenti. 

2 Vita cit., pag. 4i)-51. 

3 Vita cit., pag. SX. I quattrocento scudi gli aveva fatti col rendeire molte su- 
perfluità trovate nelle celle di 6. Marco, come dice Io stesso Burlamacchi a 
I)ag. 35. 




INTORNO A G. SAVONAROLA "3 

Cardinale Kiccolù, fritte di quell'Ordine; il quale "di 
piccoli parenti » (come acrivo Dino Compagni)' nato tiratcse, 
iiiÙYa i suoi giorni là do™ egli stesso aveva ooojierato a tra- 
scinare la sede pootìlìcale, s'egli ò vero die cella elezione di 
(-"kioente V avesse gran parte. Il convento ebbe fino da' snot 
principi! una chiesa dedicata all'Istitutore de'Prati Predicatori, 
(Tpande e di bella architettura; disegno, come VQolsi, de' Dome- 
ràmni oli' edificarono Sauta Maria Novella, ma opera di Fra 
Mflwtto che nel- 1310 obiil Prati, eccìesiae Frafrum rìontro- 
vum presidefis et t'ustslens. * L' inferno, rifatto co' disegni di 
Bkmo del Bianco dopo l'incendio del 1(347, niente serba delle 
tinee prìtDitive; ma esternamente rimangono le tracce dell'an- 
iir.n stile, che in alcune chiese dei Domenicani prende un ca- 
rallere speciale per gli avelli gentilizi, ricorrenti anche .in 
^«estii lungo il fianco di tramontana, con l'arco listalo dì aiarmì 
bianchi e neri. 

Viveva in questo convento un buon numero di frati, i quali 
arfivano il governo di un monastero di religiose, fondato e do- 
talo dallo atesso Cardinale, per suo testamento; ond' eragli ve- 
nilto il nome di S. Niccolò. Non mancavano né agli uni né 
allflaitre possessioni di terre e di case, ricevute in dugont'anni 
«talla pietà dei cittadina: ma, per quello ci danno i documenti 
file ora pubblichiamo, è manifesto che, oltre a esser ridotti a 
fieciol numero, la disciplina era trasandata non meno tra i 
figliuoli che tra le figliuole di san Domenico. A' laici stesai non 
pareva da tollerare; e certo fa onore a que' magistrati civili 
J'aver domandato istantemente ai superiori dell' Ordine di rime- 
diare allo scandolo. 

Nel gennaio del 149G la Signoria di Firenze scriveva que- 
sta lettera agli Otto difensori del popolo e al Oonfaloniere di 
giustizia della terra di Prato. 
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Nobile» viri, dilectiasimi nostri. Voi havete costà uella Terra 
convento eli Saneto Domenico de l'Ordine de' Frati Predii:atgri co 
ventilali, e quali per non si portare con quella, intera a costuma 
vita che si appartiene ad chi fa professione di religione, hanì 
dato e danno di toro contino amente poco buono eiemploi in mot 
che per le spesse querele ad ogni bora facte di simile convento 
frsti, questa Signoria ne ha parlato qual cosa col reverendo Pad 
Generale de l' Ordine predecto, che bora a' giorni passati, per hi 
manit^L di Sua. reverenda Paternità, h venuto ad visitare la S!gni 
ria. Et finalmente intesi questi loro portamenti, ne ha dato ferir 
speraJiza et intentione di volere reducere decto convento ad a 
servantia, et mandarne vin decti conventuali. La.qiial cosa noi ne 
potremo più sommamente desiderare e volere, per la licantiai 
balìa et auctorittt ne ha data e concessa Sua reverenda Patemit 
Et viene bora di proximo costì Sua Paternità per fare questo e 
fecto. Pertanto noi vogliamo e coraandianvi, che a decto Genera 
e suoi Misistri gli prestiate e facciate prestare ogni voatro adiut 
l'avote, braccio e consiglio, una volta e più, e quante volte ve i 
richiedessi, per fare l' effecto predecto. Perchè così vogliamo e d 
aìdoriamo, par la licentia et auctorità che Sua reverenda Patemi 
ne ha concessa. Et noi esistiraiamo che voi lo farete volentiei 
e sì per esserci l'honore di Dio, e sì per il contento spirituale 7 
atro e di tutta cotesta Terra ad noi carissima. Et se alcuno eeo 
lare prestasse favore a' decti frati, per non lanciare seguire lo € 
fecto predecto, gli comanderete di subito, e farete comandare p' 
nostra parte, che non s'impacci in niente di simile co^a. Et quaD* 
pure fusae pertinace et inobediente, gli comanderete di subito 
presenti al conspecto nostro, che vogliamo intendere perchè si fi 
traversa che tanto bene non sequiti. Et darete adviso del comS'' 
damento facto, e in che dì. Et di questo etiam ne habiamo Bcrii> 
al i'otestfi costì." Ex Palatio nosti'o, die xviu ianuarii H95. 

Maestro Giovacchino Turriano, gonorala de' Frati Predic 
tori, ricevè nel convento pratosa t Difensori e il Gonfalonief 
e (come scrive il Cancelliere noi suo Diurno) « de v 
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«oblarione gratias egìt decenti bus verbis: opem vero pretato- 
4 rnm Defensoram et Vixillìferi usuriim se dixit, quando usus 
4 exigetur ». Intanto si preparava nella cancelleria una risposta 
isab decenti forma» alla Signorìa di Firenze. Ma la Signoria 
aveva tanto a cuore la cosa, che senz' attendere la risposta, 
mandò due Ck)mmissari a riformare col Generale il conventi> 
; Ifratese ; peravventnra temendo che le difficoltà fossero sopra alle 
fcrze ilei magistrati terrazzani. Questa è la lettera che i Com- 
missari portarono a Prato come credenziale. 

[Diiurno dUf a e. 167. — Registro oit., a e. 44.] 

Nobiles viri, dilectissimi nostri. E' verranno costì Bernardo di 
Inghilese di Schiatta Bidolphi e Domenico Mazinghi, nostri citta- 
^ e mandatarii, insieme con la reverenda Pater ni tli del Gene- 
lale de l'Ordine di S. Domenico, per exequire circa la reformatione 
• del convento costì di S. Domenico quanto habiamo loro imposto,, 
mediante la licentia habiamo da decto Padre Generale. Vogliamo 
et comandianvi che ad tucto quello che per nostra jìarte vi expor- 
ranno, sopra questo caso del reformare el convento predecto, ^ìre- 
stiate loro intera fede, e così gli obedirete come noi medesimi. 
Bene valete. Ex Palatio nostro, die xxii ianuarii 1495. 

E già gli Otto ne avevano ricevuta, forse poche ore avanti,. 
Qtt* altra del seguente tenore : 

[Reg. cit., ivi.] 

Noi vi scrivemo a' giorni passati per (^uel caso del convento 
coati di San Domenico, come existimiamo siate a pieno informati. 
Stendiamo che per ancora non ha havuto effecto. Et perchè noi 
desideriamo, per miglior vostro contento et ghoverno, che questa 
cosa a ogni modo babbi lo effecto suo, per le ragioni narrate nella 
sopradecta lettera; mandiamo di nuovo costì Bernardo d'Inghilese 
et Domeniche Mazinghi nostri cittadini et mandatarii ; et con epso 
loro viene insieme il reverendo Padre Generale dell'Ordine pre- 
decto et con lettere di credenza, come potrete vedere. Vogliamo 
^t comandianvi che, per reformatione di decto convento, voi pre- 
stiate loro et facciate prestare ogni vostro aiuto et favore, perchb 
la commissione eh' e decti nostri cittadini et mandatarii hanno da 
^oi. mediante la licentia di decto Padre Generale, la possine exe- 
?jure pienamente: portandovi in modo che della vostra buona obe- 
<«entia vi possiamo commendare. Die xxii ianuarii mcccclxxxxv. 



Xi;<.lVI DOCU-MIC-VTI E STUDI 

Cbe i frati conventuali volessero accettare la i 
laraente non si credeva a Firenze; o poiché iroporgiicla non 
voleva noiipure il Generale, bisognava pensare a troyar k>ro 
un alloggio, e impedire lo sbandarsi; «ne vagì et dispersi man- 
* dicare eogantur ». Cosi il Cancelliere. Il quale raccoiila come 
il Magistrato pratese eleggesse otto che, con i Commissari 60- 
reiitini, ne avessero la cura; conae costoro designassero varf 
luoghi, e da ultimo si fermassero a una casa con orto e aJl» 
me pertinenze, posta in Porta Leone, nel popolo di Sari Piae 
Forelli, e contigua a un'altra casa del Coppo di Francesco Ai fl 
Marco. Questa gli Otto difensori farebbero che fosse data « gratis 1 
et amoro Dei » a' frati conventuali (con licenza de' Capitaai « 
d' Orsamaiictele, che sul Ceppo avevano alta giurisdizione), quando • 
l'altra casa, ch'era di Luca del fu ser Giovanni do' Martlirf'^ 
cittadino fiorentino, fosse scelta per loro abitazione. -% 

Piacque a Firenze lo zelo de" Pratesi ; ma si temeva fon 
■che la cosa anderebba per le lunghe. Scrìssero dunque i 
Priori della libertà ai dilettissimi Difensori. 

[Diano Eh., B e. 167 t. — E^:itra eli., a e. 45.| 

Nobilea viri, dilectissimi nostri. Habiamo per vostre letterali 
t«30 con quanto amore fede et humanitb, voi havete conced 
secondo che al presente v'è possibile, quello che da nostra p 
vi espoaono Domenico Maainghi e Bernardo di Inghilese Rid 
noslti coinaiÌ5sn.ri : e quali etìam ad pieno ci hanno riferito la fi 
etra bnona volunti,. D che non 5) puncto fuori della nostra 0pìiu6i 
ne altro certamente expectavanio da voi. Ài presente destder 
cbe voi cni'atsl che la casa la quale ne offerite, fuaue per In ^ 
ordinaria deliberato ai possa consegnare a' frati conveatnali, i 
vute le presenti, el piìl presto vi eia possibile, non expectAttf 
centia dii' Capitani d' Or San Michele, secondo la forma del tM 
mento:' con questa conditione, che seguendo tale ,lic&ntia, ea 
altrimenti, tale daliberatione s'intenda avere efficace effecto. f 
cb% vorremo questo si e:spedi«se con celerità; adciocbg ad le d 
linone e proficue non fusse facta alcuna tardit!i. Speriamo non ■ 
«herete, reapecto ad le buone offerte vostre, e la solita feda jQ 
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l- cTii; ili Tinesto non. ci compiiicciity. Et noi rjiiii*eino ptr 
t et tcvToo indlctio del vosUo louo animo e dispotitione verso 
% noi. e reputerello in luogd ili non piccolo clono. Talete. Ex 
"atio nostro, die ixt ianaarii 1495. 

Gli Otto difensori adanarono allora i Dodici consiglieri; e 

Mlk proposta di Gìrolami) di Vanni da' Merini, la quale oom- 

1 la lettera della Signoria, tu vinto il partito por 

L fave nere, non ostante tre biaiicba in contrario. Cosi nel 

BCopaglìo generale, a* 27 di gennaio, con sessantaquattro voti 

ter il 8i e quindici per il no; avendo parlato alla ringhiera 

fflRKtro Stefano di Francesco de' Quizzelmi dottor di medicina, 

I B fa vinto, die, gli Otto avessero balia di eleggero due sindaci 

H procuratori del Comune di Prato a concedere in perpetuo e 

STatnitamente al convento e frati conventuali di San Domenico 

Ceppo. I procuratori furono Carlo di Andrea di 

'Carlo da' Oherardacci e Landò di Gino di Landò, eletti lo Htes3i> 

giurai). 

3. 

I due Sindaci si recarono subito a Firenze, dov'era il Ge- 
j neralfl de' Predicatori, o in San Marco stipularono con lui i» 
•ol Vicario della Congregazione, nelle più solenni forme, l'atto 
le ppbblichiamo, tolto dai rogiti di aer Giovanni di Guasparri 
^Montevarchi, da cui pochi anni appresso ebbe la vita quel 
Bonedeth) che dalla terra ond'era il padre prese il cognome 
il Varchi. 



Io Dei nomine, amen. Anno Domìni ab aiua Halutit'ent incavna- 

ÙBs Millesimo qnadringenteiììnin nonagesìmo quinto, Indictione 

VUrUdecima, die vero iovie vigeaitna ostava, iaunarii, pontiflcatus 

Wro lanctiesiini in Christo pa,tr» et domìni nostri domini Alesandrt 

tìyia& providentia Pape Sesti anno quarto. 

^1 CUnctia buina publici iuatrumenti seriem inspectnris evidenter 

'■^ktaat et sit notum, qoaliter leveTendissimuB in Christo pater et 

J4)nlin03 magister lobacliinus TniTianus de Tenetiis, totins Ordini* 

mttitrtm Predicatorum generali» Magieter, aniniadvertens ad peti- 



tìonera naper aidem i'actam prò jiaite inngnifict 
dorainorum Priovnm liljertatis et Vesilliferi iustitìè pop 
tini, deeiderantìum prò augmento moderne Congregatii 
«lieti Ordinis Sancti Marci nuocupate, in eorum territoi 
locum habere, ciim conventus Sancti Marci de Florentia 
fratrum qui in dìea ìotrant dictam religionem, et Domi 
ventum terre Prati Banclà Dominici fratrnm conventug 
Ordini»; et conaiderans petìtionem hutuamodi fore in» 
ulierrimoa fructns qui in dies in illa flunt, dicteque 
Ordinia propagcitionem }X>puliq;ie Fiorentini non me 
tioneni quam gerit erg.'t fratres diete Congregatioiùs, 
■vurnndo Patre fràtrc leronimo Savonarola de Ferraris 
priore dicti coaventus Sancti Marci diete Congreg&tìo 
generali: eapropter volena in premissis eiuadem escala 
tionia Fiorentine laudabili desiderio satiafacere, ac insnpi 
{>D|)iili et Comanis terre Prati aupplicationibua inclinati 
uidem moderne Congregationi, per quam aperat in dieedi 
lionorem totìaaquc religioais Snncti Dominici Ordinem | 
rum, aalutique animarnm non modice profutiirum, qne c« 
preponenda est, idcirco prefattis Magister generalis, di 
(■tiam reverendi Patria magiatri Valentini de Peroeio p 
vincialis provincie Romane dicti Ordinia, vigore cQìaaci 
■ctoritatis eidem et eius officio, tara de iure quam secnndt 
■et conatitntiones dicti Ordinia, concesse et attribute, et 1 
Ima modo, via, ime, can^a, nomine et eli'ectu quibna magia 
ac validiua de ime potuit et debiiit poteatque et debet, 
niatione etiam dicti conventus Prati, ex certa eiua scienl 
sili plenitudine, dictiim louum et conventum Sancti D( 
Prato cum suis pertinentiìti, secnodum quod remanaìt in 
■cum dicto venerabili Patre fratre leronimo, moderno pòi 
cai-ìo predicto, eidem Fratrì leronimo ibidem preaentl 
conventu Sancti Marci et universa Congregatione predicta 
et acceptanti et prò eo et ea de rato promictenti, per orni 
Ijìtionia clauaulas oportnnas quatenua expediat promictei 
«t nomine eiusdem, libere concesait; itarjue de oetero . 
spectet ad dictum conventara Sancti Marci et Congi^ 
predictam, poasintqne decetero ibidem impune et enne coivli 
nliqiia vel moleatia fratrum jnibi profeasomm vel aliornn 
-cumque dicti Ordinia, qnos ex nunc amniovit et amaol 
tiavit a conventu predicto, itioram trahere et looara dict 
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crìgerr^ et coustituere et in eo (Itìgere et 
famnlari. Conetìtuecs ex' none locum et couventum pri'- 
■o dict& CoDgregatione tenere et poseidere donec dicti 
et [jertinentiaram eiusdem corpotaleoi po9session£m ac- 
; (^uain aeoipiendi et deinceps in perpetunm libere reti- 
dicto moderno Prioi'i et iratribus Cougregatìonia predìcte 
IlDniniodam dedit et contulit poteatatem, etiani aua propria aucto- 
nltte et eiae contradictione vel moleatia alicuiija penone ant so- 
laanibkte aliqiia in premisiìia eervanda. 

Kt predictnm conceBaionem. et omnire preroiaaa feoit idem reve- 
Budifinmas dominua GeneralJs cum infrascriptis pactig niodis et 
IppitiiliB, TÌdelicetr IJnod prefatua modemiis Prior et fratrea diete 
Wdeme Congregationis Tuacie, Sancti Marci nuncupate, teneantur 
It àebeant consignare gratia dicto Generali et seti Provinciali pre- 
feto ihiiletii presentìbiis et prò fratribus diete Provincie Romane 
R^inentibna et aoceptantibua, nnam domnia pertinentem et ^pe- 
itataa Luce aec lohannis de Martinis, podtam in terra Prati et 
b Porta Leonia, cam orto et foriindc iln bichieri et aliia suis hft- 
tthris ot pertinentiis, et in popolo Sancti Petri Forelli, et in via 
i» CdDibiouibne, cai a primo via, a secundo bona Cippi Francisui 
fati, a ni conventUB predicti, a 4." heredum Pierowi de Bardis, 
liÙ» predictoa confinea vel alios aiiini fuerint plures aut veriorea; 
l« elittm imam aiiam domum positato in dieta teiTa Prati i)orti- 
HBlflia ad Hospitale Cippi Pranuisd ' Marci, cum euia pertinentiìs, 
il Rtrta Leonis, cui a primo et ii via publica, a 3." Lace olim sei- 
IdnntuB Luce de Martìnls Livt» floieutim infra predi ctOB con fi ne» 
m aHob veriorea. Ita qiiod deveniaut dieta bona ad dictum Gene- 
«lim et Proviucialem predidum, prò conetrnendo unum locnm et 
MnTOiitnm fratrum conventaalnim dicti Oidmia, prout eisdem et 
■itiliWt ipsorum videbitur. Ai etiam teneantur et obhgati amt, ad 
rawm refioiaitionera ditti Generaìia vai Piovincialia et cuiuslibet 
f^nm prò tempore exiatentiam, solvere et efféctualiter numerare 
'ttie Slagistro generali et aeu Provinciali predicto florenoa centum 
^iatiquinqiie aari largos. in auro, prò uonatruenda inibì una ec- 
fai» «ecHndimi quod videbitur dicto Magiatro generali; ac etiam 
tal paclo, f[iiod dictus Prior et fr'atres Congregatìonia predicte 
■■(Wilnr et obligati sint, infra anniim prosime futnram, auia aum- 
Wm», («ero nUnm mumm ab angnlo euiusdain domi» monasterii 
™tU Nìciiolai in orto Saneti Dominici esistentis, per diraotnm 
"•Vw td mimiin antinimm dicti Coninnia Prati, dummodo non poa- 
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BÌnt in liìtita inui'p fieri alique feiiestre per tVatros conventiiiilei, É 
precibus et mnodatia dicti luodemi Priaris et fratrnm. preiliutona 
nobilis Tir lohnunetì olito Pierìfrancisci de Medicis' civi3 aorentiini 
OS eias certa «cientia, sciens ae ad predicta non teneri, se Tolei 
efficaciter obHgari nt et tamqnam principalis, ac etiam nt es pri 
raìsao, promisit et per solemnem atipulationem convenit «liuto ìfij 
gÌHtro generali ut supra recipienti, se facturum et enratarum fi 
et talitet* (|iiod dictua moderaus Prior et frattes dictuui lanraii 
facieot, et dìcloi florenoa centam viginliqoinqne solvent modìttl 
focmijs superjua expressis, alias de suo proprio obsecvare promint 
Quaci (juiileiu conceBBionein oonventionem et pacta et aniiu 
promìasa prefate parte» raodia et nominilms premisatE proraìsenni 
ud invicetu et vicisBÌtn perpetuo iìrma grata et rata habereetle 
Lei'e et coutva ea vel aliquod ipaorum per ae Tel alium non veoltl 
in iiidicio Tel extra, de ime vel de fdcto, aut contm premiata TI 
ali<iiiod ipsoi'Qm contrafacere quacumque da causa qua qoomodoliW 
dici vel excogitari poaset, aut anb quOTÌa quesito colore vrf ingtfài 
quominna aiiam debitum non aortiantur efFectom modia et (bmi 
pi-emisaia, sub pena dupli unde lia eaaet, rato tamen manente paelq 
et aub rel'ectione damnorum et expenaaniin lltÌG et extra; obligU 
te» prò prenuaaia omnibus et aingulìs firmii et ratìs habendÌBBl 
aupru,'TÌdeIicet dictus Magister generali» et Fiior proTinoialia p# 
dicti ac raodernua Prior Sancti Marci et fratrea Congregiiitiaini 
predicte se ipaoa et conacientiaa siia^ et bona omnia et conventniOI 
et locoroiu provincia Romane et Congregationia predicte, aingall 
aingulia referendo; et similiter dictna lohannea fldeìttssoi; et M 
expromisaor prej^tus ae ipaum et eiua beredea et bona eiua onunti 
preaentia et futura. Renuntiantes in premiasia omnìb;i3 et ainguUtn 
diete respective partes ac lohannes fideìuasor et expromiasor pn-M 
fatue omnibus et aingalis exceptionibua non sic facte conce»iiaìri<' 
et aliomm premisaorum omnium non sic factornm gestorum et prò- .1 
mìasorom et non sic fdcti Tel celebrati contractna et instrnmentìi ] 
rei non sic geate, doli mali in taetnra, actioni, condictìoni indeWll, 
uine cauaa, ex iniuata causa, et omni alii legnm, ìurium, conatìtO'' 
tìooum dicti Ordinia et canonntu ausilio beneficio .Tel favori, 0^ 
legi dicenti generalem renuntiationem non valere niai precessori'; 
spetialis. Qutbas qnidem partibua, roodis et nominìbna quibiiaanpr* 
ibidem pceaentibua et predieta omnia sic volentibus et 
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;o lobanncs iiirloi onlinariua notariusque publicus Roreii- 
!> quarnntigìam, vico et nomine iurtuaeatì, proat michi licuif. 
tlieet ex forma statatornm et ordiuaraentoriim Comania Floreutìe 
À qnarantigia loiiuentimn, qutitenus premiasa omnia et aingvila 
HKniiàhiia predicUs fucta gesta, et procnis^a attemlant, faciant et 
fÌBerrctit in omaibus et per omnia pront snpi'a contine tu t et ecri- 
btom est. 

t Qaiba« sic ut premiclìtar pera^ctis, prefatus Frater leronimua, 
Btft obiKiTatiOLiii et implemento promissionum prò Congregatione 
undìctii, et ad lìneia et efiectum iM)nseqnenili locum et conTentum 
padìctuni, modis et t'ormis pi-adictia, nt et tanqnam procurator Luce 
lohaania Luce do Martinia civia fiorentini sufficiens ad infva- 
plptA, prout constat niann mei notai-iì Eupradicti et infraacrìpti, 
■e libere mere et inrevocabiliter, ex camusa donationia inter vi. 
I, oeaait dedìt et donavit dicto Klagistro genei-ali et Pravinciali 
idictis et cuilibet ipaorum presentibus et prò fratrìbns dicti coii- 
fàtta Ito iliute Provincie Romane recipientibna, dictam domnin et 
HMSQpia primo loco' contenta et conGnata, et ad dictum Lucam 
JètOinre peitinentia et epsctantia, cum constituto, ceasìone iuriuni 
' pmniadane defenaionis generalis, in forma pienissima, cnm omni- 
B et singalìa pactia utilibua et atiis capitulia, clansalie et cante- 
kct[i)tomiiiaÌDnibua in dmilibua uaitatia, secandnm atilum notariornm 
giipraitoriiin cÌTÌtatJRFlorentìe,ad acnsum sapientis dicti Magistri 
lemlie et ProTincialia et cuiuslibet ipaorum. 
Et àmiìiter, prò finali conclusione et imploinento omnium predi- 
corani, honorabiles viri Cnrohia Andree Caroli et Landua Gini Landi 
Deterrà Prati, sindici et procuratores Comunis et bominnm terre 
Pntì et Cippi Franciaci Marci diete terre Prati, et logitirae ad 
pedicta et infraaraipla a dieta Comuni Frati constituti et manda- 
gli mlHciens Iiabentea ad infraacripta peragendum, prout constare 
dico docamento rogato et piibli:^ato per aer Quirictim loban- 
ftfl Prato notariam publicum et notariam retormiitionum 
dicti Comunis Prati, sub die ssvu preaentia measis 
liabita priua licentia coneensu et auctoritate Capttaneorum 
""ii^iDÌa Marie Sancti Michaellis in Orto de Florentia, ser- 
indum ordinamenti Comunis Florentie, pront 
YÌdì prblico documento per aer Petrum ser Andree de 
'BOtttrimn et ciyem florentinum et ad preaena canoellarium 
Capitaneoram, aub die xxv presentia menais ianuarii, in- 
"**!« dicto FratTB leronimo, virtvite dicti eonira mandati et sin- 
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dicatua, dedetuni, i]ùiia,VGrunt et cODQesaevatLt grati 
conventni et fratiibua conventnalibua Saneti Dominici terre PrS 
predicts, licet absentibaa, et dicto Magistro generali ot Provinoìalfc 
predictìB et cnilibet eotum presentibus et prò dioto conventu els 
fratrìbus totioa provincia Bomane recipieiitibua et acceptantibiu, 
UDara domiim positam in terra Prati, pertinantetn ad RoapitaleCipjH^ 
Francisci Marci, cui a primo et 3." vie publìce, a 3." Luce de Marti-i 
nis. infra predictos vel alìoa aic|ni forent veriorea cocfines, ad finew et' 
elt'eotnm dnmtaxat nt in conventu Saneti Dominici terre Prati in- 
, troducatnr religio et regnlaris ohservantia fratrum diete Congre- ' 
gatioms Tuacie Saneti Marci predicti in dieta terra Prati, cnin J 
CDDstituto, cessione iiirium et aliia capitulis clausolia et premiano- - 
nibua et obligationibuB et oantelìa in similibna Qsitatis, ad aenauB^ • 
sapientia dicti Magistri generalis et Provincialia predicti et cuiualihtt ^ 
ipaoriim, et prout a dicto Comnnì in-dictoeorumaindicatuhabeluriK J 
cominisaione et mandatia, t 

De et super premisBÌa omnibus et aingulia ut premittitnr sic fiulis 
et geetia taoi prelibatile Magidter generalia et Provincialia quont 
ITrater leronimua, lohannes de Medids, et Àndreaa et I^andiu sindìó. 
prelibati, et quilibet ipaornm, petierunt et requisirenint per m» 
notarium fieri et confici piiblicuin instrumentum unnm et seu pldltJ 

Acta t'uevunt premisaa omnia Florentie in conventu Saneti Moitìj; 
dlctis anno, indictione, die et pontificatu quibns aupra; preaentibs' 
ibidem providia et diecretie vìris Batista lobannis de Serristaiia 
Dernacdo Inghileais Stìatte de Ridolfls civibus florentints, teetìbni 
preminsa omnia et singula vocatis epecialiter atque rogatis. 

Ego idem lobannes Bubsoripiii, 

Celebrato a' 28 di gennaio Tatto in San Marco, bastarono 
tre giorni a dar perfezione alla cosa. Il Savonarola non venna 
a Prato; ma vj tornò il Generalo dell'Ordine, co' frati die do-- 
vevano dal convento di Firenze passare al pratese, o il Com- 
missario della Signoria, che recava ciuesta lettera : 

Nobile» viri, dilectiaaimi noetn, ec Noi intendiamo cbe él 

San Domenico, di che vi babiamo acritto più volte, peu 
ostro ordine e favore procede oltre, secondo il desiderio hosWh 
■"" potrebbe eaaere coaa pivi grata pe" buoni fruoti e]^ 

attmiarao ne habmo ad 'tenuure Hoia, ad fine che la ( 
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et IctLfa iierl'tìctione, mandiamo ili uuovo coati Dome- 

D Muzinghi, nostro cittadino e mandatario^; al ciualii balliamo 

a Ubera et piena commiasione di quello clte habbi ad esequìre 

jnestr» caso, per ultima Bua perfetione. Pertanto non solo j^li 

e ìnterd feiìe di quanto per nostra parte vi esporrà, circa 

, come ad noi medesimi ; mu gli presterete e farete ' 

li vostro adiiito e fiivore, come hayete facto insino ad 

a Cib cbe (jueHta; cosa babii la aim inteiii e spedi tiene ; per- 

OMS aanno le Nobilita vosh'e, nihiJ viiietur eaae actum, douec 

liquiil snpereat ad agendum. Bene valete. Ex Palatio nostro, die 

i U95. 

H oanoelliere Qairìco Baldinucci , dopo aver trascritto nel 
IO Diurno la lettera de' Signori, sotto lo stesso di 30 di gen- 
naio, slendeva questa ricordanza; 



Ai. 

I BeTarenctissimns in Cbriato pater Magister loacchì&UB Tnirianiie, 

l, Ordinia Praedicatorura, eiuademcLue Ordinis Magiater ge- 

nlii, intoitu et contemplatione e^iceUi Domimi Fiorentini, con- 

it «ouvcntum Sancii Dominici de Prato venerabili Patri fratti 

iiBymo Ferrarieori priori tunc conventua Sanoti Marci civitatìa 

btMtìaB dicti Ordinis, flc Patribus eiuadem conventuB, reforman- 

n «ecandnin regularem observantiam, Quapropter dictus Frater 

BBronymDii et Patrea dicti conventus Sancti Marci miserunt ex 

D conventu fratre.s numero xxvi ad rei'ormandnm dictmn 

■ftntentum Sancti Dominici terrae Prati, die xxs ianiiarii sapra- 

, qni fait diea sabbati dicti mensie. (jui fratres ingressi 

rat dictum conventnm eodem die, post veiiteraB, et a prefato re- 

rtendiMimo Magiatro Ioacchino, Magiatro generali Ordinis, ibidem 

itente, perbenigne ai: pio charitatia afiecta auscepti annt, et ab 

(daia Uagistro data est eia poasesaio corporalia dicti conventus. Pi'g- 

itibos ibidem, una cum prelibato Magìstro genentli, reverendi» 

itribas Magistro Valentino Romanae provinciae- provinciali, et.,.. 

i provineiae Cypri. Prout de predictiB conatat ex litteriH 

Hbti rèverendianmi Magiatri Generalie. Et ei eo tempore dicti 

I ftltfM Sancti Marci in dictoconventu pratensi habilare ooeperunt, 

man multa hominnm terrae Prati spirituali devotione et consolattone. 

Scgaenti vero die, qne fuìt dominica, ultima scilioet dicti mensis ia- 
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nuiirii, (lieti fnitre.s post lioram ve.spertiniim elegeruntinprioremdici 
oonventua Saiieti Dominici, sic ut sapra reformandi, Fratreiìi Anto- 
nium do Hollan'lLi; qui eodem die ab eodem reverendissimo Magìstro 
«generali confi rmatiis est in dicto prioratu. Fratres vero, qui utsupra 
mis-si fuerunt a patribus Sancti Marci civitatis Florentiae ad con- 
ventimi Sancti Dominici terrae Prati, quique ibiflem prìmitos habi-; 
tariint, sunt hi, videlicet : 

Vi'. Antonius de ITollandia, prior predictus. Fr. lalianns de Ma-, 
YÌììi de Florcntia, pater antìquus. Fr. Ansanns de Àretio, pater an- 
ticiuiiri. Fr. Salvator de Faventia. Fr. Nicolaus Bartoli de Floren- 
tia. Fr. Gabriel de Florentia. Fr. Sebastianua de Nucciis de Florentia. 
Fr. Nicolaus Michaelis de Marusellia de Florentia, qui post paucoa. 
dies factus est siipprior. Fr. Bartholomaeus Orlandi de Faventia. 
Fr. Donadiutus de Florentia. Supradicti x sacerdotes sunt. 

Fr. Franci.sciirf Tuvenci do Medicis de Florentia. Fr. Bemardiu 
'l'iiomae de Florentia. Ili diaconi sunt. 

Fr. Antonins Bartliolomaei de Florentia. Fr. Sanctes de Sancto-' 
(.'assiano. Fr. David de Colle. Fr. Carolus Marìotti de Florentia» 
()mne« subdiacpni. 

Fr. lacobus de Durgo de Florentia. Fr. Honofrius Petri de Flo- 
rentia. Fr. Ilierony^nus Dlasìi de Florentia. Fr. Ioannes ser Bai^i 
tholouiaei do Piscia. Omnes accoliti. 

Fr. Laiirentius do Piscia. Fr. Dominicus Petri de Bononia. Fif. 
SininlicianuH. Fr. Zonobius de Sancto Cassiano. Fr. Simon de 0** 
sontino. Onìnes suprascripti conversi. 

4. 

Appena proso possesso del convento pratese, il buon Frate- 
Antonio d'Olanda ponsò ad avere un predicatore in San Do*. 
nienico per la futura quaresima, che nei secolari svegliasse 
stima ed affetto por la riforma; tanto più che i Ck)nventiiali» 
restando in Prato, mantenevano nei tepidi terrazzani il desH* 
dorio dello coso passate, e forse destavano nel volgo un senti-'^ 
mento di compassione. Si rivolse dunque il Priore al suo Fra. 
Girolamo; il quale gli mandò subito questa risposta:* 

1 Alcune Lettere di Fra Oirolamo Savonarola ora per la prima «ottajmHIMIt, 
(«la Caklo Capponi). In Firenze, 1858. E in Villabi, Storia ee., Soeonda odiiliaii j 
voi. I, pag. cxiv. È quella stessa lettera che si trova nel Ood. 85 membr. a eart. ddli 
HOC. XVI della ^larclana. Vedi Bibliotheca Manuacripta ad 8, Marti Fnullariifl» 
Co'l. ÒISS. Latini) V, 288. 
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l'iiiiato t'iilar. Si i in pe trulli In V licentiit pi'aeUi- 
,*o me ^ Summo PonttSce, dabo vobìs in priiuiliratorein 
i Doniinicum de Piscia. Excitu.te ergo fratrea et nlios de- 
Fotos ad orandum prò bac causa, quìa rea habet difficultatem ; el 
I noD impetrabitur. néecio qualiter Tobi§ pomim Hnfficieuter prò- 
lidere Oc praedicatore. Ordinabo hic nt fratres [jont ofliciuni in 
lane cantent Ahim Redetnpton'ii Mi'ter tic. ; post vespera^ et post 
wpletorium consuetas orationes vestras ylce flcj/fnn et ifecordtirn. 
L etiam dicere poat uompletorium Septera psalaiog prò boa 
. Ita ergo et vos Tacite, bì vnltìa habere praedieatorem talem. 
t qUDil bì ferventer oraverimua, impetrabitnur a Domino gra- 
I et Eet ma^^nuM animaruni fruetum etc. Gratia Cbriati vobi- 
, Amen. Florentiae, in die Piiriflcationis Mccccxnv. 

PlIlOH S. HlBCl. 

Posava ikllora sul Peate il divieto ili un breve papale, che 
Signoria Iratlava appunto con Roma eli togliere. RiuBcl; e 
Lgavonarola clia.90 in Santa Maria del Fiore quelle prediche 
. Amos e Zaccaria, cbe non fa maraviglila se tanto gravi 
(oro al Borgia.' Ma che Fra Domenico da Pascla predi- 
I in Prato la quaresima del 06 non sì sa; clie fatto pasqna 
a Prato lo stesso Savonarola, resulla da una lettera 
Bied al lieccbi, oratore della Repubblica in Roma. « Al 
psDie » (scrivevano il 16 d'aprile) « intendiamo Be ii'è ito 
I Prato e Pistoia ».' E che ivi predicasse, il Burlaraaechi 
wrlace. « In Prato predico l'anno 14ÌI5,' avendo riformato 
t convento di San Domeirico. Doppo pasqua andò a Pisa per 
I ▼Jsitare i suoi frati ». E a Pisa, il Borlamacclil ce io mostra 
Ifi^icante «in su' gradi del presbiterio» al popolo, esponendo 
■il profeta Giaele; poi «nel refettorio,,., a tutta l'Università 
Ideilo Studio pisano», con un sermone di tre ore, che glì fu 
■ Amo a pescare ds'gran miiestri, e quel grosso pesce di Niccolo 
I Scbom berilli , che dalle mani del Frate prese t'abito domenU 
o, ijtìi da papa Leone ebbe l'arcivescovado di Capua o da 
l7aolo -III filialmente il cappello rosso; uomo che negli anni ul- 
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tierU fioreatìna molta s'adoprò pe*Madiei i 

I p^giore di uic4ti fiorentioi psllese&i. Or i 

teversioni e le prediziooi fatte a Pisa, il Burli 

I dire dei Savoiuipolfi: < l^edÌ3S8 aaco in rinell 

< tempo, essendo sa' gradi del presbiterio della chiesa di Prato 
(se U Pi«ve o San Domeoic^ & incerUi) < la rovina et il saoc 
« di qnella terra, come il sopradetto Fra Niccolò Schombefjl 
« che vi fh presente, testificò. Trorandosi ana volta nell'ori 

< della Badìa dì messer Antonio Sacramorro, dietro al mun 
« Btero di San Niccolo di Prato, mandò a dire a qaelle aaoi 

< m verbo Domini', essendo loro conTentnati, che se non mi 
* lavano vivere, v^reMero i soldati, e lo porterebbero aoft 

< le groppe de' cavalli, come s'adempì nel Sacco di Prato. E 
« io viilde et testificò Fra Desiderio fiorentino, religioso voi' 
« rando et degnissimo di fede ».' 

Accetto il racconto del Burlamacchì; ma posto perindut: 
tato die a mozzo aprile si movesse Fra Girolamo da Firens 
per Prato, e concesso che arrivasse fino a Pistoia, non consenl 
che andasse fino a Pisa, ribellata e gaerreggiante. Lo Stai] 
pisano era in Prato sino dal novembre del 95, trasferitovi dag 
officiali sopra lo Studio per causa della ribellione; e tutto l'ani 
scolastico del 90 si tennero in Prato le cattedre.* Qui dunijt 
il Savonarola tenne agli studenti il sermone ; qui ridusse a vii 
cristiana que' grandi maestri; qui avvenne la conversione del 
Schombergh, testimone poi alle tremende predizioni, die nel 15| 
ebbero solenne avveramento. E in Prato ci^do che il FltjH 
trovasse il giorno primo di maggio di quell'anno 06. ^H 



Fra certi documenti acquistati per la Roncioniana di Pfai 
da Monsignor I>imborti, che dal 1851 al 57 governò quella B 
blioteca, è un prezioso frammento di un solo foglio, dove no 
sono die nomi di pratesi, 1 quali ripetono una promessa qasn 
in termini identici, riferendosi a certa forma di vita cristiani 
ohe stava scritta nella prima carta, a tnodo di proemio, i 
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MB non v'è piit. E le promesse sono fatta nello sl.esso giorno, 
(h'fi il primo di maggio 14yC (salvo le ultime, de' 4) da far 
MRwrre cba quelle sottoscrizioni fossero fatte in un luogo me- 
JMOio, e, come dicono i notari, alla cont(?stuale presen/,a de'con- 
trfKDli. Il foglio porta a piò della prima faccia il numero 14; 
» in capo alle quattro facce è una croce colle sigle del nomo 
diGssù; intestazione che distingue le lettere di qoe' cittadini 
che avevano eletto Cristo a Signore della loro Repubblica. A 
mfl dnnqae piace figurarmi raccolti i Pratesi^in San Domenico 
dioanzi a Fra Girolamo Savonarola, sedato (come il Burla- 
macchi, suHa fede dello Schombergh, narra) su' gradi del pre- 
Bbitoio; e da lui sentite le minacce dei mali futuri, e l'esorta- 
JiìddÌ al vivere cristiano, segnare li sotto i suoi occhi quella 
promeBsa, che forse il Frate aveva scritta di propria mano, Ma 
In formola ò perduta; mancano chi sa quante sottoscrizioni. 
Contentiamoci dunque di questo prezioso frammento, che pia- 
cerà vedere nel suo proprio originalo dettato. 



[Oinnoii 



IO.) 



(Primi 



I».) 
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Io Marche ili Favolo di lac." Mai'ttini da Prato vorei per sal- 
wmento deiranima mia si vivesi nella nostra terra chome a de- 
netto in questo ai contiene; e per fede del vero mi sono soscbritto 
ii min propia raano, questo dì p.'' di maggio 1496. 

Io Kero di Favolo di Doc." sono hontento a quanto in questo 
fcglìo ai chouttiene; e però nii sonse aoBoitto di mia propia mano, 
pesto dì d." 

h F." aopea A.° mi aoacrivo in nome di Andrea di Nanni di 
Hfiso, fi quale dice e.iaer hontento a, quanto in questa ai oboa- 
CenB; e per aua licenza b fatta questa scritta. 

Io Michele di Domenico di Ghimenti, uno di detti huomini, sono 
tiOTitento di vivere a popolo, e vivere bene ; e per fede di cì> & 
Atta ime questa aoictvtione, in mio nome, a Simone Magini. 

Io Frane, di Fiero di Lodovioho speziale sono chontento a 
fiutato in qneato si chontiene, e pei- fede di ciò mi sono soschrìptto 
d{ mia propia mano, questo dì p.° di maggio. 

Io I.ionardo di Piero tli Batt." sono cbonteato a quanto in questo 
chontiene, e in fede di ciò mi sono soecrito di mia propia mano- 
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Io Frane." di Michele cji Domeniche sono choteto quato di eopn 
h schrito, e por fede di ciò mi sono soschrito di mia propia mano 
anno e mese e dì detto di sopra. 

Io Piero di Guido di ser Lapo Migliorati sono chontento a 
quanto di sopra è schrito, e per fede di ciò mi sono soschrito di 
mia propia mano. 

Io Nicholao di Matteo d'Amadore sono chotetto a quatto di 
sopra si chottiehe, e però mi sono soscrìpto di mia propia mano, 
ano e mese e dì detto di sopra. 

Io Neri di Piero di Giovanni Frascheti sono chottento a quatto 
di sopra si chottiene, e pero ò fato questa di mia popia mano, 
ano e mese e dì detti di sopra. 

Io Nicholao di Buonaghuida sono chottetto a quatto di sopra 
8i chotiene, e perrò ò fato questa di mia propia mano, ano « 
mese e dì detti di sopra. 

Io ser Silvestro Calvo sono chonte come di sopra. 

Io Amadore di Mateo d'Amadore, speziale di Prato, vorei pe 
salvamento de l'anima mia che si vivese sechondo quelo è schritt 
nel prencipio di questo, e per fé del vero mi sono soscritto di mi 
l^ropia mano, questo dì p.*» di magio 1496. 

Io Giusto d'Iachopo del m.^ Ant.*^ da Prato, a preghi e d^' 
mandamento d'Ant." d'Andrea d'Iachopo Fiocho, el quale die 
esere chontento a volere oservare per bene vivere per la nostri 
tera a quanto in questo si chontiene. 

(Seconda faccia.) f YHS. 

Io Neri d' Antonio di Neri da Prato vorei per salvalmetto ài 
l'anima mia si fasece tuto quanto in questa chontene; per fe^^ 
del vero mi sono soschrito di mia propia mano, questo dì p.'* ài 
mago 1496. 

Io Stefano di Gilio Bustagi vorei, per savamento de Tanima 
mia, si vise in quelo modo che in questo si chotiene; e per fede 
de lo vero mi sono eotoscrito di mia mano propa, questo dì p.° di 
magio, anno deto 1496. 

lo Girolamo di Giuliano Ristori, per salvamento dell'anima mia, 
s'osservasse tanto quanto in questo si contiene; e per fede del 
vero mi sono soscritto di mia propia mano questo di primo di mag- 
gio 1496. 

Io Girolamo di Giuliano Ristori da Prato, a priegho e volontà 
di Piero di Bernardo Bandinelli, el quale dicie non sapere molte 
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e dicie yorebhe ai vivesse quanto in questo h scritto; 
'fede del vero m' à tTatto Boscrivere in eno nome, oggi questo 
l detto di sopra. 

lo Gìoato il' lachopo del maestro Ant." dn Pi-ato, choine pre- 
fcato da Piei'pavolo d' Ant.° Chaatelli di Prato, e da lui pregbato. 
ttiàe volere esere obrighato ad oaetvare tanto quanto in questo 
Wrieto ai chontiene ; e per fede del vero 1' & socritta di mia mano, 

tata dj detto di sopra. 
Io Andrea di Ft-anc." Gaizelmi speziale in Prato vorei/ per 
•winento dell'anima mia, ai vivessi in quelo modo chome in que- 
nel proemio, ai chontiene, E per chiarezza di ci& mi sono 
KMfittiO di mia propia mano questo dì detto di sopra. 

Nesa di Domenieho del Bicoio lengniaiolo in Prato vorrei, 
I«r nlTamenCo dell'-anima mia, si virese in quelo modo che di 
lOpn ai chontiene. 

Io Antonio dì Giovani di Piero Canbioni aono contento n 
IjiMto di aopra fe acripto: et io ser Silvestro Calvo 6 t'at.i questa, 
fitliÈ Ini dice non sapere iacrivere. 

ìTs™ faccia.) t YHS. 

t AI nome di Dio. A dì 3 di maggo 1496 t 

Io Pranceaeo di Miglorino aono chontento e vorrei si vivesse in 
VSlinodo chu in questo ai chontiene; e per fede di c& mi sono 
'•«'itto di mia propia mano. 

1° Uatao di Santi di Simone aono contento e vorei sì viveai in 
Velo modo che in questa ai contiene; et per fede della verità mi 
u iQtì-pU) di mia propia mano. 

Io Gìnato d" lachopo del m." Ant." da Prato fo questa socrezione 
* PWghi di Nicholao d' lachopo di Michele legniaiuolo, perchè di- 
ne ione aapere iscrivere; e dicie volere a'oservi tanto quanto in 
gufilo a drietto si chontiene; e per fede del vero l'ù socritta. 
I lo Giusto d'Ittchopo'da Prato fo questa aocrezione a preghi di 
JpfM dì Nicolao del Fatore, perche dicie none aapere iscrìverò; e 
4fcie esere chontento a quanto adrìetto in questo bì chontiene, 
rjwsto di detto di sopra. 

Io Girolamo di Giuliano fo questa soacrizione a, prieghi di An- 
amo di Lorenzo delle Chiavi, perche dicie non napere iscrivere; e 
fde essere chontento n quanto in questo si eonfienp, ti questo 
( detto di sopra. 
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lo NicboUo di Stefano di Nicbolao da Prato vorai, per satra 
mento dell'iinima mia, si vivesse nella nostra terra chome a drìeto 
in qnesta ri ilicie; e per fede del vero mi sono soscritto di i 
propia mano. 

Io Rafiiello di Nicholao di Stefano da Prato vorei per salv&' 
mento dell'animB. mia si vivesse nella nostra terra come odiieto in 
questo si dice; e per fede del vero mi sono coscritto di mio propia 
mano, qnesto dì detto di sopra. 

Io Girolamo di Giuliano fo questa soscrìzaione a prieggbo ili 
liOrenzo di Andrea. Gianini, perche dìcie non sapere i 
dicie essere contento a quanto in qnesto ai contiene, questo dì detta- 
di sopra. 

Io ser Bertino di Tommaso di Bertino d' Antonio Guai-dini, tu>L, 
da Prato, vorrei per saluto de l'anima mia ai vivesse nella nostra 
terra come adrieto in qnesto si dìciei et per fede del vero 
sono soscrìpto di mia propria mano, questo di detto di aopra. 

Io Favolo di Marche di Favolo da Fratto vorrei, per salmetiy 
della anima mia, ai yiveei nella nostra terra chome adreto in questft 
adreto in questa si dice; a per fede del vero mi sono acre di mik 
propia tuana, questo d) sopra. 



(Quarta tuelii.) 
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Io Giusto d' lachoiio da Prato fo questa aocrezione in nome d'An- 
drea di Nicholao Chaiozi da Prato, perchè dicie none sapere ii 
vere; e dicie volere si viva nelft nostra tera chome adrietU 
questa si chontiene; e a sna preghi l'ò fata. 

Io Simone di Giovanni di Biagio sono cliontento chom« 
questi fogli si dicie, per salute del. popolo di Prato e di c!ii roglio 
vivere onestamente; e per fede di ci5 b fatto qui di mia propria. 

Io lac." di Piero Bizf.oclii sono cbontento che che lo ch!i.pitot9 
de la riforma s'anuli, e altri ae li etano bene rjmanghino. 

Io Lorenao di Giovanni di Biagio, per aalvamentu della tercA 
nosti-a, sono contonto quanto a dcieto in questo si dice: perfide' 
vero mi sono sosoritto di mia propia mano, questo dì 4 di magio- 
Io Andrea di Giovanni d' Andrea sartto da Frutto vorei, per 
salvamentto dela nostra tterra, ai vivese in el modo chome » 
drietto in questo ai dicie; e per fede del vero mi sono soschritta 
di mia propia mano, questo dì detto di sopra. 
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Girolamo lU N'anm Merm! Tori>i ih." ii. Hi terra nostra si vì- 
popolo oalraniento di dett.i teira, et per fede di cif> 

mi sono soscrìpto di mia. propia mano 

Io Stefano di Vaani \oirei si vivente bene, e massime appopolo, 
perchè saia luilgliore vigere e per l'aniina e per il corpo. 

« Vivere a popolo, e vivere bene] » Questo ara il proposito 
de' Piagnoni; questa la dottrina del Frate. IL quale, per vivo 
tfistimoDio della pi'attìse pietà, vedova sorgere presso le brnne 
torri della fortezza di Federigo Svevo quel tempio leggiadris- 
simo di Santa Maria delle Carceri, la cui prodigiosa manifoiita- 
zione, avvenuta nel 14S4, aveva toccata in quello de' suoi cantici 
devoti, nel qualo volgendosi all' «anima cecata» perchè dimen- 
tica del suo Creatore, le dice: 

Tu senti mille sepni 

A Prato e a Bibonn: 

E perclid tu pon Jegni 

Di credere a pepaonn. 

La mente tua è prona 

, Kcco el aupplUio 

Che presto rea e a te. 
Omè omà omèi 
Timor de Dio non c'è.' 



Ma lit parte mondana rimase ancora in Prato, e così sfacciata 
da muovere gli Otto dì balia e custodia di Firenze a scriverà 
in questa forma al Potestà di Prato, il 17 di gennaio del 1400. 

Oinanzi a l'nficio noatro k stata chon querela esposto cbome 
ohoetì in Prato et fnor di Prato non vi s'attende cbe e dì e notte, e^ 
dì di festa a lavorare, a giuchare pubi i diamente fnora, e per le cbaae 
a ogni giiiocho pi'obtbito et non probibito, et bestemmiare Idio e ì 
Quieti sua, et inoltre e'attende a, molte altre miserie clie per detto 
^aoclio procedano; laqual obosa non procede bene, et fe contro a la 
voglia nostra e de' nostri bandi. Et percìi'e tu se' cbostì in sul fatto, 
e Et te s'apartiene obviare a simili errori, però t' inpom'amo conmct- 

■ È l> II fra Is Poctts di Fra Oirolamo Savtnni-ola Imtlc dairaulosiv/o. Tu fi- 
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liamo et confortiamo per tua parte mandi choati pablio 
Imndo sa et in tal modo che tutti n'abbi notitia pieniasjma, 
nesauno ardiica giuciiare, sotto qoella pena che parA a te : et san» 
maticho lo fivi-Ai oliaervar e : perclib non lo fncciendo oliserTure, C 
natii forza al mettervi le mani noi, et farlo observare: ma faocoiiiB 
tu olisarrare, vogliamo lasciarlo mandare a te, per l'onore tao. Fa 
c!ion effecto, et si et in t.il modo ne sentiamo qualche clioaa. Noe 
plura etc. Dnt, Florentie eto. 

In quegli stesai giorni, in Prato, un arrabbiato, che no» 
cTùdo pratese, componeva e spargeva una satira contro il Frate 
serbataci, sotto il nome di Frottola, in un libro di Partili e 
deh'berationi dagli Otto di custodia o balia della città di Pi 
renze.' 



Alla riforma de' secolari venne accanto quella de' mona 
steri. Erano in Prato (oltre le domenicane di S, Niccolò, gov»* 
nate dai Conventuali, alle quali frate Girolamo mandò qnell 
terribile ambasciata che il Bnriaraacchi racconta) certe donr» 
Mantellate, della cui sepoltura nel chiostro di San Domenico f ' 
scoperta il 12 giugno del 1845 la iscrizione, con la figura «: 
Santa Caterina da Siena, circondata da alcune femmine velata- 
Ma ohe nel 1490, sotto gli auspicii della riforma del Savonarola 
prendessero vita claustrale, lo attesta Serafino Razzi; ond'ebt^ 
principio quel monastero di Santa Caterina, che fini troppo Gè 
moso nel secolo scorso, essendo vescovo di Pistoia e di Prat' 
.Scipione de' Ricci. 

San Niccolò, come ho detto, era rimasto al governo dff 
Conventuali: so nel Sacco del 1513 andasse soggetto al gastigt 
(certo è per lo storie, che vari monasteri furono dalle ordt 
Spagnuole bruttati) non si sa, perchè l'archivio ne fu dalli 
fiamme distrutto, e solo per fortuna rimangono documenti cht 
illustrano le sue origini. Ma di quol tempo che a noi premerebbf 
conoscere, una memoria sola ci resta ; dalla quale possiamo de 
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darre, cbe so la vcfce di Fra Giruhiuio viveato iumi vi fu asLvU 
tata, Tassistenza di lui beato non mancò a una rL'li>:io.sa di ì\\kì 
monastero. Una giovinetta de' Pugliesi (casa nello storie nin- 
nici pali ricordata al pari di quella dei Guazzalotri) fu ricevuta 
il primo d'aprile del 1503 fra le domenicane di San XicooK^, 
col nome di Suor Oretta; e nell'anno appresso andC^ a miglior 
vita, lasciando odore di santità. Erano nel coro due dipinti : 
Tuno con la vergine genuflessa, a cui due angeli pongono ì:i 
capo una corona; l'altro, di piccole dimonsioni corno i quadretti 
che si pongono ex voio^ con la figura seduta nel letto, le braccia 
stese verso tre frati di San Domenico, che vengono a lei sullo 
nubi;* se a guarirla di qualche sua infermità, o a riceverne 
l'anima benedetta, non dicono le memorie. Certo è che i tre 
domenicani rappresentano Fra Girolamo con i due Compagni : 
«quantunque alla figura di mezzo, con zelo puerile, siasi voluto 
dare le sembianze della Madonna; ma con tanta golTaggine, olu^ 
il viso si può dire piuttosto cancellato che ridipinto, e al manto 
rimane tuttavia il garbo di una cappa fratesca, simile a qui^llii 
che veste i due che stanno dai lati. 

Vollero anche le Benedettine di San Michele, nello stesso 

finno 96, che i frati Predicatori della riforma prendessero hi 

<5upa spirituale del loro monastero; e gli stessi Priori del Co- 

"^ine ne favorirono il desiderio, come si rileva da questo do- 

^onaento: 

[Arehivio del Comune di Prato. Diurno quarto del canceUlero Qairlco l!.\lili- 
"*«««!, a e, 53 t.] 

Item simili modo deliberaverunt, qiiod per me Quiricuni Caii- 
^Uarium scribantur litere commendatitio seu credentiae in favore uà 
^onasterii S. Michaelis de Prato, in quencumque voluerint eli^'eri^ 
^ nominare in Oratorem dictarum Monialium ad reverenduni pii- 
^ftm fratrem Hyeronimum de Ferraria ordinis observantiae S. Do- 
minici et nunc priorem conventus S. Marci civitatis Florentiae, iid 



* Nel 1781, a* 25 di maggio, nel rifar Taltare del Capitolo, furono trovati) le 
^■M di Suor Oretta, che si diceva quivi sepolta; e Tautorltà ecclunlastica, con atto 
■tlenoe, le ricollocò in una nnova cassa suggellata, e vi poso un ricordo. l'oi dal 
coro fece levare, segando il muro, il secondo dipinto, e collocarlo nella parete vi- 
cina al sepolcro con questa memoria: K^ffigie di S.'- Oretta, Puglieai traiportatft dal 
toro a qxù come ne V inetrum.'* de* 26 mag, 173 1, 
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petcndtim et ini pietra ndvnn quod IVali'ea oonventoe Dbaervautìae B 
Dominici terre Prati nudinnt confesaioneB dictsruin Monialium 
]>ei'petauin, iuxta ptuui et mnctum eanim !)ummiiiii ilesitJeriniu; d 
expensis dicti Monasterii. 

Dice lo st£Eeo Razzi, clic « ai ridoase, per la. Dio grszìat 

« nd assai buona osservanza». La quale peraltro fu cauaa cha 
la famiglia benedettina ai dividesse, e una porzione, dopo vari 
anni, andasse a fondare un nuovo monastero di douienioanc 
«otto il titolo dì San Clement*. ' 

Che il Savonarola, essendo in Prato, pronunziasse la fonda- 
zione del monastero di San Vincenzio, sì ha dal medeairao Razzi; 
il quale dice, ohe egU accennasse con la mano il sito dove s4 
sarebbe fondato.' Certo, niun convento serbò, come questo, viva 
e cara la ricordanza del Frate; a cui suor Catarina de' Ricci, 
da Benedetto XIV canonizzata, rese culto di Confessore e di 
Martire, mentre sì faceva ogni sforzo di spegnerne la memoria. 
E se di quattro monasteri dì domenicane in Prato questo so- 
pravvisse solo fiorente, chi ha fede nelle cose sovrannaturali 
vi scorge una permissione tutta celeste. Ma avendo in altro ' 
circostanze parlato delle relazioni che il monastero di San Vin- i 
■cenzio ha'con la storia di Fra Girolamo, per le grazie ohe la 
Ricci ed altre religiose riconobbero dalla intercessione de' tr« 
Domenicani, ' per le relìquie e gli scritti del Savonarola ohe vf 
furono serbati sino a' nostri giorni, ' per la festa che a lui e 
a' Compagni ai fece in tutto il secolo decimosesto da quelle 
Suore;' qui mi contento di ripetere l'elogio ohe, con intcneiona 
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fatto contraria, ne scrisse il cardinale Alossanili'o <U'' Modici 
un dispaccio al granduca Francesco: In San Vincenzio di 
[Prato (egli dice) « è tutto il ristretto delK.' cuse dol Frate » : * 
[cioè il focolare di quella devozione eh' e*:\ì avrebbe' spento vo- 
^^entie^i, mentre la Santa concittadina di Filippo Neri lo teneva 
[acceso col presentimento di una. glorificazione a cui Dio può 
aver prefìsso il suo tempo ne^rli eterni consiirli. 

8. 

Prato seguiva per necessita, e anche per tradizione, gli umori 
di Firenze: l'antico guelfismo, più che cencinquant'anni di sog- 
gezione, soprattutto poi la gran vicinanza, faceva i Pratesi fio- 
rentini più di ogni altro popolo del dominio. Le stesse parti di 
repubblicani e di medicei ; di arrabbiati e di piagnoni^ allora 
«he si trattava del Frate sopra d'ogni cosa; più tardi, le stesse 
divisioni di nobili cortigiani e di popolani scontenti. Or fino a 
tanto che al Savonarola lo cose andettero seconde, anche i frati 
di S. Domenico tennero in Prato il primo luogo. Professandu 
un'assoluta povertà, ebbero nel gennaio del 97 dal Consiglio 
generale un'elemosina di pane (tre staia di pane cotto, per cia- 
scuna settimana) sulla canova del Comune; « in spoeta vitae 

< sanctimonia et exemplaritate dictorum fratrum, et eorum cha- 

< ritate, et viso quantum prò salute animarum assidue labo- 
re rant: considerata insupór eorum paupertate, et presentiuni 
€ temporum difficultate et fame ; et ut omnipotens et misericors 

< Deus, eorum devotis orationibus placatus, ab imminente pe- 

< stilentia et bello incolumes nos custodiat ».^ 

La guerra di Pisa aveva ridotta la Repubblica in grandis- 
sima penuria di danaro; la fame e la pesto allliggevano i cit- 
tadini. Piero de' Medici era nel contado, sperando che le scia- 
gure e le divisioni gli aprissero le porte della città. La Signoria 
chiedeva a* Pratesi cento fanti; e mandava Tommaso Antinori 
in quella terra. Commissario generale con amplissima autorità. 



i Lettera deU'Arciveseovo di Firenze Alessandro de' Medici al Cirauduca, de' Ji) 
ottobre 1588, aUmpata neUe note al Proemio dell' Officio ec. 
s Diurno di ser Qalrìeo Raldiuucci, wl annum, a. e. :!^. 
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Il quale « dulci et efficaci admodum sormone » (mi varrò ih 
latino di quel Cancelliere) « exposuit causam sui adventus ai 
« terram Prati, videlicet ob quondam repentinum motum, lice 
« rainus considerate, factum per P^trum de Medicis exulem, ii 
« agrum Florentinum, et ob absentiam Petri lohannis Ricaso 
« lensis potestatis et commissarii ordinami a dieta terra Prati 
« estende ns in summa, huiusmodi motus non esse magni momenti 
« et quod brevi tempore dissolventur ».* In realtà, poco era h 
Signoria sicura di Prato, per esservi parecchi devoti a' Medici 
in tanto che, di que' fanti s' ebbe sospetto ; e i Dieci, a' 3( 
d'aprile, scrissero lodandola fede de'terrazzani, mostrando di 
spiacere che « siasi divulgata alcuna fama ad incarico »* de 
cento soldati ; e altre blande parole, che fanno pensare al con 
trario. Mediceo probabilmente dovett' essere quel pratese, do* 
mandato Puccetto di Lorenzo Pucci, della cui morte disperata 
narra il Burlamacchi ; ^ e quel Giorgio Ginori (un fiorentino ch( 
stava in Prato), il quale usci dalla terra incontro a Fra Giro 
lame con animo d'ammazzarlo.* 

Era proposto della chiesa di Prato Giovanni de' Medici car 
dinaie. che qualcosa vi fosse di vero, o che se lo inventas 
sero per giungere a' loro fini senza strepito, gli Otto diferisor 
nell'ottobre del 97 gli mandarono oratori dei preti, per chie 
(lergli conto di certa autorità che spiegava il vescovo di Pistoia 
nel territorio della propositura, dicendosi delegato del Cardi 
naie: poi nel febbraio gli scrissero, che se, com'era la voca 
avesse voluto scaricarsi di quell'ufficio, non dimenticasse i prc 
lati conterranei. Di che forse noiato il Cardinale, a' 17 di fel 
braio rispose da Roma a tanto di lettere, che di rinunziare ali 
propositura pratese non gli era mai passato per il capo. « Po 
<:< sidemus in istis locis multa et pinguia et pulchra l^enefici) 
« ut scitis » (pur troppo!), « sed nuUum aeque cordi mobis e 
« ac ipsa praepositura, cum propter ipsius qualitates, tam pr 



1 Diurno cit., a. e. 31 t. 
- Diurno cit., a. e. 32. 
:J Pag. iy2- 
4 Loc. cit. 
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;ptep eximiam affectionem quam erga istam Communitatem 
tbabemus' ».* E si vedde nell'agosto dell'anno 1512! 

9. 

Tornando a' nostri frati, per quanto poche memorie ci ri- 
mangano, si può asserire che nel convento pratese si vivesse 
come in quello di San Marco; sino a quel nuovo modo di sal- 
ineggiare descrittoci dal Burlamacchi,* e a quelle devote feste 
dell' Epifania, che « molti secolari, e de' nemici suoi,... guar- 
< davano dalle fessure della porta, restando ammirati di tanto 
«spirito e divozione ». Ma che in Prato cominciasse quella gara, 
che andò a terminare infelicemente nella prova del fuoco, il 
Buplamacchi l' attesta, dicendo che nel 97, mentre in San Do- 
menico di Prato predicava Fra Domenico da Poscia, il predi- 
catore della Pieve, ch'era Frate Francesco di Puglia zoccolante, 
lo contraddisse per tutta la quaresima : « e nella fine della qua- 
resima, disse nella Pieve, dove predicava, che voleva entrar 
seco nel fuoco; sparlando poi molto temerariamente contro Fra 
Girolamo. Per la qual cosa il P. F. Girolamo Bartoli, com- 
pagno del P. F. Domenico, gli andò a fare la correzione; la 
qnale non giovò niente, Nondimanco, interponendosi molti 
nomini litterati e da bene, convennero di essere insieme a 
disputa il terzo giorno di pasqua; e provocandolo di nuovo 
il Fra Minore allo sperimento del fuoco, egli accettò per quel 
giorno determinato l' invito. Venuto il secondo giorno di pa- 
squa, il Fra Minore fece sua scusa, che essendo chiamato da* 
suoi superiori per cosa di grande importanza, gli conveniva 
partirsi di Prato: e così fece con gran fretta, lasciando la 
cosa pendente. Dipoi l' anno seguente, il medesimo Fra Mi- 
nore tornò a predicare in Firenze in Santa Croce, e fra Do- 
menico predicava in San Lorenzo, ec. ». 
Eravamo al tremendo 98. A' dì 7 di marzo si adunava in Prato 
il Consiglio per eleggere i dodici Riformatori, secondo il con- 



* IHurno elt., a e. 40 t., 45 t., 46 e 47 t. Vedi questa eoa altre Lettere del 
^rtinale fra I documenti nella Descrizione della Cattedrale di Prato (di Monsignore 
^*LDA3rzi). Prato, 1846. 

' Pag. 101 e segg. 
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snoto; e segretari dello scrutinio dovevano essere col Potesti 
«1 forma degli ordinamenti statatali, un frate degli XDsservanl 
di San Francesco al Palco, il priore de' Carmelitani di San Ba; 
tolommeo, e un frate dell'Osservanza di San Domenico. Ci die 
come le cose andettero quel ser Quirico Baldinucci, ch'ebbe 
far servire il suo latino a dir tante e tanto diverse vicende! 

[Diurno cìt., a e. 47 t.] 

.... Per prefatum dominum Potestatem pronunciatum fuit ( 
declaratum, quod prò hac vice tantum non deberet intervenir 
diete scructinio aliquis ex dictis fratribus Observantiae Sancti D< 
minici, et hoc quia habebantur prò excomraunicatis excommunic£ 
tiene papali, eb participationem factam cum Fratre Hieronymo d 
Ferravia eiusdem Ordinis, Florentiae in conventu Sancti Marci con 
m orante: et fratres Sancti Francisci del Palco fecerunt huiusmoc 
obiectienem, ass^rentes se nelle cum dictis fratribus Sancti Domini< 
Observantiae predictae communicare, ne forte in eandem incidai 
censuram. Veruntamen is Frater Hieronyraus, quem modo diximu 
babetur vere Propheta missus a Dee, et quia nimium constanter pra< 
nunciat renovatienem Ecclesiae, et acriter invehitur in Principestai 
.spirituales quam saeculares, ideo persecutionem huiusmodi patiti 
propter iustitiam: cum tamen vir sit et vitae sanctìtate et doctriD 
plusquam bumana praecellens; et non solum docet, sed etiam fi 
cit; et ideo, iuxta Salvateris sententiam, magnus vocabitur in r< 
^ne coelorum. 

Del supplizio dei Tre si tace ne' Diurni del Comune : ma il £ 
lenzio del maggio, dopo le parole che il Cancelliere vi avea scriti 
nel marzo, è eloquente. Il Generale, due giorni dopo il supplizio d< 
Tre, scriveva a' frati Conventuali di Prato, che non osassero < 
far novità. Mandahi?' (così leggiamo nel Reg. IV, al fog. 46^ 
Fratribus Prate7isibns^ m virtute Spirìtus Sancti et sanctc 
obcilìentiae^ et sub joena c.vcomimi'catioms ìatae sententiae ec 
quod non andeant alìqukl attemptare contra monasterìut 
Sancti Dominici de Prato, quia illud auctoritate jSanctissìn 
Domini Nostri aggregatur Congregationi Tusciae, Die xx 
maii 1498, Florentiae. Gli Otto, però, con il Gonfaloniere si m' 
tavano, al modo fiorentino, di bimestre iu bimestre; ed era f 

i Archivio Oeneralizio.- 
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die che matasserò anche i pareri. Trovo difatti, clic un Minore 
jcwervante si chiede a predicare la quaresima:* agli Osservanti 
M Palco si offre la custodia del nuovo Oratorio di Santa Maria 
delle Carceri.' I Conventuali domenicani si dolevano dell'anguste 
«ase assegnate loro dal Comune, e ripetevano \ boni del convento 
^San Domenico; tanto più che i frati della Riforma s'erano 
«stormii dal possesso, e avevano fin rinunziato alle superfluità 
'del cnlto divino.' Ma il Maestro Generalo dell'Ordine vi poneva 
® riparo, confermando i Padri della Congregazione rifermata, 
^disperdendo i Conventuali. 

lArcMylo GeneraUzio deU'Ordine in Roma. Reg. IV del P. Generale Tnrriano, 

anno 1499, fol. 52 t.] 

Magister R.mus revocat et annullat omnes conventionos factas 
Wm fratre Hyeronimo per fratres domus Sancti Tetri Mart3'ris seu 
Càsatiae de Prato seu ciim quibuscumque aliis, omnomqno conces- 
*ioneni quormncumque reditunm et bouorum quae (inovis modo 
<^iiventui reliquisque officiis eius spoctabant ante couce-sionem ipsis 
'latribus factam, aut post illam spectare possent: eademque omnia 
«t singula applicat et restituit dicto conveutui Sancti Dominici de 
^to; cum domo quam ipsi Fratres modo inhabitant. PrecipienT? 
^0 virtute ec, et sub pena excommunicationis late sententie ce, 
^tenus, a notitia presentiiim immediate infra unnm mensem, 
elicti Fratres domus diete omnia predicta lil)ere et oxpedite dictis 
nitribos conventus Sancti Dominici, orani exceptione remota, con- 
ignare debeant. In contrarium ec. Volens ut Fratres er. eligant 
«ibi conventus ec; et si se gravatos pc, infra mensem compareant ce. 
^e 6 ialii, Rome. 

[Ivi, fol. 53 t.] 

^andatur Presidenti, Patribus et Fratribiis Casacic Prati, in 
tiriate Spiritus Sancti ce, et sub pena excom. lat. seut. ce, qiia- 



* Diurno cit., a e. 67. Lettera degli 11 dicembro 1498 a Fra nernardino de* 
■ ^*eehl Commiasarlo de' Minori osservanti. Chiedono per predicatore un Frate Fran- 
**•<> da Prato. « qui naper e Terra Sancta Ilierusalem ad nos, Deo favente, in- 
''domia remeaverat, etc. ». 

^Diurno cit., a e. 72. Lettera degli 11 d'aprUe 1199 al Capitolo do' frati Mi- 
'^i dell* Osservanza. 

^ Difattii l frati del convento di Sant'Agostino, ai quali era bruciato l'organo 
^ Ì2 novembre 1500, domandarono quello di San Domenico, daccliè i Domenicani 
^U'Oanrvania, « inxta eorum consuetudinem, in euts ecclesiis organis non ntun- 
^>t L'ebbero dal Consiglio il 20 novembre, con sessanta voti, nonostante dicias- 
•*•<• contrari. Diurno cit., a e. 124, 124 t. 
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tenua A notiilin. preseti ti um infra ti'@3 UieE lioiia omnia mollili^ 
slromeata, prisilegia, cronicM et TOlamina ad oonTentnm Sancì 
Dominici spectantia ipsis Fratribua Conventas Sancii Dominici Pra 
tensia consignent; et qtiod reddant computum introituum et expeo 
sanim, et regiati'uiti aea copiam de acrìptìe possesBionia {sic) acnaoriiit 
radituiitn mittant, et quod illud eliam reverendo Provinciali oiten- 
dant, remota oiuni cftTilktione, aut compareant peraonalit^r corani 
me. Et quia, nt in aliia meia continetar, sibi non prOTÌderunt ii 
manaione ee., decernitur qaod in domo Pratensi ampIiuB non pet- 
maneant, sc^dillam conaignent Fratribua conventus Sanati Dominici. 
In contrari um ec. Die 20 septembris, Rome. 

[Iti. tol. 51.] 

Manddtui Priori et l'atiibus coaventua Sancti Dominici de PmlOi 
in virtiite ei., et eob peni escom. !at. sent. ee., quod aecepteot 
poasesBionea q^i ag nsque modo, occuparunt Fratres Caaatie, donW 
alitei diBponatur ec et quod ex eis t'aciant aicut eia iuaserit *C 
Et consignetur eia domua seu Casatia ec, et Fratrea qni in ea mode 
habitant possint per menseni stare ut interim aibi pi-orideatur àt 
babitatione et si altqui sunt infirmi, poasint atare donec aint eSeOu 
sani vel reiipiantur in conventu ei). In contrarium ec. Die x octobri* 



A oli i uttcbre del 1499, ser Raffaello di Stefano Celrai,:* 
U\co e sindaco de Irati Osservanti di San Domenico, dichiarSfS 
al Comune di avere consegnato al Governatore del Ceppo veocluo 
(diverso e più antico di quello fondato da Francesco di MareH 
Datini) tutti i beni e le possessioni di quel convento, < saln 
« et excepta ijuadam domo et liabitatione quae hodie dioitur U 
<t Casatia, sita in terra Prati, in via quae dicìtur da SancU 
< Piero Forelli, seu da'Caììibioni, in qua hodie habitant dict 
« fratros Conventuales olirei Saacti Dominici, et nunc Sanrf 
« Petri Martyria appellati ; quara domum et Casatiam dici 
* fratres Observaatiae, constituentes et principale» dicti te' 
« Rapliaelis, sibì reservarunt tanquam dieta eorum conventa 
« Sancti Dominici valda necessariam et opportunam ; salr 
K tamen et reservato Coaimnni Prati et seu Cippo FranwM 
C Marci omni iure eidem Communi seu Cippo Pranciaci Mwt 

1 dieta domo, Casatia nuncupata, seu aliqua eius parte, im 



tei US parte, i^iu 
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ilibet competenti et competHuro m. E la consegnn era 
a condizione, che il Governatore del Ceppo vecchio am- 
Totnistrasae e conservasse qae'booi a forma dello lettere del Ge- 
Hfrile, e de' frutti ai valesse « in fabricam et repai'ationem 

< diotae ecclesiae et conve'ntus Sanoti Dominici »; fino a tunto 
fltó il Generale non venisse a Prato, e non deliberasse in altra 
fiwma. E a'30 di (iovambi« gli Otto difensori del Comime di 
Prato ragg paglia vano di tutto il Generale; commendandolo poi 
ili avere concesso ai Conventuali, clie « fratres Casatiae nuo- 

* onpantup, » di lasciare quella casa e andarsene pe" conventi 
Ma ppovinoia, « ubi decentiua quara in Casatia illa vitam 
'asereiit; » con affidare T amministrazione dei beni a! Ceppo 
flcciio, e valersi della rendita nel restauro dell'antico convento 
" della chiesa, « quandoquidem fratres Obaervantiae vestri Or- 

< dinis, qui in presentiarum vestro duetu, et in primis Dei nutu, 

* ibidem dcgant, praedia illa possidere nolebant, immo ut vo- 

* livum Bervarent paupertatem constantissime renuebant ».' 

Maestro Oiovacohino Turriano chiuse nell'anno 1500 i suoi 
IJWrai, probabilmente non lieto d'avere assistito alla morte di 
■n» Girolamo; del quale sembra che, almeno in cuore, avesse 
'won concetto, se l'opera di lui riformatrice non guastù; in tanta 
PtKecuzione di uomini e di cose. Al successore di lui, che fu 
Vincenzio Bandella,' forse i Conventuali rlafTacciarono le pre- 
•Waoni sui hem', dagli Osservanti rifiutati per amore dì quella 
t^ertù ch'ura fondamento alla riforma. Ma il buon Cancelliere 
JtlteBe gli servì col nuovo Generale come si meritavano. Ecco 
•Il wa lettera. 

[Dl«n.B M., ■ 0. 143.] 

Eev, in Christo , Pater, etc Kecolemiae meinoriae vir magìster 
iMchinaa venetus, vester in officio praedecesaor, auum praestitit 
UitMiUD, quod pvaedin et poaaesaionea Uonventus pratenais. Obser- 
^nìiia Sancti Dominici, penes Aedeni piam oppidi nostri, Cippum 
^Blominatanii deponerentur, quodque eorum fructiia in fahricam 
■'l initaurationem eiuadeja convpntns converterentmv doneo alias 



-w. sssjrasiaBsmjm^i 

ipae decerneret; proilt es instroineiitis [lublicis inde confi 
i:um iiteris uiittiaius, Rev. yestra Paternilas tiare poter 
Neque ìiì quidem temere ah eo fnctum urbitremini, 
uonventiis ipse itiEigniis est, et diim pauci adtiio<lum Q 
Ibb (hoJie Fratres Casati» nuiicui>ati). in eo degebanf, 1 
ililapsna ei<t: dormito ri nra, clauatra, reiectorìnia, tecta et 
modi roemltra ruinam comminabantiir : sacristia quoq 
admodom erat et deformis, ac omnium quae ad (lisi 
pertinent egetrn. Sed, poatqoam ObservanLtae fratribaa ì 
ventila assigoatus e^t, fi-atrea <»rdtei' qaadraginta enndei 
tum incolunt, viri religiosi, vita paritor eljioutrina comni 
quibus, si Terum fatendum eiit, dignnm non erat oppidut 
Horum open, quAe brevi casm^ eraot Conventna aBdifi< 
adiutricibus miinibaa, Deo imprimia javente, aliqna «« par 
rata annt; cuì Operi neque nostrum prò vìriboa defuìt 
Yemm qnDntam multìs fratribus necease erat mnltaa bai 
bitationea, «apropler rer. Tester Fraedecessor conventinn f 
modo inataorari, vernm etiam adangeri, illa bonoram coni 
iapienter procmavit, nt et restrae Religioni» nametna, e! 
Dei et Beati Dominici patris vestri lionor augeratnr ; aed a 
eiosdem ConventuB Loc anno diruta iacerent. nisi CimctibiiSf 
bouis perceptis «uffulta fuissent. Dormitoriam ampli&ada 
bliotbeca exaedificanda, et permulta instant opera n 
iam coepta, et ad Snem non perducta: qnae omnia, m fmd 
dem bonoruui in eam fiibvicam co uve e bin tur, ealtem in aJ{ 
granni tempue poterant consamari. Quapropter Rev. ves 
Ditate» in Domino rogamna, ut acta Fraedecessoris t 
landatisuma non rescindati qui immo vatidioribua ei 
roboret et conSrmet. Nos vero Dignitatem veetram celti 
volnmna, ea bona a procnratoribus nostri» diligentÌ8àmS 
centiBBime admìnistrari, et in eos usus qulbns destinata 
in fabricam viJelìcet et reparationein conventua, . 
mia eccleaiaaticis, et eipenaìs prò veatra Religione oeoa 
nor in alìos dispenaari, ta)emque de eis earam baben, 1 
veatra Faternitate et ab omnibna ratio nemper haberì p 
gamas ìgitnr iteriim atqae iterum Rev. vestram Fateni! 
noBtrae uni versi tatia, v^trae Religionis EtndioBiBsimae, (a] 
desiderio f^iciat aatis. Qiiod etiam exceUia Dominta aottn 
' jn^atum, qni si rei, quando acta est, non defueninfc. Qc 
t fjtciat ve^tra DignitAa ita ab ea petimua, ut mai 



IXTORXO A O. SAVONAROLA 



kimo qufcijuiJ petet 
LftiUi, die Muu iunii xDt. 



. Bene calete. 



Gi'irroiaieti Conventuali si orano rivolti anche al Cardinale 
I ilipolatano, Oliviero Caraffa, che come ptotettore dell'Ordina 
I patina con 1a sua autorità pesare sul nuovo Maestro Generalo. 
I Non ronottri^mo la btieradd {wtont ialini n Cardinale; ma l'umili) 
I OiTicolliere pratese seppe trarre da' tesori della sua elot^juenza 
a riitpiMt;! molto nalzante. Eccone la parte che riguarda pili 

lamenta alla materia nostra. 



[W«f, 



t-l 



coaventus pratensis Ordini 3 Praedicatorum, Deu in 

■ volente, et veatra ReTerendiasima O'iinìnatiaDe amLuente, 
naljbos eiusdem Ordini? assignatus est. praedia et poaeea- 

fVioaiem conventus ipais Coiiventualiljii*, qui panel ndmodum 
li ard c«Ttum usum reeervata snnt. Vemm cum iis Conveutiiales 
htafentnr, et èa bona ObservanteB poasidere, contra religionia 
ic BeaU Dominici tentarne ntum, conatanter rewierent; tandem 
I oudato rev. Patrie Generalia Magistri Ioackini Veneti, et ad id 
Impilali Oliservantiam accedente consenso, eadein praedia penet 
I Aedem piani, Clppan paaperum denominatam, Bolenniter 
P «wiMdftta fuere ; ea lege, ut fractui inde provenientea in fabticam 
niquu conventas noetrì pratensi» impenderentur, donec 
■v. Pater Generalia aliter ducerei statuendum. Quo 
nirn conditio hactenos fideliter impleta eat, et in fu- 
liUir: eiquidem ex iis, aolutìs decimis papalibus, claii- 
, ^'^ ULsddiu convectaa, qne ruìnam minabantur, instaurata sant. 
J litpfnime vero iidem fratrea .Oonventualea, qoi pauci adraodnni 
I ^'ttt, Dnce l'rovinciali (exiguus procoldobio exercitua tanto Duci), 
I «per iia praediis novum et ingena bellum Obaervantibos parant. 

■ antem et porum cogitationes et opera non ignoramus, quae 
lu ioriaconaultua, Bomanae Ouriae procurator, dominus Thomai 

f fotetlu*. contecraneus et orator noster. fuaius enarrabit; cui ea 
la ad BevereadLviimam Dorainationem vestram dedimua in man- 
I, ae in icribendo longiores aimns quim deceat, et quoniam aptivia 
n. qoam littòria, explicabantur. Rogamua igìtur vestrain Domi- 

[ Mtjoneni Reverendi^imam ut oratoretn nostrum aiidiat. ... Dat. 

[ Pntii in P'ilntio nostro, die xvii aeptembria 1501. 
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L'austero Caraffii avrà riso a sentire il Provinciale 
ventualì paragonato a un gran capitano di piccoli 
il dottora Cortesi l'avrà poi chiarito. Cbe cliiariase'il Mi 
Generale si rileva da una lettera, la quale porta la data^ 
d'ottobre 1501, dove approva quanto il suo predeceaso 
fatto, e dice d'avere scritto a' Padri che seguitino così, 
sxiadentihus aìm rationifiiix, alàtd ìnnovaTtdttm vistati , 
Ne de'Padri della Casaccia (C«s«^ìa) si parlò più:' gli 
vanii seguitarono in San Domenico la loro vita esempli 

10. 

È perduta la Cronaca del convento di San Domenico, d 
non restavano che po6hÌ frammenti nel 1560, (juando Alee 
Guardini vi potè leggere come, a'26 di Inglio dell'a 
vi prendesse l' abito di quella religione, e 1' anno s^uen 
professasi, il celebre pittore che fu Bartolommeo della I 
Il quale sino dal 98 avea fatto voto di entrare tra' frali d 
convento di San Marco, che s'era trovato a difenderà * 
. gli Arrabbiati nel giorno ottavo d'aprile, in cui Fra Gira 
fu preso co'due Compagni e menato in Palagio.* DI che! 
tore prese tanta tristezza che lasniù l'arte, e visse qne'daél 
come dimentico di sé medesimo: quasi che (lo dirò col F.j 
chese) fosse spenta colla vita del Savonarola « la fìamni] 
« porgeva alimento al suo fervido immaginare ». Ma li 
gione lo rese anche all'arte; e ^ 
furono per l' artefice più fecondi" di opere e più glorio^ 
suo nome.. 

Del convento di Prato erano que'due frati che, andadj 
accattai- grano per il Mugello, s'abbatterono alla villa di Sf 
Cesco Baroni, che essendo notaro in Palagio aveva fi 
processo di Fra Girolamo. Or questo Ser Ceccone (al 
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rhinacolii) ew 11 solo con ann serva, malato gravemente : 
lé la (lunoa volle che ì irati lo visitassero, e lo riduces- 
se poEeviino, a. confessarsi. 1 i^uali entrati, Io cominciarono 
tmfbrtare; ma egli dicendo che Giuda ne tradì uno, mentrVgli 
iTCra traditi' ti%, entrò in tanto farnetico, che di li a poco 
ooii disperato,* 

Buti notare corno nel novembre del 1503 * fosse dal Con- 
Pd di Prato elargito un sussidio a' frati dell'Osservanza di 
hi I)anienico per il Capitolo provinciale, che In loro Gongre- 
avevB deliberato di tenere nel convento pratese in niag- 
pi do! 1503. 

Ba vuol essere ben ricordato quello che nel miserando Sacco 
U 1512 operò fra Giovambatista Strozzi , decimo Priore del 
ostento pratese dopo la riforma. Laicamente ó raccontato dal 
Del Capitolo IV della Vita di suor Caterina de' Rieei. 
Quanta lacrime sparse egli davanti a Dio, in tanta calamità e 
il tanta acerbità di cose? Vedeva quinci ammazzare inno- 
%ttl\i, violare matrone, stuprare vergini, e venerandi vecchi 
oename prigioni: e quindi prolanare tempii, sp<^liare altari, 
Oompere crocìfi^i, e fare altre cose peggiori, e tali che ap- 
^peiia da i pagani e da i saracini aspettare sì poteano. Onde 
•iniieme con i frati suoi amarissima vita in quei ventidne 
*£<mu menando, ai studiava d'aiutare questi e di sollevare 
I* lineili, ed a tutti come padre esibirsi. Quante volte andò egli 
a i piedi del Cardinale, legato del Papa nel prefato esercito, 
* supplicare pe i Luoghi pii e per le persone più miserabili! 
^Quante volte, scordatosi di pigliare le proprie necessità del 
<cìixi e del sonno, e sprezzando ogni pericolo di vita, ricorse 
''gli al Vice Re di Napoli, a ì principali Capitani, ed a i 
prìini Baroni e Colonnelli dell'esercito, a pregare, a suppli- 
'«», ed a raccomandare ora questi ed ora quelli! Fu man- 
*dato dalla Terra ambasciadore a Firenze ; e nel ritorno, con 
^nttn avuti dal suo fratello, riscattò molti poveri prigioni 
figaodo per loro le taglie impostegli. E mentre che i soldati 
''eoivano vendendo le cose mobili de gli afflitti Pratesi, con- 

' Ptg. is». 
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« vortondolB in danari, riimrù egli nije robe di moltf. Bl 
« liirmonte con poco prezzo ricompro intoroo a cento cÌDq 
« maggia di grana per sostentazione ùa ì Luoghi pii. Et in » 
« fu tanta la sua carità, che essendo poscia parliLÌBÌ i 
« et av^ndoito menati seco tutti 1 prigioni di' cónto, ì qaalfl 
« aveano pagato le taglie loro impoate; egli aeguitandogn 
* a Bolofjna, molti ne riscattò. Onde per queste così degne fl 
« deverebbe sempre rimanere viva nelle nienti de i Pratea] 
« gratitudine d'animo, con laude e con affaziona all'Ordiiw 
« la memoria della gran carità del Piidre fra Oiovamb^ 
« Strozzi prefato. » * 

Finalmente lo debbo registrare il nome di u 
nella congiura del 1513 contro Giuliano, Lorenzo e Gìillfl 
Medici, apparisco consolatore alle agonie di Pietro Paotd 
scoli, che con Agostino Capponi pagù per altri, meno gioì 
più aYTedutì, la pena di un pensiero che per essere statd 
cepito nel delitto non si può chiamar generoso. Fra ( 
dal Ponte a SÌcto era priore di Fiesole, e per cago 
Marco la notte ohe Stefano miniatore andò a cerearo 
religioso per ascottare la confessione del Buscoli; ìl quale,! 
ritìvoto alla memoria del Savonarola, desiderava ohe uno é 
frati lo confortasse a morire con amore e dolore. « l'hoi 
gno d'uno che mi muova l'affetto, » diceva il poverino a 4 
della Robbia, amico suo fìno alla mannaia, e poi 
Caso* che anche dopo tre secoli e mezzo sforza chi lega 
lacrime. Entrato dunque nel Bargello il buon Padre, se gifl 
incontro il Della Robbia, e dettogli del povero ; 
bisognasse per farglielo amare, lo avverti dell'errore ii 
forse egli era, che san Tommaso tenesse per lecito siflatti 
giure. La notte tra' 22 e' 23 di febbraio, queste cose accad 
nella cappella del Palagio degli Otto, Nel maggio, fra CiJ 
(Ta priore in San Domenico di Prato; ed ecco venire a Iw 
le feste dello Spirito Santo (cfie quell'anno caddero per l'*r 
punto a mezzo di quel mese) Luca della Robbia, e domaod"!"' 
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% eh» gli era pai-so del Buscob. II Frate (jon parole di Luca) 
^«omÌDcid a lacrimare, e disse: Oli, sa 'I fusse vivo! ma Iddio 
(.coglie e frutti al tetinio. I' non trovai mai più vigorcso inge- 
tgno, E' non 6 mai possìbile, che in quel luogo... io avessi 
I potuto far confessione generale, ae lui non avessi avuto si 
K distinto ingegno. Bastava solamente accennarlo. E di poi ag- 
Kj^unse: Io piansi otto giorni quasi continui, die mai potevo 
««lliarmi.' tant* amore in quella notte gli posi. » E- il Di-lla 
Robbia, ohe nella sua pietà era curioso, lo domandò dell'opi- 
nione che aveva dell'anima eoa. Al che Fra Cipriano rispose: 
«Io credo al fermo eh" e' sia beato, e ohe non abbia avuto por- 
li gatorio. B a dirti U mia oppenions (ma disse, Non aon cose 
idudire; chò gh uomini poi dicono: Esti frati sempre tiranu 
«ìnoand 1b cose secondo gli affetti loro. Finalmente te la voglio- 
• dife; tieni in te), io credo che lui sia stato martire, Bensa 
^dubbio alcuno, perchè trovai in lui una buona e gagliardis- 
*)in>a intenzione: tale che io stupii. Bastiti, Luca, ch'e'ne 
jC'Usca pochi.,. K quanto a quello mi dicesti la notte, ch'io^ 
*fll ricordassi che le nongiure aon son lecite; sappi che Siin 
Hlommaso fa questa distinzione: o che il tiranno i popoli set 
l^toat) addossato; o che a forza, in un tratto, a dispetto del 
(«popolo, e' reggono. Nel primo modo, non ó lecito far congiura 
|<i!entro al tiranno; nel secondo, è merito. » Un mese e mezzo 
idopo questo dialogo fra Cipriano de' Cancelli dal Ponte a Sieve, 
jìl giorno terzo di luglio, moriva nei convento di San Marco, di 
']*tìara figliuolo, essendo Priore dei convento di Prato; sacer- , 
^ optimis moribus ■praeditus; gratus frairibus et saecula- 
HhilM, vacans continue saluti animarum : come sì legga neJlii 
pitonica del suo convento.' E col nome di questo degno alunno- 
j Wla Riforma Savonaroliana mi è dolco chiudere le relazioni 
) di Fra Girolamo co' Pratesi. 
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Xa Legge della pace universale e dell'appello dalle Sffì 
fare della Signoria , consigliata dal Savonarola e con-l 
tradetta da un altro Frate. 



Intorno a questa legge, che fece parte della riforma dsli 
governo introdotta in Firenze dopo la cacciata di Piero da'Ms^j 
dici, per opera principalmente del Savonarola, non ci è par»' 
senza importanza pubblicare alcuni brani della Storia Fioren' \\ 
fina inedita di Piero Parenti, solo tra i contemporanei che W j 
faccia una minuta storia , scoprendoci gli umori d'ogni ordine 
di cittadini, e particolarmente narri la grande contradÌMO»j 
che il Savonarola trovò, consigliando la stessa legge, oltreob* , 
in una parte della cittadinanza, in un altro religioso, ftate Do- , 
menico da Ponzo in Lombardia dei Minori Osservanti, che pffr 
dleava in S. Croce. Di questo, per dir cosi, battagliare di per- 
gami non una parola abbiamo negli antichi biografi, eccettuato 
appena il Burlamacchi, che non dà neanche il nome dì cotesto 
Frate avversario, chiamandolo semplicemente « un fra MinOT 
de'Zoccoli. »' Niente poi ne dicono il Nardi, Ìl Guicciardini, 
il Rinuccini, i! Cambi, il Landucci a quanti altri eontempoi* 
nei discorsero di quei tempi e di quelle riforme; di che forw 
é cagione l' essere stati tutti, o quasi tutti, più o meno parti- 
giani benevoli ai Savonarola ; onde non badarono o non vol- 
lero dar eredito, ricordandolo, al suo contradittore. Cosi Tri* 
baldo de' Rossi, non partigiano né benevolo al Nostro, nelle s* 
Ricordante,* che pur sono di que' tempi e di quegli avve^ 
menti, non lo ricorda puro una volta, neanche a proposito del" 
morte. Il Parenti invece, sebbene inclini alla parte di fra Gif"" 
rolamo più assai che a quella del suo avversario, non si astie"* 
da questo più che da quello; e va e torna da S. Marta à& 
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. Croci', ascolta, come a^gi si Uireblic, tulte e due lo 
ini[i&De, e racconta ogni cosa. 
Tra i moderai, accennarono a queste prediche del Ponzò, e 
oe « rettoriche invettive » contro a fra Girolamo, il P. Yin- 
» Barsanti,' e, sulla fede di lui e dello stesso Parenti, 
iTAqDarone ' ed il Perrena. ' Dicono che cotesto frate (e lo ac- 
1 anche il Burlamacchi) fosse un emissario del Moro; 
Ùwramente eh' ei s'adoperasse in Firenze a favor di lui, e 
Bl^CCAre, s'era possibile, i Fiorentini dal Re di Francia, 
! il Parenti lo attesta. Del rimanente, se non a propo- 
li di iioesla opposizione al Savonarola, é ricordato il Ponzo, 
idicante in Fifenze , e con grandi elogi alla sua dottrina, an- 
fcda con temporanei. Giovanni Cambi , dopo aver fatto ricordo 
tuono che si senti la notte deTi d'aprilo 1491, 
«Era di quaresima, e andando la mattina, il [.o- 
i chiesa di S. Maria del Fiore, che v'andava gran- 
1 popolo, perdio vi predicava un frate detto Menico da 
} de l'Ordine de Fra' Minori, e' si trov6 che quello ro- 
i tuono era stata una saetta che aveva dato nella lan- 
I della cupola » ec* E Tribaldo de'Rossi, che abbiamo 
1 tare alcuna menzione del Savonarola, rammenta an- 
due volte il francescano: « A dì,., di maggio Hf'3, 
i dello Spirito Santo , a l' Osservanza di Santo 
a S. Miniato di Firenze, focion capitolo generale, e 
1 di 1200 frati Oservanti, e 'n fra loro era 2 pre- 
j infra li altri frate... da Ponzo, moltissimo nominato, 
xiicatore. Gran corso aveva, e la quaresima d'ora 
I in Santa ^ di Firenze : gran popolo v' an- 
i un altro chiamato fra Bernardino da Feltro ec. »." 
« A di 29 di gennaio 149-] , sendo io ito a la pre- 
a del Ponzo..., e" disse che voleva predicare il secondo d'i 
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« vegnente in Palagio, che sarà venerdì che saremo a' dì 30 d 
«gennaio detto».* E aggiunge d'esserlo andato a trovare j 
S. Croce; ma che poi predicasse in Palazzo non Iodico. Final 
mente ne fa menzione fra Mariano da Firenze, anch' egli de 
Minori Osservanti, in una sua Brevis Chronica dell'Ordine 
provinciae Thiisciae , oggi smarrita, ma di cui abbiamo la 
parte che risguarda il Savonarola volgarizzata quasi un secolc 
appresso da fra Dionigi Pulinari, altro francescano, in un codice 
(lolla Nazionale di Firenze. * Dopo aver detto del breve che in- 
terdisse le prediche al Savonarola, a cui egli non obbedì, fra 
Mariano soggiungo : « Ma li Frati nostri incominciorono viril- 
« mento a parlare e predicare contro di lui in difesa dell' obhe- 
« dionza del Pontefice Romano; e particularmente questi egregi i 
« predicatori e fLimosi per tutta V Italia, cioè fra Domenico da 
« Ponzo e frate Michele d' Aquis, frate Giovanni tedesco, frate 
« Iacopo da Brescia, e finalmente frate Francesco della Puglia; 
«o'quai tutti a concorrenza di lui, con grandissima accetta- 
«zione, predicorono in Santa Croce nelle quaresime». Questi 
medesimi nomi ricordò poi lo stesso fra Dionigi, in un'altra 
Cronaca sua propria, che in gran parte compilò su quella di 
fra Mariano, e della quale il prof. A. Conti pubblicò quel brano 
appunto che si riferisce alle controversie tra i frati Minori e il 
Savonarola. ^ 

E ora tornando al Parenti, il quadro eh' ei ci dipinge de- 
gr interessi, delle ambizioni, dei rancori che agitavano e parti- 
vano la città, e per conseguenza dei contrasti che la legge della 
pace universale e dell'appello dalle Sei fave incontrò, priffift 
di esser portata e vinta nei Consigli, è cosi vivo e parlante che 
non ha affatto bisogno d'illustrazioni. Ma un altro particolare 
toccante proprio il Savonarola non è da passare senza notarlo : 
il racconto dico ch'ei fa della chiamata del Savonarola in Pa- 
lagio di altri frati a contradirlo, nel -gennaio di quello stesso 
anno 1495; diverso afffitto da quello del Burlamacchi, ripetuto 



1 Ricordanze cit., loc. cit., pag. 298. 

^ Classe XXV, n. 583, già Stroz/iano 112'». Più avanti torneremo a valerci ^^ 
•questo Codice, dandone la descrizione. 

8 NelPilrcft. Stor. ItaL, Terza Serie, T. XIII. 
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da tutti gli storici posteriori. Io non vorrei cancellare così a un 
tratto questo drammatico episodio dalla vita del Savonarola, 
Sputante in Palagio dinanzi a « tutti gli abbati, priori e pre- 
isidenti di tutti i monasteri e conventi della città così osser- 
< vanti come conventuali, tutti i maestri in teologia, due cano- 
«nici del Duomo, due del Capitolo di S. Lorenzo, e altri dot- 
atori e cittadini intelligenti, fra' quali era un singolarissimo 
«uomo domandato Marsilio. Ficino ec. »:* tutti chiamati e con- 
giurati contro di lui. Ma pensando che il Burlamacchi, o chiun- 
que scrisse la Vita del Savonarola che va sotto il suo nome, 
è il solo che racconti un tal fatto, il quale se avesse avuto 
tanta solennità, pare impossibile che neppur uno dei contempo- 
; ranei l'accennasse; e pensando che sarebbe stato contro ogni 
usanza e costituzione della repubblica raccogliere in Palagio, e 
per tal cagione, un sì gran numero di ecclesiastici (un concììio, 
come lo chiama il Burlamacchi) ; non parendomi infine verosimile 
«he tutti proprio gli abati, priori e capi di tutti i monasteri, 
€ tutti i maestri in teologia fossero veramente, o volessero al- 
meno mostrarsi, nemici aperti del Frate; io inclino piuttosto a 
credere al Parenti, che riduce il fatto, come vedremo, a più 
modesti termini, e ne spiega le cagioni naturalissime. Per lui 
^sempre il Ponzo, cui aveva fatto capo la parte avversa al 
Savonarola per torgli reputazione, che non potendo confon- 
derlo in pergamo, è chiamato a contradirgli e far prova di 
vincerlo in Palagio: e solo gli è dato a compagno un altro 
frate, Tommaso da Rieti reggente di S. Maria Novella, « uomo 
<^otto e maestro dì sacra teologia », forse quel medesimo che il 
burlamacchi chiama « maestro Giovan Carlo », il quale « stava 
^in S. Maria Novella, et era per la fama della scienza sua co- 
* Dannemente chiamato Garofanino essendo di statura picciolo ». 
E il Savonarola, assalito in quel modo quasi a tradimento, 
invece di far lunga orazione e mettersi a tu per tu co' suoi 
avversari, si ristrigne ne' panni, e china e volge loro le spalle, 
•"•serbandosi a rispondere dal pergamo, nel modo che il Paventi 
stesso racconta, e conferma appuntino il testo della predica fatta 



* Burlamacchi, Vita cit., ediz. cit. , pag. (ì.s. 
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« indi a due giorni la mattina dì S. Bastiuno », 20 < 
naio. ' 

Un altro particolare da notarsi. Con queste ultime paraltfl 
(« indi a due gior;ii » ec.) il nostro storico ci dà anche il giornC 
jipeoiso di quella (se cosi abbiamo a chiamarla) disputa in P* 
lagio, che flnopa non si conosceva. 




'1. 



Bielle Storie Fior 



,n.l 



e di Piero Parenlì. 



1494, gennaio. La nuova Signoria, corrotta già da'primi del 
reggimento, i quali in nessuno iuodo deporre la grandigia io\&aaO, 
ad allentare circa al procedere bene jjer il popolo com.ind6. 
popolo, di già accortosi di tale omore, nighava benchfe occolt»* 
■mente, e a frate leronimo per aiuto ricorrerà. Esso, 
dallo animare detto popolo al bene comune, publicamenta ia. 
pergamo a muovere cominciò, che per niente etra da comporta»- 
la Signoria per le VI fave confinare potessi. Pertanto rìmuoveffiìM' 
detta autoritii, e con altro nBcio o moltitudine di cittadini 1' 
munaasino; a cagione nessuno dubitai-e avessi dì subire tale 
Questa cosa nell'alie dava a'grandi, i quali con qi 
tenere sotto gli uomini disegnavano. Perb forte sparlavano conM 
a tale proviaione, mostrando che ciò era torre reputazione all' 
Signoria, e che se approvazione d'altri, o iifici o uomini, ciò'*' 
correaai, qneati tali superiori sarebhono a lei, non lei a loro. Ap* 
presso, che tale cittadino si difenderebbe da molti che dalla 
ria sola fare noi potrebbe ; * che tale autorità ab antico sempt* 
fu nella Signoria, benché qualche volta, massime dal 34 in qiWr 
male usata si fussi e a contemplazione dello partì le quali rC^ 
geano. Così in molti modi tale ordine dannavano. E per torte 
frate leronimo reputazione col popolo, ordinorono che ser Giov&mii 
di ser Bartolyneo confessassi, o vero diceano che lui confessato 
avea, come appresso dì frate leronimo erano sue gioie e denari, 
e oro in verghe ec. : le quali cose non però capaci agli uomini ili 
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' CoA l& ciUlk noait'Ui si eaii^iLava ; com)>atteii(ln3Ì 
none libero con alquanti i quali adniinìstrare li ftltri 



il vivere 6 

roleaDO 

Divìsi intra dì loro i prìncipnli (Cittadini, benché nessuno il bene 
pnblìco yoleasi, tatto il corpo della cittìt teneano intenebrato; ogni 
eosa bnona con ditHutUtì:. procedeva. La Bignoria, inclinando alla 
paxte più potente, niente quasi operavo, eanza consentimento di 
ttoella; pure qualche Pratica in Hatiafazioue del popolo i-agunava. 
S Bopr attenendosi il bene ftra, il popolo e li altri cittadini, deai- 
etoed di Viene vivere, mormoraTano, Ceircavaiio i^e modo i:i t'aseì 
Mitio a'gr.indi; e coaì ciaBciino stava sospeso. Niente per !a terni. 
lÀ laTorava: il popolo minuto restava aifauiato, e minacciava. Li 
i del pretorito stato viveano male contenti : nondimeno a nes- 
S- legno bì faceva per i loro inimici. [ primati etiam del go- 
ìbIìbì da li altri scoperti, erano in gelosia di non perdere 
i e finalmente qualunque in sospensione grandissima si 
1^ Beandolo aspettando e rovina più presto che aUrimeoti. 
itaa di Pisa adagio e sanza effetto procedendo, la mal». 
1 delli nomini augmentava. Il perché, frate leronimo, ' 
Ip ripsxKfe alli acandaJi, non altro rimedio essere ci dicea che 
KB foie paue; appresso levare l'autorità delle sei favo 
[noria, a. cagione che la possanza del fare male quanto 
HfoteBBi agli uomini sì levassi. La qnal cosa dispiacendo 
. e in nesanno modo consentire volendola, non potendo 
i torre al Frate reputazione, poi che il darli carico di 
1 valso, ' trovorono questo altro modo. Frate Domenico 
loino singularo in dottrina, venne nella noi^tra terra, 
3 a lui capo, e come religioso non di santa vita, poca fatica 
no a contaminarlo e animarlo contro a frate leronimo; 
^Hncfab urdìnariantente i predicatori aono emoli l'uno dell'altro, 
i, montato in pergamo, mostrb che profeti piii_non erano ij6 
bere poteano, e chi per parte di Dio parlava o dicea parlare, 
Sm» BTidente segno che da quello molto si scostava. In effetto 
lolniva, che falso era il che da Fi-ate leronimo si dicea da pikrto 
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ili Dio, e da non temerlo, e benclie lui ci pronostic; 
uiente ne sapeva ed a pascione parlava,, indotto da* suoi a 
bastando questo a reiirimere frate leroniino, la Signoria ì 
per tutti a dua ; aggiunaevi frate Tomaso da Rieti reggei 
Eanta Maria Novella, nomo dotto .e maestro ài e 
Kaganati ìnaiome in Palagio questi tre. fu domandato finta 
itlmo donde avessi che Idio così cDmandassi come lai i 
dieea. In effetto, fattoli dare sulla voce da'prefati da» alti 
gioBÌ s predicatori, lui ne' panni ristrettosi si partì, chin 
spalle ; pare affermando che bene sapera lai ctie sì dioea, e 
rienzia chiarirebbe tutto; imperocché capiteremmo male, s 
seguitassimo il suo consiglio. Indi a dna giorni. 
Santo Bastiano, in pergamo molto efficacemente parlò della fl 
mostrando che sempre opposìitioni grandissime avea aute, 1 
effetto restata sempre era in pife. Così al presenta adverrebS 
si Bbìgottiva che tale effetto non seguissi. E perchè rinfw 
unto li era uhe a'religiosi non aparteneva trattare dello I 
fatto per lo addiieto antico discordo, mostrb che gi& il CaM| 
Latino e '1 delli Acciaiuoli, ' santo Pietro Martire, ultimo 1'^ 
scovo Antonino, adoperati se n'erano 

La Signoria, vieto frate leronimo esclamare che pace p 
modo si facea^i, ragunò pratica grande, pigliando di cib ] 
Fu consigliato che ad ogni modo si coneladessi, e per proM 
publica s'ottenessi, che chi da' dì 9 di novembre indnetO'f 
errato si li perdonassi ; chi da. poi, fussi gaatigato. Niente) 
stimandosi che tal c(Ka riuscirebbe pericolosa, massime v 
i Bigi rallegrare e stare senia timore, anad insieme ragoiri 
intenderai, per pifi segreta pratica poi ai determinb che »" 
ne facessi, e a frate leronimo si lasciassi dire che li paresd. I 
rocchfe si conoacea che, sotto omhra di bene, i Bigi 
li erano sottomessi, ed a loro cautela esso cìb strignera. loM 
meno di fermo credere sono che il reli^oso a tutto booM 
mino andassi, e così confortassi credendo in verità ei 
per la nostra città. 

Feceai etiam fei-ma determinazione per la medetdiiia t 
Pratica e de' principali, di non levare l'autorità delle Mi] 
volendosi riaerbare tale bastone per presto gastigare qualche ^ 
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sut't calili al preterito stato. La r[Uiili due terminn- 

lA in parte diapiacessino al popolo, il quale deaideraTn 

frate leronimo, nientedimeno caro avendo che qualcuno 

lU Bigi fitastno puniti, non molto se n' attristò, aipet- 

Hfadere qualche vendetta delli errori gravi di quelli 

I. Sntrata la nuova Signoria, di nomini di stima e di con- 
L sandovene alcuni strettjasimi parenti delli eaosi al nuovo 
to, nn' altra volta l' omore del farai la pacC' universale e 
I la autovitii delle 6 fave rigurse. Aiutala la materia, 
imo, il quale in pergamo non restava di esclamare come 
3 graodisaiini flagelli, e che piu'gati di niente eravamo, 
ì noatri eccessi Pisa non ai riarebbe, an^.i in maggiore 
■a diverremo, atteso che rimettere li odii non 
} nò andare al hene commune, ma tutte le spczialtà no- 
) Ogni 8ottÌlÌt& cercavamo. 11 perchè in grandissima Hospen- 
va, la terra nostra. Da una parte la autorità di frate 
B la presa giusta del t'arsi paco aveano grande forita, da 
I pericolo in cui condotti ci aveano per il loro malo go- 
i detta pace domandava, stoglievano il popolo a consen- 
6 paceva degna cosa perdonare alla ambizione di quelli tali, 
l'TÌTete a comune non aapeano, né per il loro tristo animo 
b St^mavaai ajipresso che conveniente fossi lasciarsi loro al 
^ goremare, e pazienzia avessìno finché alquanto purgati 
j di che evidente segno si vedessi. Imperocché giusto non 
ì di fresco i cittadini bene e male vissuti sanza alcuna dif- 
h nel governo si travasino, massime portandosi al continuo 
i venuti nuovi governi in Italia, e per essere ancora. 
B'HAedici da molti desiderato; il quale instrumento attis- 
1 a perturbare la nostra citta/ 
e ragioni favore ancora pigliavano da' conforti di frate 
i dà Ponzo, n quale raedeaimamento in Firenze predi- 
1 cantÌDUo ci confortava, come corsi avarao i pericoli, e 
D ci trovavamo, e che in brieve prospereremo in ma- 
i più tanto florido lo stato nostro si troverebbe. Idio 
ìf le nostre buone opere non ci abbandonerebbe, e perdonato ci 
era piìi da temere, anzi confidarsi nello adiutorio divino, 
to lui stare volea. ' Nb sì dubitassi ancora, che altri altri- 
jaeatì diceaaino. In questo modo i dua predicatori l' uno allo incon- 
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tro dtìir altro lu-edicando, la cittìi nostra divisa aveano. Ma bene 
ò, meglio scoprire i fondamenti onde tale divisione surgea. 

Avendo la preterita Signoria tentato di volere gasligare alquanti 
male vissuti ne' tempi passati, cittadini i quali per comune voca^ 
bolo Bigi si chiama vono, al li uomini del governo- presente, per la 
disposizioni triste di Italia, e per non avere noi ancora rìauto Pisa, 
e per altre occulte cagioni di loro proprietà, non parse, stimandosi 
che assai peggioreremo di condizione se in tale tempo tale ma- 
teria si tocCUssi, per i pericoli possibili ad intervenirne. Il perchè- 
la Signoria dalla impresa si tolse. Però quelli, insospettiti che non 
scndo ancora riconosciuti, tempo venire potrebbe in cui a fare 
Tarebbono, con ogni sforzo si missono, per mezzo di loro benivoli^ 
a terminare il caso loro. Presono occasione dalla presente Signoria 
dove aveano parenti ed amici, sperando facilmente lo attento lon> 
condurre. Aggiunsesi a questo che per la necessità del fare il 
danaio, quale al Re di Francia si pagò, richiesti furono di presto 
i prefati cittadini, e costretti pagare : nuovo appicco parse che- 
avessino a domandare perdono, con ciò fussi come li altri concor- 
ressino a sopi)ortare i disagi della cittii. Favoriva etiam tal cosa, 
come detto e, frate leronimo, tenendo al bene e confortando come 
«i ragionevole gli uomini alla unione. Ma non manco porge?* 
d'aiuto, massime al levare le fi fave, la grandezza d'alquanti 
nostri governatori. Imperocché, benclic la citta fussi libera, e po- 
])olarmente si vivessi, nondimeno sanza cittadini grandi per ancora 
l'are non si potea ; i quali le pratiche teneano con i Signori d'Ita- 
lia, ed al continuo vegliavano li andamenti de' principi e di preMO 
teneano le diliberazioni della nostra città, ed ogni debita appar- 
tenenza in quella conduceano. Questi tali, desiderando in tale stato 
mantenersi; apresso, salvare volendo loro stretti parenti per essera 
ne' medesimi peccati intinti ; dubitando per 1' advenire che il gO' 
verno nostro, ogni dì più popolare diventando, di mano loro noU 
uscissi, e lo abbassamento loro ne seguissi, tacitamente deaider*- 
vano che la autorità della Signoria diminuissi, stimando lo abbas- 
samento della Signoria essere il loro accrescimento ; perchè call^ 
erano di danari, di stato e di famiglie. Oltra di questo avean* 
parenti ed amici assai da valere potersi contro alli altri minori, é 
sempre in grandissima reputazione mantenersi, massime se calava 
di autorità la Signoria, e impotente si rendea ad oifenderli. Forse 
«.'tiam stimavano che, volendo qualche volta ristrignere lo stato i 
farlo manco conimune, bisognava scoprirsi, o con fare gente o met 
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o con fora» di |iroTÌsioni, o oUrimcnti ingiuiiiAra 
h; qpiili cose, pericolo portavano (\' cwero dulia 8Ì- 
'•iJoGnati. E però, gè à dava, appello ni ronfinsre 
I ■-■ in altro ntodo ai liditaia la <ina autorità, pareva 
rj lil-u-iLT^i '111 perìcolo subito, e spazio avere a provcdersi »e riuii& 
M kddiHag loro soprarenata fassi. Pertanto, aveodo col tempo 
ni per elezione popolare la Signoria, qn^ie nessuno partiou- 
(jttAdìno area a riconoscere, ma tutto il popolo . ricusaTftno 
iena autorità di quella; sappiendo rhe non per altra cagtont) 
ab antico fu tale autorità che per dare a' grandi e difen- 
re ì miaoci dalli insulti de' potenti: ì quali prima »t Signoria 
iiltri mngìstr&ti temeano, confìdatisi nella loro propria potonaìa. 
Sin qpAÌ oo«a avvistasi la università, con ogni dilìgenti» » 
ad otfdEtere. E fatto capace la malizi» delti atlversarii, 
Iwiiaa ad altri potenti cittadini, il buono cammino seguitando, 
frate Domenico da Ponzo, emolo di frate leronimo, si rìstriii> 
^f-~j; il quale in pergamo onestamente sostentandoli, c&nstt fa che 
k oecolta malizia delli altri nota ei fece, e la veritìi prevaleBsi. 
jMe conltadicendoii vivamente nel popolo, che bene era i Bigi pKi 
bo gastigati che altrimenti fusaìno , la autorità delle (t fave 
9 diminuirai ; il gonfaloniere della instizia 'fanai de' Nerli, 
■Uarenienle procedendo e con consultazione, awistoai della inten- 
«OBe del popolo, quale era clie niente b' alterala!, s' ingegnò ta- 
ratiche, e per il bene della cittk concludere che ad 
ril» s'attendessi, Medeei inamente, fatti advertiti i predicatori comò 
AndMiio la città, essi prudentemente dalla impresa ei tolaono, 
fXgando Iddio che pigliare l'ottimo partito ci lasciassi. In questo 
taìo, Koperti alquanti potenti cupidi di sempre reggere, inviliti 
1 Bigi rimosono. H popolo per advereo di vigore parse che crfr- 
tale maniera la città bì posb, attendendosi alla recu- 

lUuione dì Pisa 

Aceorgendosi i grandi, e paiisati e che per l'advenìre essere 
lu^o, di sicuri stare nella città non potere, se la autorità alla 
Signoria non si diminuiva, dì nuovo, ìostigati etiam dalla moltita- 
'''ina de'Bigi, forza feciono colla Signoria, disposta a tale effetto, 
*li* U antoritì. dello 6 fave, simile la pace universale, avanti 
^9 l' imbasciadori al Re di Francia iMU-tissino, si determinassi.' Il 






ilelll [cori' egli ilsiu dice iddlslto, e. K I.) 
iloulo VespnKt, lloriiardo RbmIUI, P^qUo- 
e<cD Popolimi (ie' Medici). E ippte»» «g- 
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perchè, fattane pra^tica. grande o coneultatoEi detta mate 
a centra furono ì parefì. Nondimeno piti favore ebbe i 
tioa fatta a volontà della Signoria, il farai la pace e dar» a 
alla Signoria cbe la apposta sentenzia. ' Tuttavolta ragumain 
cosa il popolo e più iaaoapettito, per ptìi strignerla vedendofl 
cìtfò nessuno a^ltro ragionamento si avea. I predicatori , 
detto aveasino dì ciò più non volere parlare, nientedim.en(>| 
gati credo dalle parti, pore nella materia entravono; e 
usato frate lerOnìmo minacciando di male confortava al fì 
Domenico da Ponzo, assicurando persuadeva che cura 
alla neutra liberty e guardasaimo di ingannati non 
effetto ai vedea, per chi sottilmente la cosa esaminava, 
leronimo in favore parlava de' cittadini i quali il Ke e 
seguitavano, frate Domenico per quelli era i quali alla ^ 
Milano andavano o andare volessioo, o pure forae coi 
altro rispetto a' leronìmiani erano. Così i dua frati, 
famosi, drieto tutta la nostra cittìi per diverse vie e i 
colori si tiravano, ancorché molta parte del popolo di 
Hceorgessi, ma sotto altre spezialUi loro diversa parte e 
Co.'iì sospesa stando la cittU, la pìii parte della Signorìa v 
pacificare i cittadini, non per beniflcio del popolo e della ci 
per sicurtà de' grandi, del preterito e presente stat^, 
de' Bigi, per salvare ciascuno i parenti e li amici suoi, ik 
ohe alla concluAione ei venissi. E bencbfe oppoaiieione la co 
pnre fEttto forza con i Collegi, in effetto fatta la provigitn] 
a condonare s' a velino i peccati a' cittadini da' 9 di i 
iidrieto ; e che cbi condannato dalla Signorìa per l' ad' 
fra 8 giorni ricorrere potessi ec, cimentatola già tra'd 
si ottenne. 11 perchè, vistosi la cosa correre, e che pecicoM 
tava di passare ne' Consìgli, forte nel popolo, e per la ] 
chi di tale provisione non ai contentava, a sparlare si ( 
Rìcorrevaai alla Signorìa massime al capo, gonfaloniere di 
Esso si no volto era con pochi compagni, li altri ad Ognil 
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h jiroyiaione cseguive soleano, Tacito tumulto sì sollevava. I cìt- 
"li stavano aospeaì, e giù fermo proposito si face» che all' arme 
'i Teriebbe; parenilo a molti che ciò la perdita della, Uberto fusst, 
e se la autorità della Signona a' alterava. 
In tale combustione, il Ponzo, o che da altri instigato fusai o 
•&» per gè di fare hene credessi, o pare che occasione questa li 
fitem a voltare la tutta nostra alla divozione del Duca di Milano, 
'di cui esso eia fautore; in snl pergamo, a' dì 18 di marzo,' graris- 
liniaiiieiite detestò il diminuirsi tale autorità: benohl: coperta- 
JMtte parlassi e le 6 fave non nominassi: ma confortando allii. 
woa» ed allo amarsi insieme i cittadini, dicea che amassimo lai 
fK» la unione 1» libertà, la liberta pace e unione ; e cod molte 
«Ite replic!», mai la libertà pretermettendo. Usò etiara dire che 
jMntolu e va.90 avea il quale, se lo scoprissi, veleno, zolfo e puxzB> 
l'udrebbe la quale andrebbe Suo al cielo; che per lo amore ci 
lortwa, necessitato era o discoprirlo o vero da noi. partirsi; quasi 
^ li convenia o non predicare, o scoprire la verità e advertire 
JIWllo popolo, tanto dalai amato, dello inganno il quale contro si li 
Wwcitiiiava. Volaesi appresso a tutto il popolo, il quale avea gran- 
Bittìnto, e con moltissime lagrime il pregò che prece a Dio facessi 
i cacone lo illuminassi e pigliare li lasciassi l' ottimo partito. 
Cod lacrimoso e singhiozzoso sanza finire la predica, quasi per la. 
'Anopusioue più parlare noa potessi, liceuitiò il popolo. Tali parole 
■linlgatesi grandissima admirazìone dettone, stimandosi che non 
<nu cagione da lui dette si fussino, e che veramente inganno 
Ubi tdle provisione si occultassi; atteso da omini fabrioata fussi 
M Wtnpre allo stato tirannico, e che comandare non ubidire eapes- 
nD. Ma massime mosse il popolo, dire che questo giorno quello 
(n ia coi se si pigliava buon partito, ne seguirebbe la esaltazione 
kIU nostra città, se in opposito, la destruzione totale. Imperocché 
I wmaladere ei area nel Consiglio delli 80, consiglio di approvati 
DBniiii, dove il fiore della citt'a, insieme con i XX e X' si trova- - 
ww)', e stimavasi che se tale vaglio la provisione passassi, facil- 
JBWte poi nel Consiglio grande id. otterrebbe, dove la perfezione 
[ «nseguirebbe. Cimentatasi detta previsione nel Consiglio delli 80, 
jlJDttanne: medeàraamente, l'altro giorno, nel Consiglio grande, 
I iflve nomini circa di 700 ragunati erano, sa^nza altrimenti par- 

1 Proprio LI gtomo In cut li legge fu presonlatn e vlnU nel CooalgUa dogli 
MlUUi «me dice iTi«he il Farenli, aaì appreiao. 

A 1 Venti AMOppUlorI, e i Ulegl i\ bslia q Ai libertà e pai-s. 
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Ioni, BoTo eoa leggersi si tinse. Contradidone ebbe di fare 1 
clie 163, non più.' In questo modo hì provide, cfaa peccato f) 
da' dì 9 di novembre passato in Ib noa si riconoaceasi, eccetto dj 
chi danari del ComuDe acesei, e ad omicidio trovato si fueai. Ohi 
condannato dalla Signoria o Otto di balia m trovasBÌ in denari, di 
ducati SOO in sa, o vero in esilio o a morte con absciasione di 
jnerobri, infra certo term.tne ' ricori-ere al grande Consiglio poteni; 
e quivi riconoscere, con pigliare advoeati, uà ingiuria suta fìtti» 
li lussi. Molte altre circunistanxie nella provislone si conteneano, 
le quali per brevità ai passono. ' 

Vinta la previsione, variamente, secondo l'ingegni dì vani, 
ripresa fu. La opinione comomne ei vide in questo inoliuare, cbo.'' 
bene era uua volta limitare la autorità de*auppremi miigistnti'J 
circa al criminale, acciò che furiosamente non ei corressi ; e «J 
pure in tale errore si capitaasi, rimedio fusai alli oppressi di potoM 
Incorrere a chi del torto ricevuto li aiutassino. Questi erano 3^ 
popolo di Firenze, il quale aignore del tutto essere dovea. Dn'alt»' 
etiam cagione di tale efl'etto ai assegnava. Questa era di pot«* 
aigni&care al Re di Francia come unito era il nostro popolo isó^' 
me, e divisione più in Firenze non si aspettassi, la quale a pertOP-l 
bare avessi la nostra liberili', però facessi conto Sua Mae^tìL diB' 
se non ci observava i capitoli, non avea scusa delle nostre ilìri- 
sioni, e cbe a chi pareva e a chi non pareva, coma forae fino U ; 
presente per i suoi governatori detto s'era; una Tolta il popol» 
nostro tutto in pace era posato, e tatti una medeaima coia volC; 
vamo, e tatti alla difensione della nostra libertà pronti etavamOi ' 
desiderando recuperare il nostro, e in pace e a divodone di SwJ 
Maestà vivere, quando quella per buoni figliuoli ci volerai. A' I 
altri parse cbe sottomessa fusai alla fortuna la nostra liberti, ^| 
che di fatto contro alli insulti de'sediziosi procedere non si poteBb." 
potendo scadere per molti casi che necessario sarebbe punire Bitf 
morte aìibita i mali fattori, e di tale autorità privata fusa W' 
Signoria e !o uficio delli Otto. U cbe fere non ai potendo, peri»'' 
loso si mostrava in una città quale la nostra era. E perlevawS 
male del non potersi correre a furia, il poterai fare subito beaO 
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tolto si aveano. La qui! iii^.-. fi mr^i.rr :i-.:ii: ■?:::? rip^.v^ro >". 

idovea che a torto :5e far:- si :t:=5Ì r:is::j:*rr :- t;?:: ::!';'r.ò.oro ^;:;:\1- 

«he cittadino, perche e-: rre j z er? : i- -^ v. :/. . ".: r :i I: r .-^ ::: : vi : : a I o ? o jTi: l : ^> 
errore si potea: ma udii p-orrlere .:: :.-.::: in ni:r:e v??r.trv^ ;^ ohi 
errassi per colpa l'come ?':a.!ere y :■:.-:-'.* e lì non ■.iit^Vrir'.:^. vwas.; 

[ essere si vedea delia perdizione della l:'>er:^. ; Ijl qv..\:e poi forso 

in nessuno modo si recupererebbe. Prrtrir.t?. >er.do diìiriuia p:\rto 

edairaltra potenti ragioni, sejon-io :: ingeirm delli v.oinini. talo 

effetto si giudicava aspettandosi il successo, il quale e hi ara monto 

se meglio o peggio determinato si tV.ssi dimosterrobbo. Chiari il 

lI Ponzo che xx tiranni, se i XX uomini restassino fattori della Sì^ruoria. 
«i creerehbono ; * ed in effetto a stato di p.vhi potenti si perver- 
rebbe. Frate leronimo il j^opolo di tale conclusione eouimend\ con 
fe che altro rimedio alla nostra salute restato non e' era : e ohe 
Idio ci prospererebbe; e buono per noi se in principio, quando lui 
innanzi il misse, fatto lo avessimo. Opera divina riputare si dov**a 
questa, da che con tanta contradizione sì liberamente ottenuta 
«'era; e fede avessimo, e nelle operazioni perseverassimo. Oltre di 
questo, con la pazienzia ci governassimo, che si confortava molto 

riaremo presto Pisa e amplieremo il nostro imperio oc 

Perseverando il Ponzo in pergamo d'affermare come in«ifannato 
«» questo popolo, usato fu di dire da uno de' nostri primati elm 
lai meriterebbe capresto d'oro. Queste parole rapportatcsili, tanta 
alterazione li dettone, che al continuo contro a di questo tale oscla- 
'oava, mostrando che per i suoi tristi portamenti lui meritoreblxj 
il capresto. Et intanto furore venne, che domandò la Signoria A 
cittadini e dottori spogliati di passione li mandassi, che a houho 
« con evidentissime ragione mosterrebbe come al tutto qncsto i>o- 
polo ingannato si trovérrebbe. In op posi to, frate leronimo Honipn- 
^ne prometteva, e che Idio accettato avea la sua orazione : por?» 
stimava di corto riaremo Pisa e dell'altre cose acqui-storcMuo , hc 
nelle orazioni perseverassimo massimamente. L'uno (5 l'ali ro frate 
grandissima audienzia aveano. Tuttavolta da molti ripreni orano 
che nel publico sì copertamente delli Stati e cose a loro iiii])r;rti- 
^enti parlassino. Urtavansi, benché occultamente e con hu'^hcM.i 
indissima, questi dna religiosi; et in effetto por maligno riprovo 
*w il Ponzo, frate leronimo per uomo pacifico e buono. fluty-Ut 
<Jalla più parte si giudicava 



^ Gli Ae^opplatorii ricordati «opra. 
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Aprile. A' dì primo, che fa la ottava ili Nostra Doddo, fi'Atd 
leronimo, poi che dato ebbe grandissima espettasione per t&le i 
che prò no a oderebbe cose gratiasime a, questa cittSi, presente dh 
griuidisaimo ])Qpolo. in tale effetto pai'Ib. Che non per omora ottr 
linconico, non per aviso umano, non per conietture naturali, ma 
pei' benigcith, d' Idio e per relazione dì Nostra Donna, uvea Tùifa» 
come i noiitri peccati sutì erano perdonati, e che Idio mediante lai 
nostre ovazioni esauditi ci avea. Pertanto, cito et velocitar riarema 
Fisa e tutte l'altre nostre castella perdute : coslldio determinai» 
avett, e ciò da sua parte cel fi)giiiSca7a, che stessimo di buono ani- 
mo, cooSdassimo nella sua benignità) che inoltre augmenteremoi 
il nostro imperio; e guai a' vicini nostri, i quali del nostro mala 1 
a' erano rallegiuti. Affermb inoltre come veduto Bvea i gigli inaietae ■ 
unirsi e del Re di Francia ed il nostro ; e come a fiorire marsTÌ- 1 
gliosamente aveano, ancorché delle difficolta a nascere ci aveeaino; '' 
ma il Sne sarebbe per l' una parte e per l' altra ottimo. E che 1» j 
Chiesa omnino ai riformerebbe ed in perfetto stato si ridurrebbe' 
Ultimamente, gaudio e letìzia immensa alla citta nostra ed all& 
Maestà del Re di Francia seguirebbe. Questo per alcuno modo non 
mancherebbe, imperocché così in cielo determinato essere veduto 
avea. Queste promeasioni maravigliosamente piacquono al nostro 
popolo, e gi-andissimo conforto dettono alle nostre aftannate menti; 
aspettandosi lo effetto il quale indubitatamente per molti sì crede», 
massime predetto avendo lui molte altre cose a ponto riuscite » 
di niente ms,ncate 

Il Duca di Milano, temendo del Ee di Francia, ogni oportuao 
rimedio preparava in sicartà dello Stato suo. E parendoli che la 
città di Firenze a tale cosa di grandissimo momento fossi, ogni 
diligenzia misse in tirarsela amica. E visto che, per essere noi nelle 
mani del Ite di Francia, in modo che da lui scostare non ci pota- 
vamo, il disegno non li riusciva, per via estraordinaria pensiero 
fece d'averci Perb a tenere pratiche con Piero de' Medici comin- 
ciò, stimando che se in Firenze il rimettessi, di Firenze ai varrebbe 
quasi non altrimenti che di Milano. Onde al Be di Francia gran- 
dissimo ostacolo sarebbe. Oltra dì questo, inipediinento tale li da- 
robbe che mutare pensieri li converrebbe. E se pure il rimetter» 
Piero de'Medici in Firenze non li riuscissi, almeno quando s'acco- 
stassi alle nostre castella, tale sturbo o per farne ribellare o per 
altra via seguirebbe, che al tutto il favore nostro verso il Re dì 
Fraacia forte diminuirebbe ; il perchè maggiore la sicurtà s 
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S (se non c'ingannianiù) ia prima clie venga in loca 
)tls centinaia anzi migliaia di donno cbe frequ<?n- 
1 prediche del Savonarola. Scrive infatti la Gug-lielmino, 
ì suo marito, allora commissario in Arezzo,* per infoi'- 
nutrlo della maUttìa d'un loro piccolo figlinolo, e di essere- 
itala a una predica del Frate : ed è veramente in questa let- 
te^ la sostanza della predica che il Savonarola fece il 25 di 
ma^o, festa di S. Zanobi, raccolta, con !e altre hits ns'dt 
fativi di quell'anno 1-195, da ser Lorenzo Violi.' Un parti- 
oriire, cioè l'invito al popolo di i'ar quaresima fino allo Spirito 
Santo (7 di giugno) manca nella predica de'25 maggio, od 
npfiaFtiene a. un'altra del giorno innanzi, quarta domenica dopo 
l'ottava di Pasqua:' segno che la nostra Guglielcuina era an- 
data ancho a quella. 

Como accogliesse Luigi l' esortazione della moglie, dì far 
fjlUKsima anch' egli fino allo Spirito Santo, e non permettere 
Ó PoDzo di predicare, non so. Manca la sua risposta tra le 
«Irta di famiglia, dove pure si conservano altro sue lettere fami- 
litó, col minutario, sebbon lacero, di quello che scrisse ai Dieci 
^stante quel commissariato, dal 28 marzo al 27 di giugno, Del 
lòiraente, ch'ei potesse essere savonaroliano non par prOba- 
U|e, Egli era di famìglia medicea, mediceo tanto egli stesso 
ohe.dopo la congiura de'Pazzi, fu uno de'quattro cittadini ciio 
UCompognavano armati il magnifico Lorenzo dovunque andas- 
te:* ebbe altresì parte nella due Balie del 1512 e 30 che ripor- 
llMBO 1 Medici in Firenze, e da Leone X fu armato cavaliere a 
:(lpmi d'oro. Vero ù che quando l' entusiasmo pel Savonarola ar- 
'rirti a porre insieme quello compagnie e processioni di migliaia 



^ MOlii di Flreuu. Arob. di 1 
j tt Kiicf del 1134 S5, ■ d. 
I * la Brtditlii ee., sopra 
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I intervallo, Luigi di passa ottantanni nel 1535; ' ella d'intorno 
ai settanta nel 30,' se nel 1483 aveva almeno l'età da marito. 
Visse tra la casa e la villa, molto alla villa, come solevano 
I allora le gentildonne, e meno per iapaasarsi che per guardare 
e [losasssioni ; dove non si comprava o vendeva, non si face- 
vano raccolte o altre faccende d'importanza che non fossero 
in'esenti o non lo sapessero; ond'è che di cose di campagna e 
s' intendevano alla pari e meglio dei loro stessi fet- 
lori. Ciò ò noto oramai per le lettere venute in luce di altre di 
quelle donne, e le poche che instano della Guglielmina (altre 
Uiidiei dopo questa , dal 1501 al 12), tutte scritte al marito. 
Ora dal Calcione, ch'era una possessione degli Stufa, ora dal suo 
Miintfldoglio, co lo confermano. 

Del rimancate, neanche a lei mancarono le avversità: come 
l8 sue relazioni col Comune di Firenze, e il caso di Prinzivalle, 
ée abbiamo accennato. Anche Francesco, altro sua figliuolo. 
Mio Del 1488, cosi «spiacevole a governare», com' ella dice, 
fin ila ragazzo, tale dovè mantenersi anche da grande, se stia- 
mo a una lettera del 1512, scritta a lei da un Maso degli Al- 
%i marito d' ana sua fighuola, Dianora. Nò molto dissimilo a 
Prancesco dovette essere Giovanni, suo minor fratello, nato nel 
t^ a cui abbiamo trovato una lunga lettera del padre, piena 
"l'acerbi rimproveri e d' ammoni k ioni , e di un grande accora- 
ffiento. Qualche consolazione, io penso, le sarà venuta dalle fem- 
■nine, una Lucrezia, una Lisahetta, e la Dianora già ricordata; 
wl anche, penso, da Agnolo, il terzogenito, nato nel 490, ch'ella 
Pore ricorda in questa lettora. Il quale Agnolo sappiamo che 
fu canonico di S. Maria del Fiore e abate di Capolona ; e 
a molto e con grande riputazione in corte di Roma, dove 
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fu scrittore delle lettere apostoliche e familiare e camer 
greto di due papi, Clemente VII e Paolo III.* Le sue noi 
lettere familiari che ci rimangono, dal 1530 al 59, sor 
rittura una maraviglia d' affetto e di stile , . e potrebbero 
una buona fonte di storia. 

I 

Lettera di madonna Guglieìmina della Stufa 
a Luigi suo marito. 

[Archivio privato della famìglia Corsi Salviuti.] « 

(Fuori): Al mio mag.*=° e caro' Luigi da la Stufa deg^"° com 
Luigi mio, a voi eie recomandiamo. Io stimo • ve siate se 
.de noi, perchè gli è già 3 o 4 dì che da voi non avemo '. 
sì che , a ciò che non paia che noi ve siamo usciti de mente, ( 
v'achade, e che non sete tro[po] ocupato, scrivetici 2 vers 
che noi ci abiamo a pascier de letere, non eie ne fate cì 
Francesco, gli è uscita fuora la rosolìa, ma poca, e la feb 
ancora non gli è alentata, ne la tosa: pure stimo, fra 2 < 
a Dio piaciendo, sera a buon porto, se fa come fecie A 
Vero è che gli è tanto spiacievole a governare che me fi 
gare la ffe. In soma, io gli atendo con quanta deligienza so 
Fra Girolamo, stamani, ci li rafermo el bene che noi 
avere che non mancherà per nula, ma che prima abiamo av 
male ; e perchè el male sia meno, ci à deto faciamo qus 
de qui a lo Spirito Santo, e stiamo in orazione ; e che non 
che meser Domenedio è piatoso, che eie alegirirà le nostre 
che avemo avere. Sì che qua ogniuno stimo la farà. El 
devereste far voi, a ciò che Dio eie liberase da tanti af 
tribulazione che se trova questa cita, e per dire meglio 
mondo. 



i Salvini S. Catalogo cronologico de* Canonici della chiesa metropolUai 
lina, sotto 11 D. 521. 

2 Questa lettera, con molti altri documenti e carteggi di cana Stufa, < 
privato Archivio dei Marchesi Corsi Paniio 1690, quando una Maria Terei 
figlia di Domenico Andrea dei Conti del Calcione, ultimo del ramo di Lui( 
si maritò al march. Giovanni di quella famiglia. Noi abbiamo avuto li 
darla in luce, e di valerci altresì di ogn* altro documento opportuno a ili 
dalla squisi\a cortesia del sig. marchese Bardo Corsi Salviati, cui ci è i 
render qui pubblicamente lo più vive grazie. 
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- ' r:hB nitro me dire, salvo che a. voi eie reco manti iamo. 
B FÌT^nze, ad! 35 de magio 14S5. 

'C 90 dire che noi avemo ssai che respoodere de qnelo se 

Ana k }ifedicatO coati el Ponzo. E in soma, Tie sete biasiina,to 

Etnndemeiite, d' Averlo lardato predicare : beucliÈ io noo stimi che 

gli ahia deto tante cose quante se dicie. Pnre, sia come se volo, 

<'te bìflogniiv eaere avertente in ogni cosa; perchè avete de molti 

I Odd adoso, e crediateme. Voi sete savio, però non dirù altro. 



ma interdizione delle Prediche al Savonarola, 
ì relatire pratiche dei Fiorentini col Papa. 

I primo breve ohe interdìaae le Prediche al Savonarola è 

9 sotto gli occhi dei suoi biografi, ma e' non l'hanDo, per 

i, riconosciuto. Eaao è de' 16 ottobre 1495; e noi avremo 

. parlarne nella Part« terza di questi Documenti e 



i questa interdizione sì assoggettò il Savonarola, e per tutto 
Boto del 95 e il carnevale del seguente anno non si udì 
1 pabblieo la sua voce. Ma il 17 di febbraio, primo 
i quaresima, egli tornava sul pergamo; avendo otte- 
bnaova licenza di predicare, non per un breve che revo- 
ì quello dell'interdetto, si per relazione d'un Cardinale! 
e ci attesta il passo di una lettera già edita dal P. Mar- 
'hase,' e largamente ora confermano i nostri documenti. I quali 
1^ aggiungono che autore di quella relazione fu Oliviero Ca- 
■'affil, cardinale di Napoli e protettore dei Domenicani; a. cui 
"WW era riuscito cavar di bocca al Papa questa licenza, come 
^ anni innanzi, colto il deatro, fargli segnare quel breve che 
'"parò S. Marco dalla Congregazione Lombarda. Al Cardinale 
*Ji Napoli noi troviamo infatti essersi rivolta in special modo 
** Signoria, per ottenere questa licenza, anche prima che co. 
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minciaese l'avvento; e passato l'avvento, aver raddoppia 
sae istanze affine d' impetrarla per la futura quaresima, f 

Ma cliQ il Papa concedesse questa licenza solo per j 
che tempo, come parve crederò il Perrens,' o che (ne 
più conto della pitrola data al Cardinale di Napoli, da cui ave 
la promessa eli e il Frate non s'impaccerebbe delle cose di là), 
intendesse di revocarla, mosso anche dal fatto che le predioitì 
del Savonarola alienavano ognora più i Fiorentini dalla Lega 
contro il Re di Francia; certo è che, dal cominciare di mano 
fino al termine della quaresima, andò egli, il Papa, continua- 
mente dolendosi di Fra Girolamo, ohe predicasse contro la sna 
volontà, e dei Fiorentini che Io consentissero. Queste lagnanM 
da una parte, e dall' altra le sollecitazioni della Repitbblio-' 
presso Ricciardo Becchi, suo oratore in corte, e del Becchi p- 
il Pontefice, per ottenere che il Frate, una volta ricoraia 
potesse continuar le sue prediche,' formano per la n 
il sog;getto dei nostri documenti. I quali poi sono imporB 
anche per darci via vìa ragguaglio delle voci che correvfljl 
corte, Q per tutta Roma, sul conto dei Fiorentini ; e delle gì 
meraviglie e delle rìsa che si facevano, per s 
(cobi andavan dicendo) lasciato al Frate e ai fancìalli tutj 
governo della città. 

Non vengono, come tutti gli altri, dalla serie dei Car 
ì documenti sesto e nono. Quello è una deliberazione della 3' 
gnoria degli 11 di febbraio, che giova credere posteriore ftS 
relazione del Cardinale di Napoli; questo, un braiio dì onafl 
sulta, dove entra a parlare del Savonarola, con altri i 
devoli cittadini, Piero Capponi. 

1. 



La Sigili 

LfoblTlo di SUto il riTSdze. Ltilrrt di BarlDlommea ! 

ReverendÌHBime in Christo Pater et Doi 



al Cardinale di Napoli. 

. Illa tandem U 



1 gratiora beneficia videntur ijuae nitro confernittar, i 
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it ut eniantur precibus; ut modo evenit: q^uoii ex litteris 
qafiB ad &atrem Eieronyiimm Ferrariensem Veatra revereiidiBSÌma 
VUerDÌtaa acripsit plajie percepimiis. Dum eaim iJli merito &vet 
K. D. V. et ince delenilit, nobia favet atque affert beneflcium; per 
^em, Beo clementìssimo indulgente, atque eas sua ineffiibili mi- 
RRCordìu, eubministraate vires, ex miiHis magnisque periculìs eva- 
nmus. Hunc certe virum suum ad uos praemisit Deus (cma, quo 
noi dncerent nostra errata, multo ante praevideret), ne fonditis 
[lerìremas: qui saepe praedixit nobis qnae ventura super no9 ea- 
«nt, neqiie a vero quicquam aberravit; iuvifc conailio, boaitate ac 
leligione; erexit dottrina ac praedìcatione coctinim in tintore Dei. 
Et tamen ausi stint malivoli quiJam atque invidi tantae virtuti de- 
tahare et ingerere crimina, et adducere eum prò yiribua in Pon- 
^eia maximi indignationem. Nos melios qui mores sint buìne viri 
noTiniiie, quae pietas, qaae religio, qnae sanctitas, qnibuacum. vixit, 
.tpsd qnos tot tantaque bona opera exercuit exercetque et piane 
oiTina.; qnibua adhibenda fides videtur magig quam fugitivia qui- 
DUidam, ut ita, dixeritnns, qui nec quao rette liunt cognoscunt, et 
•b Dei timore abemnt. Agimua ergo immortalea gratias R. P. V., 
sui iostiasimuni eina patrocininni susceperit apud Pontifloia moiimi 
&iictitatemi et multum etiam atque etiani rogamns, ut in eo in- 
MBpto perseveret R. D. V,, quae nihil quod magia seoundum Deum 
M facete poteet. Nos certe, nihi! est quod aeque cupiamua qnam 
andire enm nt aoleraua praedicantem, et divina nobis ptaeoepta 
^porientem. Rogamus ergo P. V. ut in dando nobis, beneficio pes- 
Mveret V, R. D., detque operam apud Summum Pontificem, et quam 
citiiM fieri potest, ot ante adventum Domini liceat nobis, per yestram 
"PSrani et pontificiam benignitatem , redire ad eiua andiendfts fre- 
CLuentaudasque praedicationea : nihil omnibua ex rebua magia expe- 
otaas, nihil ex quo magia nos sibi obnoxioa V. B. P. reddece pos- 
ot. Multa Buat veatca in eoa et innumetabilia maxima beneficiai 
'M huic certe comparari nullum poteat. Commendamua R. 
''f bem et popnlum nostrum. Ex Palatio nostro, die I3novembrÌ8 149.5. 



Reverendissimo in Christo Patri, Cardinali Neapolitano, 

Quantum noa, universusque populos Flotentinus fratrem Hiero- 

"yttiani Ferrari enaem, praedicantem et divina nobis aperientem 
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pritQuepta, ante adventum Domini, nutlire cupiiimiis, alìls nostris lìt- 
taris ad roverendisBimam Daminntìonem Veatram praeHcriptìinns. Cui 
deniderio nostro eteì certo acimna, Eara totia viribos, ut satiaSat, ope- 
rum ad SuDimiim Pontiflcem d^ituram; brevitits tamiìn temporis du- 
bitare eoa t'acit, US ante ipsìua adventua incìpiat diea decuirere quam 
Pontificia litterae ad hoc irapetrentur. Itaque raverandìgaimam Do- 
mìnationem Yestram plurìrnum etiam atqne etiam. rogaiuus ora- 
muaque, ut vivae vocis oraculo id, intei'im, a Siimmo Pontifioe nt 
uoneedatur impetrare curet. Nihil profecto est qood hoc ttìmpors 
magis desideretur a nohia; nihil ex quo magia H. D. T. nos sibi 
reddat obnoxioa. Ciimulabit certe hoc innnmerabilia ac maxima bi 
neficia P. V. erga noa, qiiae iioc uno inimortaiia utique reddontiMÈ 
Ex Palatio nostro, die 17 norembria 1495. 

3. 

/ Dìfci a meeser Biccinrdo Brcclii. 

[Areh. cil. l/fs1-lro di Lelltrt dei DimI. 01. X, fll.t. Ili, 54, • 0, 6 l.] 

Domino Ricciardo Bechio. die v decemhria 1495. 
.... Ricordate a Monsignor di Napoli di ohtenera dal PapaJ 
licentia per fra Girolamo, come ne acripse a questi dì la Signorfl 
vive vocia oraculo o per breve; et bisognando anehora ne preghi 
la Santità del Papa, nomine publico, fatelo : dimonatrando che qupS 
sta città et populo lo riceverà a, gratia singulare. 



La Signoria al Cardinale di Napoli. 
[Arch. dt. Lttteri di Barlolammeù Scala cil-, tal. Il, d. G4T.] 
Reverendiaaime Pater. Novit R. D. V. qvianta noa univerHUsqdS 
populua Florentinua attentione ac devotioae aemper audierijn 
fratrem Hieronimum Ferrarienaem, praedioantem et divina aoYÀ 
aperientem praecepta; quantum autem ipsuin cupiamUB in prosi 
quadragesima audìre vis: esprimere possemus. Hoc autem deriiti 
rium nostrum neminem melina quam E. D. V. explere posse a 
Bcimus, et velie utique cenfidimus. Qviare plnrimum etiam atqOS 
etiam R. D. Y. rogamus eramusque, ut aolìt« humanitate et dfp 
mentia efficere dignetur, ut, permittente Suramo Pontifico, frats 
ipae Hieronimus, in prosima quadragesima, nostra in urbe. praeJ 
care poaait. Nihi! profecto eat quod hoc tempore magia desideral^i 
a nobia, nihil ex quo fi. D, V. magia obnoxioa fore existimemffl 
€C. Ex Palatio nostro, die 1^8 ianuarii 1495, 



L(( slesKO allo alesso. 
11,1. n. S13.1 
Re verea dissime in Christo Pater. Cogit nos mirificum. qnoddara 
desiderìuui audiendi in proximii q nati mg esima fratrem Hìeronymum 
Swonarolam priiedieaiitera, ìteram ad R. D. V. idem peracrihere 
qnod, paucis ante diebus, aliia noatrìa litteria, ab Ba rogavimus. 
SoTit certe B. D. T. quantum ille, auìs praedi cationi bus et do- 
ctrìna nniverso buie popolo proitiecit: quantum autem, propter auaiit 
utenaisglDDem, ab omnibus deaideretur vix posaemua exprimere. 
Nemo autem est cui libentius desid^rium boc nostrum oommen- 
^miEE, Demo qui magia explere illad possit qnam B. D. V. Itaqne 
plnrimiim etiam atque etiam Eam logamus, nt aolita sua huma- 
aìUte et clementia dignetur effimere, ut, permittente Suramo Pon- 
•«Sce, frater ipae Hieronjmus, proxima quadrageàiaa nostra in 
"Ije piaedicare possìt ec. Ei Palatio nostro, die quinta t'ebnia- 
rii U95.' 

6. 

Dtliberaiiiiiie della Signoria che ordina al Saeonarola 

di predicare nella quaresitna del Htì. 



Die SI.* februarii 1495. 
Hagniflci et escelsi Domini domini Priores libertatis et Vasi!- 
lìfei iiutitie Populi Fiorentini, simul adunati in loco eorum solite 
Udientie, et serratii aerrandis, 

Beliberaverunt et precaperunt, per eorum norem fabas nigras, 
renerabili Priori fratri leronlmo Savonarola de Ferrarla Ordinia 
Predicatorum, et ad presene priori in ecclesia Sancti Marci de Flo- 
rentia, qnatenus in hac proKima futura quadrageaima, et ante ai 
eidem videbitur, publice predicet et verbum Dei deniintiet, in ec- 
clesia Sancte Marie del Fiore cÌTitatia Florentie, et alibi in civi- 
tate predicta, prout eidem videbitur; sub pena iniìignationia dicto- 
nun Dominorum, Jlandantea etc. 



il 
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' Ricciardo Beiteli! 



(Arci 



Maguilìci Domini ec. ' Ultimamente parlai con N. 3. Dici 
domi Sua Beatitudine, la Lega non voleva concedessi a Fra leij 
nimo potessi predicbare, n^ a cotesta ciptU facesei grati» ftlchni 
replicando, et pregando Sua Beatitudine ai persnadeasi, ne 
meno disporre di cotesto popolo et ciptk devotissima ec. cbe d'a 
potentato di ItEtlia: Iiisom.ma, mi dixe, fate intendere a qoe' Sigm] 
non )ia,r»nno nulla da noi se non entrano nella Lega, 
Sua Beatitudine, di gratia spetiale et per mio honore, : 
dessi la confemia,tione della. ìndulgentia plenaria dì Sanata B 
rata, et porsigli la minuta; la qiiale Sua Beatituctine ooceptb,] 
dixe era contento; et commise a monai^fnore Datario, che og^ 
Cardinale, me !a spacciasse: et dieta expedictione com 
Monsignore di Capaccio priino secretario di Sua Beatitudine.* 
quale andando oggi ad visitare (che molto ama ia natione nostn 
mi dixe: Io havevo facto indossare el breve della Ìndulgentia 
el Papa non lo vuole expedire, et così m'U detto vi dic»^ m 
vuol fare questa né altra gratia. In modo, andai a trovare si 
il Cardinale di Perugia,' pregando Sna reverenclisBima Signorìa f 
lessi mitigare et disporre Nostro Signore alle nostre petitio: 
et honeete, et raccomandargli cotesta ciptk et popolo suo; 
lessi tanto credere a altri, ne stimarci sì poco et dinegarci ogBr ■ ' 



ini ma jfratia. Pro mi 
1 leronimo predi 



dessi de l'altre. £t infine 



che intendeva 
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SiJbitiane del Papa, decto fra leronìmo preilicaieai ; et che voi 
Il Sviavate bene a permectergliele et concedergliele: et che pure 
BteodBndo el Papa Beqnitaasi, ne farebbe demoatratione: ma che 
H'alti* cose vostre s'ingegnerebbe disporre la Santità di N. S.; 
Wet eie io oonfortasai horamai le S. Y. a pensare a' facti vostri et 
I non lasciare più scorrere le case. 

on so come voi intendiate questa cosa di fra leronimo. Io 
) liberamente quello che io sento e quello che ai oi dice 
et ^ BÌ di fra leronimo al etiam de l'altre occorrenae; et non vi 
miuicherb mai di fede et diligentia, segna et dicasi di me qnello 
i vnole. Iddio m" è teatimonio quello ho facto per ottenere dal 
Papa questa gratia di fra leronimo, in primis per satisfarne a co- 
testa escelaa Signoria che me lo comandava, et per satiafactione 
et devotjone di cotesto popolo , et per fare mio debito et molti altri 
reapecti. Pure ho lectere da molti privati, ho carico non ci bavere 
beta et usata la diligentia dovevo et potevo. Patiential ogni uno 
dica quello vuole, per me non b restato nb mai resterà exeqnire 
qaelle cose che coteata eccelsa Signoria et V. S. mi commecteranno, 
1 tutta quella fede saprò et potrf> ec. Ei Urbe, die tertia mar- 
tìi 1495, cursim.' 

8. 
Lo'sieaao agli steiai. 

[Ivi, B. 1*5.] 

1 Papa ai duole che fra leronimo predichi, et monstra vo- 
lerne fare demostratione, et contro a lui et contro a voi. Coram'k 
detto e! Cardiuale di Perugia, dolendosi che voi non gliele dover- 
lesti concedere et patire contro alla voglia del Papa. Et cosi dice 
monsignore Aacanio:' et che e' governa la ciptk et impacciasi 
de' facti di Stato, con poco vostro honore; che pare loro gram cosa, 
cotesto popolo non sappia vivere sanna le prediche di fra leronimo, 
To scusando la cosa; et dixi al Cardinale di Perugia, predicbava 
per la relatione del Cardinale di Napoli et mia, bavamo facto costi, 
della ptomiasione del Papa; et che havendo cominciato, sarebbe 
grande disturbo et admiratione al popolo havessi a lasciare, et pro- 
vedersi d'un altro ; che assai gli aatiaft, e che ne direbbe col Papa. Et 
impoaemi etiam ne scrivessi a V. 8., et esortassi quelle a non lasciare 
scorrere più le cose ec. Ei Urbe, m ma 
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Connutta sopra, alcìtne lettere di m 
tare fiorentino a Milano, e ili mess: 

[Areb. olt. CmtvUt e Pratiche. CI. n, dlU. V, 138, a e. 13» s aegg, paHJmJ 

Die iovis, de maae, x martii 1495. 

Becitatis lìteria domìni Franciaci de Cìualteroctia oratorùa] 
illustri asimam Dnesm Mediolani, et domini Ricciardi de Bechia u 
Smumum Poatiiìcetu ec, petitum fuit conaitium super conten&a 
.' premiasi escuHitioiie etc. Non h da. maravigliar 



o Fontefics pare loro' liiw 
in siate per fare cosa alcq 
3 obligati colla Uoeattt 4 
le] mani, non potete ii 
] diaaimulando. Et del 



role del Duca di Milano et 

questo medeaìmo' : Scnsa. 

cantra, la Legha, et cbe 

Gè, et havere le cose voetre nelle [su 

modo scoprirvi et andare e 

di fra Girolamo, s'egli à predicato, fe per la gran fede che ha ni 

Sanctità Sua, et maxime per le lettere del Cardinale Neapolìtal 

et per il grande fructo die ha facto efc fa, ha preso di praditiJ 

et non e' è facto questo per volere venire contro la volontà di' 

Sanctità ec. 

Fetros Gini de Caponibas, prò sua panchata. 

Premisaa escusatione ec. Circa el caso del Re di yraocia, at 
che più tosto voglia passare che no, perchè 
et questa voglia vincerà dimolte difficultb, che gli potrebboot» in 
contrare. Et benché molti mercatanti di Spagna fusaono in opinione 
che il Re non haveasi a passare, pure, per ora, per altri rnarcs^ 
tanti si crede di al. Et benché il Re di Spagna babbi ropto al "* 
di Francia, pur crede che e' -paaai. Ma non essendo certo ancboi* ^ 
SUD pasaare, gindicha sia bene et a proposito del -.. ' che e X si iatA| 
tenessino et co'Vinitiani et col Duca, per arrecharaegli più beni'"" 
sì potessi; tenendo aempre fermo con la Maestà del Re. Quanto *' 
caso del Pontefice, gli pare diversa cosa da' Vinitiani et il Di>** 
perchè 6 sopra Io spirituale et & pastore et padre. Et per qu^**^ , 




T^ 
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^ bene maadare uno ambasciatore dì pid cotiditione ebe 
r Bii^cdardo Becchi, et. con epso lui jatiatenersi tanto che b' 
j la Maestà del Re dì Francia passa. Del ciiso di Era Gi- 
w, Ktt«so el friicto graodc clie ha facto et fa nella cictà no- 
I ci essendo prohibitione pel Pontefice, sarebbe da fare 
a d'adoperare che lui predicassi ; ma esse ndoci prohibitione, 
rebbe fuaie bene ordinare qttalche dactori et cictadinì docti 
R leggie, et fucino con frate Girolamo et vedessino circa questo 
Bello elle fuse bene di fare, per bene et salute della cicta, per 
) ture contro la volontà del Sommo Pontefice : perche, reddìte 
t Boat Cesari» Ceuarì et qne sunt Dei Deo. Cbò altra volta, le 
ì del Pontefice biima facto gran danno alla dcth, et maxiitie 
I a' mercatanti nostri habbiamo havnto in diverse parti de' Chri- 

10. 



[A»l 



18.) 



Monstra Sua Beatitadìne essere alqnanto placata contro di 

IMO, che, per le male relatione et persaasione di questi signori Ora- 
lori della Lega, dì fra lerouimo, era molto male disposto contro 
alla cipth. et cotesto popolo; dolendosi di voi gli concediate pre- 
dichi contro alia voglia di Sua Beatitudine; et cbe lui vi tenga 
alla devotìone del Cristianissimo contro a vostra voglia. Cosìm'k 
detto il Cardinale di Perugia, el quale m'à imposto vi esorti et 
preghi, in nome di Sua reverendissima Signoria, pensiate al fatto 
TOatro et a l'honore et utile di cotesta ciptà. et facciate oggi quello 
harestì a fare dì qaì a dtia mesi; et che voi non diate l'honore 
Tostro e '1 governo della cipt4 al Frate o a altri. El medesimo mi 

dichono degli altri Beverendi^iiai, prudenti et amatori della cipt^ 

vostra te. Ex Urbe, die ii martii 1495.' 

U. 
/ I>iMÌ al Becchi. 



Domino Ricciardo Bechio, xu martii 1495. 
Scrivemovi ultimamente, sabato passato,' quello ci occorreva, 
rapondendo a piìi vostre lettere. Habbiamo di poi tre vostre, due 
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:ir, et l'ultima de' vir di questo.' Et inteso quanto per e| 
significhate, di quel che casti ai parla di noi, et in che predì^ 
mento siamo appresso di quelli elle governano, ci dispiace e 
parendoci non esser conosciuta nfe considerata punto la innocenfa 
nostra; et maxime per essere in termini che, sansa, ne 
colpa a cagione, sì doTerrebhe più tosto baTerci compasrione <j 
minacciarci et procedere centra di noi, come si fa manifestami 
da ogni handa; che basterebbe quando noi fussimo stati princ 
cagione delli inconvenienti sono successi in Italia. Et nondimej 
noi confidiamo assai nel divino aiuto, sappiendo non patere ei 
iustaraetite colpati di manchantento alcbuno, io haver facto f 
animo di fare contro a potentato akhuno di Italia; 
deratione et obligatione habbiamo col Re di Francia essere diq 
tura che non ofi'enda alchuno, come molte volte, per più nos 
lettere, vi s'ii facto intendere. Stimiamo anchora la clementi^ 
bonitk della Santità del Papa essere tale, che finalotente, e 
et considerata bene la causa nostra, come universal pastore 
greggie chrÌHtiano, non aia per manchare verso questa citt^ et p 
pulo, stato sempre obsequentissitno et deTotinsimo alla Santa Seé 
apostolica et in specieltà alla Sua Beatitudine. Et così le farete 1 
intendere, raccomandandole strectamente la cittli nostra. Et su^ I 
plicandola ci conceda la conflruiatione della indolgentia chiestole I 
per la Chiesa Cathedrale, per questa Nostra Donna di marzo. Et 
similmente, che di gratia speciale consenta che fra Hieronymo pre- 
dichi questo poco di re^to, che fla gran consolatione di tucto que- 
sto populo affirtnandole liberamente che quello È referito alla 
Santità bua, che Im dica male di quella o della Lega, non le fa 
intendere la veritk Et tucto quello vi accade rispondere et scri- 
vere de casi di fra Hieronjmo, fatelo per lettera speciale da parte, 
et non vi scordt fc 

12. 

H ^/iccki ai Dieci. 

{Ardi. eli. Fa«i di Lellirt olt, n. 194.] 

. , . . El Papa h molto mal persuasa da costoro contro di 
expresse m'k denegato la expeditione del breve per la indulge! 
di Santa Reparata, el quale m' aveva promisso tnanzi qaadra^es 
nb l'k volato concedere ad instantia di quattro Cardinali da'j 
cipali di questa Corte, e quali n'ànno richiesto 8ua Beatitndj 

I 6 sella tìatt Filza di Lsllen ai Diisi, solla 11 n. Ile, ma i 
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moìto si duole di ùst lerosimo, per intendere quel dice : et che 

Honeìgnore rereren dissimo di Napoli et molli altri gli era suto 

non h' impaccerebbe delle uoae di qua, come dicono non 

IO offitio nfe appartenersi a lui; et che V. 8. farebbono bene 

(tortamelo ; che basta bene Sua Beatitudine sopporta predichi 

ì. sua voglia. Tutto a buon fine et per fare mio debito, che 

guanto ho scusato Sua Paternitli fc. Ex Urbe, sviii marti! 1495, 



13. 



Lo s 



nijì! alessì. 



[Ivi, n. lei.] 

Scrissi l'ultima a V. S. a' svni del preiente. lermactina hebbi 

B vostra de' xii, con una della Signoria,' per la licentia di fra 

enimo e '1 iubileo, le quali cose la Santità di N. S. expressa^ 

tnte et deliberato animo ci ha denegato, intercedendo et sup- 

o a Sua Beatitudine par noi MouEÌgnor reverendissimo di 

Qioli, di Santa Presedia.' e '1 Cardinale di Perugia et Segobri- 

;' et detto alle Loro reverendissime Signorie et a me che, 

) le cose a qnesto modo, non ci vuole concedere nk queste 

I altre grafie; et non è poesibile trargli dell) animo le falsa sug- 

Htione factogli dagli invidi et detractori contro a fra leroninio, 

t le male persuasioni et calunnie degli adversarii et inimici no- 

Itn contro alla ciptà. N& ci vagliano scuse, pregi o intercessori, 

lue non vuole udire persona in beuefitio nostro ee. Ex Orbe, die xi 

hilMtii 1495, cursim." 

l'I. 
I Dieci ai Becehi. 
[Areh. oli. Rigiitn di Lttttri elt., ■ e. IGS.] 
Domino Bicciardo de Becchi?, sxiiii martii 1495. 
.... Habbiamo la vostra de' xviii ec. L'opera et scrivete barei 
beta in iustificaidone di fra Hieronymo ci è gratissima, et cosi vi 
ticordìamo procediate di fare; et di tucto quello vi occorresBi scri- 
vere di luì fatelo per lettere da parte, come etiam per altre no- 
ttre VI s'è ordinato. Duolci bene che il Papa non babbi voluto 
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consolare questo popolo della indulgenti^ dite havea prameJ 
in veritk questa città ci popolo, per la obedieutìa et àevT 

ì liL Sede Apostolica et la Santità Sna, merita di o 
ogni griitia hon^sta da quella, per poterne la Sua Beatitudì 
eporre a ogni suo proposito al pari d' ogni altro potentato dì I^ 
Et cosi, quando 7Ì occorre, lo potete fare intendere e 



15. 



Il Becchi 






,. lai.] 



. , , . Per haverci, a questi giorni, la Beatitudine del Pa^ 
negata la licentia per fra lerouimo et la confermatione dal i^ 
ì per più mia ho dato adviso a coteabi, exceba Si^ofìf 
., non ho potuto non mi dolere alquanto con la Santil^ dì! 
reverendisaimo di Napoli, di Perugia, di | 
Praxedia et Segobrieense ; e quali instai] tiaiime ne sappile 
N. S. ; et pregare Sua Beatitudine non voglia essere ei 
tro di noi degli invidi et adversarii nostri, et dimostrarsid li 

i obsequentissimi et devotiBsimi figliuoli di Su& Bfl 
dine, et per la gpetielt!i dì quella parati a ogni suo beneplM^ 
volontà ec, Es Urbe, sxv martii mcococlxsjcxv.' 



10. 
I Dieci al Becchi, 



liT.J 



I martii 1 



Domino Ricciardo Secchio, 
Tre dì fa, per le usate mani, vi acrivemo quello ci o 
Dipoi, ho ggi, h ahi amo ricevute a vostre, de" si et de'xxn 
teso quello che in epse si contiene Nou abbiamo tempo al pia 
ad rispondere ad longum Solo r corderemo questo, ohe defl 
dulgentia e di fra Hieronymo essendo passato il tempo, n 
sia dix parlarne piti; et occorrenlovi scrivere cosa alcuna d 
Hieronymo, fatelo per lette a ìi parte, 
detto ec. 

n. 

Il Becchi ai Dicci. 

[AkIi. eli. Filza di LttUr, al DItcL 01. X, dlal. IV, 18, n. 79.] I 

Ieri scrissi a V. S. a pieno. Questa solo per advisare V. Sj 

mente et iinlmo delki Santità, di N. 8. et dì questi RevereniU 



e' la per dod oonleusrs 
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maael si dice publice di potestà cipta per la cosa di fra lerotiiino, 
^ia Teritli n'havete gram caricLo; et non h sanza infamia et 
BOre della ciptS., et pare non sia sanza pericolo, dare a lui et 
knciutli et al popolo tanta licentia et ardire per le coae si e' in- 
ftdiuio. Le quali, essendo scrìpte di costà per molti et non di pocha 
Mtarìtà, et referite qni da' nostri, e ai Papa, a' Cardinali et a 
Il qaesta Corte, fe difficile volerle contradire et sciuarei chfe a 
i bora ne sono alle mani con questi signori Cardinali, dia assai 

■ dolgono non di fra leronitno, ma della ciptii cKe gli permecte 

■ concede: Primo, che predichi contro alla voglia del Papa, che 
indo, che lui dica, cosi apertamente et puhltce, 

le di Sua Santità, de' Cardinali et tnttaqaesta Corte, come s'aparr- 
peaEÌ particolarmente a Sna Paternità; 3°, che lui scriva, dica et 
r profeta, parlare con Iddio, Nostra Donna et Sancfi, 

■ predica le cose future con tanta nsaeverantia; 4°, che per dare 
ì ardire a! popolo e a' fanciulli, toglie la libertà del delilierara 

k dÌBcemere et ìudicare a chi e'apartienei 5°, che, quando mille 
ì tutte le predecte cose fu!>sino false, & infamia et diuonore alla 
n frate governi et disponghi, et dia ardire a' fanciulli, in 
che qna et per tutto el mondo s' abbia a dire che fi'a lero- 
Kmo e' fanciulli governano Firenze, et che e' fanno e Signori, gli 
)tto e' Dieci e gli Ottanta, et gaatighino e viti! ; et che e cipta- 
^i n' abbino paura et non habbino ardire parlarne o provedere 
MBitro a sua voglia: che pure a udirne ragionare e una vergogna 
Bt una infamia. In verità, che tutta questa Corte se ne rìde, et a 
IBOlU che amano la cipta ne duole et incresce aasai ; et dubitano 
alleata cosa di fra leronimo et di questi fanciulli non abbia a es- 
ine princìpio et causa di qualche scandalo et rnìna delia uiptà,: et 
^e loro babbìate perso il cervello et la reputatione a non vi sa- 
'pae provedere, et lasciare andare et trascorrere la cosa tanto inanzi. 
Crediatemi che el Papa é mal disposto contro aUa ciptà, potissimum 
par questa causa che per altro capo, etiara v' incolpi et dolgaai 
it' Fiorentini di molte cose non ha ragione. Di questa ogni giorno 
A duole et ramaricha co' Cardinali et con questi signori Oratori 
Iella Lega, et con ciascheduno che parla a Sua Beatitudine in fa- 
T<ire beneUtio nostro, o per qualchuno della natione; et minac- 
'«t che farà et dirà contro di voi. Et secondo intendo, hanno man- 
*to et fanno diligentia trovare certi processi furono facti a Bolo- 
gnùt contro a fra leronimo; et in tutto ha deliberato Sua Santità - 
tVàtÌQ et castigarlo. Et qui, dal Generale di San Domenico et molti 
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ultri religioai docti^aìmi et di bnona vita et sanctimonia, si 
gaaglìati della int.entioae et fondAmenti di fra leronimo. Basta ò| 
aiate dileggiati et derisi de lasciarvi governare da un Frate, et 
e fanciiilli faccino fra loro e Signori et gli altri offitii, et scorn) 
per la terra con tanta audacia et temerità. Tutto per riferirà 
advisare V. B. di quel si dice, che noa h una minima parte a qa^ 
odo et inteado ogni giorno ; et la tnagior faticha habfaia è a d 
fendere et scusare fra leronimo, per l'iionore della ciptà et de'dpt 
dini che governano et adminietrano quella. Et aappino V, S. 
non saoza gram displii:enza ho scripto la presente, ma tutto 
fare l' offitio mio, sì che perdoninmi quelle, Baccomandomi a \ 
ec. Ex Urbe, isvi martii 1496, cursim.' I 

•18. j 

Lo &tegso agli stessi. 

[Iti, n. 8g.] 

Farmi intendere el Papa habbia commieio la causa di tcm 

leronimo a dua Cardinali et a dua Veacosi, et habbia mandato pel 
Generale di San Domeniche et più Maestri di Theologia di dactfl 
Ordine, per procedere iuridice contro a decto fra leronimo.' Tutto ped 
adviso. Eacomandoaii alle V. 8. ec. Ex Urbe, xxx martii, jicccctxsaXTfe 
curai m. ' 



19. 
/ Dieci al Becchi. 



[Arth. e 



1. 170.] 



Domino Ricciardo de Becchis, sxx martii 1496. 

Maravigliane! che del Frate sieno advisate di costà tanta 

cose quante scrivete, perchè sono favole et finctioni si fanno di 
CobUl da chi cerca di darci carìcho et commetter qualche mulo. 
Et se alchuno dì qui scrive simili cose, adviea di quello che noad ! 
la verità, mosso forse da qualche passione etc. Et così potete st- ' 
fermare a quaUinche vi parlassi di tal cosa, exciisaiklolo etc. ; snna 
domandare piìi licentia, essendo horamai spirato il tempo et. 



;uagllaTft i Dieci dsll-Hllo di qiu 



Il glomg d«IU ricevi 



■Èia 
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[AHI 



«■1 



. Ho la vostra de' xxx del pas^to. Et quanto al comae- 

fermi faccia, intendere alla Santità de! Papa et a questi reveren- 
■rimt Cardinali, et a chi altri creda potere fare frueto, la vostra 
i^KMitioae et animo, sanza diateudermi in altre particalarìtb, ei- 
lifieo a V. S. largamente hayerlo facto, et non sanza frueto, ohb 
la causa vostra essere instificata appresso a tutti. Così la causa 
il ^-ate, Bon solo in difenderlo et scusarlo, nia repreiiendere quaU 
nno de' nostri che cerchava dare carico alla ciptà et Saa Paternità 
. Ex Urbe, V aprilia 1496, cursini. ' 



Lo 3 



[ITI, 



21. 
'j agli 



lì 



Sarebbe assai al proposito V. S, mi scriveseino nna buona 

(teca, o facesaimela Gcrivere dalla Signoria, la quale potessi mon- 
tare al Papa, a monsignore Ascanìo, al Cardinale di Perugia et 
tt^i mi paressi, circa all^ buona diapositione st animo di cotesto 
^)olo in genere; et in particulari, in bavere exortato fra lerouimo 
ttDpre a obediie alla Santità di N. S., et parlare modestamente 
fi. Sna Santità, del Collegio de' Cardinali, di questa Corte et delle 
nee di Boma; et che V. S. lo trovano bene disposto et racoman- 
bnlo a Sua Beatitudine ec. Ex Urbe, xm apHlis kcccclxxxxvi. 

Addì 16 d'aprile riceverono i Dieci questa lettera del Bec- 
jdii, e il giorno stesso, seguendo il suo conaiglio, gli scriasero, 
h difesa e scusa del Savouarola, quell'altra lettera che il P. 
MaicheBe pubblicò in nota al n. xxiii de' suoi Documenti; or- 
landone tuttavia la data, che fu corretta dal Villari.* E a' di 
86, ebbero i Dieci dal loro oratore questa risposta: 

Il Becchi ai Dieci. 
[Anta. clt. FOm di Ltttirt eli., a. Hi.] 

Il Papa resta assai bene satisfacto circha alle cose di fra 

"TOninio, elle ho facto intendere a Sua Deatìtudiuo la Bua buona 
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ioaitiono, benché molti ceri'liavonij guastare tutto, i 

ì degli emuli ei.'. Ex Urbe, i.itti Iiora in; noctia d'aprile,! 



Dalla ìstituzioiie della Congregazione Toscana-Boii 
alla Scomunica del Savonarola. 

Il breve con cui il Papa riunì i Conventi di Tosoand 
Roma, formandone una nuova Congregazione che ai appelfl 
Beana-Romana, portala data de' 7 di novembre 14( 
due documenti che qui si pubblicano contengono varie d 
zioni del Generala dell'Ordine, relative alla nuova istitud 
e n' è soggetto principale il P. Giacomo di Sicilia, tantov 
di stima e di attaccamento al Savonarola, che avea cono^ 
in Lombardia, quanto gli era avverso il P. Francesco h 
rentino, cui ora esso padre Giacomo veniva dato per con 
nella riforma di quei Conventi domenicani. 



n Maestro gmeraU Torrinno elegge il P. Glacotuo i 
coadiutore del P. Francesco Mei net governo della nuom 
gazione. 



[Ciri 



B. MMri 



a pleninJ 



In Dei Filio stbi CEuiasimo, fratti I&cobo de Sicilia OrdiiL 
dìcatomm, frater loacbinua etc. 

Cum sit qnoi, per mortem bone memorie reverendi i 
Ludovici de Ferrarla, Procuratoris Ordinis, ciii commi 
ctoritatem plenarìam refoimandinonnnlloa Conventnain 
in capite qnam. in membrie, ut in ipsia meis litterìs 
tinetor, et neceasa fuerit aliter proridere; loco ipaius b 
venerabilem fratrem Franeiacnm de Florentia, ut tam a 
pian opua Buum aortiretur efl'ectum. Qnod at facilina perfeffl 
fieri poaait, concessi eidem facultateni eligendi t 
electuB plenariam cimi ipao haberet poteataten 
circba hoc, que ego facere poesem, ai presena essem; ut i 
patentibua apparet. Nunc autcm, es quo dictua frater FVftn 
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Etenns socìum non elegit, Tiaum est mìhi, maturìorì babito con- 
io, TOB ptefatnm venerabilem patrem tratrem Incobum de Si- 
ila, de CQÌns vite sancii monìa, l'eligionìs zelo et vite regnlariB 
ctatort (S'p) plurimum confido, voa in aocinm prefati veneraUilis 
fttris fratria Francisci, ad reformandam Conventua Tnacie, de coa- 
H»a otiam et volantate reverendi seimi domini Protectoria, lnstitiio> 
tAino atqae preficio, cnm plenaria citictoritate super dìctoa Con- 
rentuH, aicnti per meas Procoratori olim dìcti Ordinis et fratri 
(rencieco conce^iizn est. Et ut omni scrupnlo poetpoaita, hoc pium 
più Tobts impositum ad maiorem cumulum meritorum veatroram 
Oeqai valeatis, mando vobis in virtute Spirìtue Sancti et sancte 
bedientìe, quatenns hoc sanctum et pium onna et officinm, ut pre- 
', humiliter Acceptetia, omni excasatione postpositSi et reieota, 
jdenreninqiie et quandocumque a prefato frati'e Franciaco voca- 
BÌm. Bimiliter fratreui Thoniam de Florentia, per preseutes, de- 
nti et volo quod babeat auctorìtatem super Conventiim Sancte 
iuie itd Gradns, que dari aolet Yicarìia Conventuum in iioatro 
Mine, Priore mortuo vel ammoto, aub eodem precepto; quousqne 
litoc fuerit proridum. In quorum fldem eigiOum officii mei dusi 
^(Hntibua apponendiim. Bene valete, et Deum prò me orate. Datura 
tome, die xtdi norembriB ucccclxx^ixvi, anno decimo. 
Bflgirtrata folio 70 tercii Registri. 

VlHOSTIOS Dlt ClCRO. 



Altre ordinante del suddetto Generale. 

I4nUrfo(SDenlUlr> dell'Ordine tn Bonn, Btgtil^o III ae\ gtnirnla TorrUDCk 1496.] 
Hiadator omnibus fratribus vite regularia aeu vite observan- 
fidii Conventuum Tuscie, sub pena gravioris culpe et carceris, per 
inn secularem exeqnenda, quod nullus, perse rei per alinm, 
-Mnleat, directe vel indiiecte. detrahere et coutradicere separationi 
iConventunm in Tnscia cum Lombardie ■unito rum. 

Item, abaolventur Prior et Soporior Sancte Marie ad Quercnm, 
«arti Spìritus de Senia, Sancte Catharine de Pisia, Sancti Gemi- 
i; et ad Quercum sit vicariua fratet lacobus de Sicilia, ad Con- 
imi Sancti Spirìtus de Senis confirmatur in superìorem frater 
fli^Minea de Ydronto, in Sancta Catharina de Pìbìb frater Bornardua 
i» Vaia, et in Sancto Geminiano frater Dominicua de Saneto Ge- 
fflinùno; aub precepto nt acceptent, et alii ut obediant. 
Die 24 novembri». 
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Pcater lacobua de Sicilia confiraiatut in vicatium gensa 
totius Congregationia Tuscie et Bomane Broviccie, com pia 
poteetate huiusmodi Ticariia generalibus ilari solita. 

Die 12 deuenibria. 

[Ivi, Stiglitro IV. 1«T,] 

Fxater lacobna de Sicilia, vicariua Congregationia Tuacie, a 
BtantJam fratris Hieronimi de Ferrarla, deputet e 
Conventibns Sancti Oeminiaat et Sancte Marie de Qae 
ijuoH fratres prò nunc ibidem inorain trabentes, fratri Hiero^ 
non gratoa, liceittiabit. 

Die 14 i 



Procuratore dell'Ordine era in quel tempo, 
parisce dal primo dei surriferiti documenti, il padre 
Mei ; e non dee far meraviglia eh' e' rispondesse a messer Rii 
Ciardo Becchi ciò ch'egli scrive ai Dieci nella seguente lettera. 
Era il Becchi, siceome pare, uomo da prestar fede facilraenl* 8 
dare importanza più che non convenisse a ogni cosa gli fosse rife- 
rita; e più volte i Dieci ehhero ad ammonirlo di raccogliere », 
come faceva, ogni più minuto particolare che potesse interessare 
la Repubblica, ma in pari tempo di non credere cosi alla prima, 
e dar per certe, cose che non avevano fondamento: al che ao 
cenna egli stesso, sul fine di questa lettera, quando scrive; «So 
a me p tat p f de *. Quanto di vero fosse nella notiida 
che un f te d S Marco avesse parlato come ai legge nella 

sap ma é troppo fuori del verosimile, e for» 
nz d 1 Procuratore, che quel fra Santi, il quale 

t n a "N iterbo * (né altro sappiamo di lui), avesse 
« coram ( da fra leronirao » appresso a Piero e al 

Cardinale de' Medici. 



lettera 



stava < p 



Ricciardo Secchi ai Dicci. 
[Arohirto di Sialo di Plroaia. FUza di Letltri al DleaL Q\. X, dlrt. IV, M 

Per darvi adviao di tutto (ma fate non eia nominato), i 
dinaie et Fiero sono molto gagliardi, da qualcìie giorno in q 
e al Papa, ai Cardinali, et tutta questa Corte fanno intendere, li, 
esaer atato romore, ito a saccho l'Abondanza et gridatosi Pallt, J 
et che questa Signoria 6 molto al propoaito loro, et che i 
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aesti <<ua mesi aperauo in ogni modo tornitre in Fireti^te. 
usuino scrìpto a Vinetìa, et credo a. Mikno; et tutti qneatì 

stanno molto allegri; et che la cipt&, sta male per questa ca- 
lUit et per mille altri capi. In somma fanno molte demonstratione, 

molto bì travagliano et con Napoli et Sanseverino, et coti qiie- 

1 Orsini. Tornasi Piero qnftsi assiduamente con Sanseverino, et 
l\ favore et caldo auo et di questi Orsini fa molte demoalratione 
I. Gseendomi piìi giorni riferito, esserci nm frate di San Marcho, 
l quale liavevu pnrìato col Cardinale <le' Medici et con Piero, Bta- 
^Boi andai alla Minerva, et fa' col padre Procuratore, che ò vostro 
iorentino, et dimandandolo se ci era frate alchuno di qne' ili fra 
letonimo ; mi diie : — E" ci è stato un fra Santi, che non b di que' dì 
ht leranimo, ma e' veniva di Firenne, che v'era stato da xv di, 
at haveva commissione secreta da fra ieronimo; et b stato col Car- 
wnale et Piero, più volte, a lungo. La causa non so. — Decto frate 
(Sitando sta per starna a Viterbo, et & ritornato in Firenze; et di- 
Kenoi mille favole et Imgie; et ciaechedano mi mecte suspitioue di 
wBnta gagliardia di Piero, et di qneste sne pratiche et demostra- 
gioBe. Delle quali per uno tracto ne ho volnto adviaare a pieno 
pr. 6.; et per consiglio di qualche uno che ama, l'honove et utile 
Wwtesta ciptà, esortare V. S. al provederci; et sopi-atu Ito levare 
hùijaesto nidio, donde na^e loro ogni favore et occasione al pen- 
IBtb et fare pratiche, et essere in qualche repntatione ; et usare 
f.pii diligenti* circa alle lectere che escono et vengono. Cosi vi dico 
'iHlle pedone sospecte, et levare loro queste occasione. Non vi parlo 
^ bocca mia et aanza fondamento, che so a me prestate poca 
ì^t; che quando mi faavessi tenuto meglio ragnagliato delle COM 

'I CMtA non liuvete fatto, harei potuto meglìB instificare le none 

I Wre. Non ho qualche volta potuta et saputo. Di tutto mi rimectó 

I I rkditio et prudentia di V. S., alle quali mi raccomando er. Es 
Di'», yh martii 1496, caimm, bora v noctis,' 

Vina principale del Papa nel creare la nuora Con^gazione 
^sema dubbio, scemare autorità al Savonarola, e prima o poi 
"glisrlo da Firenze. Sapeva egli rjaanto pesasse il Frate ti';" con- 
igli della Repubblica, e non vedeva, restanilo Ini in Firon/*, 
wt'e' potesse raggiangere coi Fiorentini il fino ri proponeva, 
quello cioè di staccarli dal Re di Francia « farli entrar nella 
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Li;ga, ch'era riuscito a fonuaro ctrntro a Carlo il Duca fc 
stato pocanzi autore della sua venuta Ìd Italia. I documenti C 
seguono illustrano mirabilmente questi occulti e palesi disegn 
del Pont«flee. Il iiuale, mentre da un lato, ora affettando ole 
menza ed ora minacciando, cercava indarre il Savonarola at 
assentire a quella unione dei Conventi, adescava dall'altro! 
Fiorentini (nel che si univa con lui il Duca di Milano) colla 
Eperanea di riaver. Pisa: e a tal fine chiese ed ottenne dalla 
Repubblica gli mandasse un suo fidato, che fu ser Alessandro 
Bracci, di cui sono alcune delle lettere che diamo in luca, 
Varie furono le Consulte che si tennero in Firenze circa il man- 
dare o no e con quale istruzione quest'oratore. Tutti orano 
in questo concordi, di non dare in deposito aleuua fortezaidél 
dominio, come chiedevano i collegati, per sicurtà che i Fiorao- 
tini sarebbero hunniittHiani, vale a dire che si staccherebbero 
dal Re di Francia; nella cui amicìzia invece (e anche in questo 
erano coneordissimi) intendevano di rimanere a ogni eosto. PocU 
poi aveano fedo nel Moro e nel Papa stesso; che sebbene egli an- 
dasse affermando poter rendere Pisa a sua posta, avendo tutta 
la Lega rimessa in lui la cosa liberamente, non si vedeva coots 
ciò potesse avvenire, stando Pisa, nel fatto, in mano de' Veneziani, 
i meno disposti tra' collegati a favorire i Fiorentini. Vinsed di 
mandar l'oratore, più per intrattenere il Papa, e colla quasi 
certezza d'esserne intrattenuti, che per ìsporanza che la pratica 
potesse aver buon ^etto. Non riportiamo l'istruzione dei Dieci 
al Bracci, che fu soggetto di grande studio, come dalle Con- 
sulte stesse si rileva, ' per non trovarvisi alcuna parte toccante 
il Savonarola; e potendo argomentarsene il contenuto daliase- 
guente tetterà de' 14 marzo, che il Bracci stesso mandò ai Dieci 
dopo il suo primo colloquio col Pontoflce: la quale ci 6 pano 
di riferire, non tanto perchè serve a illustrare le altre letteti 
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iDbblicViEamn, ((uanlo per essere in sfì <locu[nonto di sin- 
'Aara importanza. 

4 Hiersera, a bore una dì nocte, fui intromesso a' piedi della 

» Santità dd Papa; dove fu presente el Cardinale ra vere n dissimo 

di Perugia et Antonio de'Pazzi solamente.' Et faote le debite et 

4 consuete revepentie et cerimonie, et presentata la lettera della 

* eradentia, esposi essere mandato alla B. S, dalle S. V., primii, 
<per bavere qoelle inteso, in più modi et perpiù vie, et preser- 

* lira per molte lettere di Antonio de'Pazzi, la sua buona dispo- 
«litione et mente inverso la città et cose nostre; et ancliura 
«per li ricordi della Excellentia del Duca di Milano, et in spe- 

* tialìtA del reverendissimo Legato esìstente a Milano ; per avere 
(kSoa reverendissima Signoria in particulare ricordato alla 
< S, V., che qnelle dovessino mandare a' pie' della Santità Sua 
*!Hia!che loro fidato secretamente. Il perchè alle S. V., volendo 

* seguitare li amorevoli conforti di Sua reverendissima Signoria, 
■*«8 parso dare questa cura a rae; indicando cosi essere a pro- 

* posilo, per qnelle ragioni che il reverendissimo Legato predecto 
«doveva ha vere significate alla Santità Sua; imponendomi che, 
*Minme publico, io con ogni efficacia ringratiassi la Santità Sua 
'liei paternale amore et singulare affectione che dimonst.ra in- 

* Terso cotesto suo devotissimo populo; et maiimamente della 
<sua buona intentione in procurare che Pisa ne sia restituita; 
>**ffenaando quanto tutta la città fusse per restare obligata alla 
*BeatitndÌGe Sua, perquosta sua boneficentissima opera et me- 
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«rito grandiaairao; in elie !e S, V. liavevaoo grao dissima lied 
< et speranza: con pregarla ut supplicarla che si degnasse in 
« terporre la auctorità et studio suo in modo che tale restitn 
« tiono sortisse effecto: subiungendo anchora che le S. V. d» 
4 sideravono intendere dalla Santità Sua quello che essa ricereh: 
« in questa cosa dalle prefate S, V., et in che modu etinob? 
« tempo disegni che Fisa ci sia restituita: extendendomi circa 
«t questi effeeti in quel modo et con quelle parole indicai fìisaii» 
« piti a proposito, per ritrar bene la mente di Sua Beatitudine, 
« La quale monstró da principio vedermi volentieri, per riapacto- 
« delle S. T. ; et cominciando dalla venuta de' Franciosi in Italia 
« dixe: — Dio el perdoni a chi ne fu cagione, perchè da questa 
« origine sono derivati tucti li mali, tucte le spese et tucti^' 
« affanni che ha patito Italia, de' quali ciascuno potentiito di 
« essa ha sentito la parte sua ; cominciando da noi, e quali ce ' 
« ne siamo ritrovati in grandissimi conflicti di mente, per ili 
« nostro pastorale offitio, oltre alle spese et danni nostri etdii 
« più nostri luoghi, come ó notissimo. Ma la città vostra Tfr] 
« ramenle ne ha bavuto più che la parta sua, maxime per essen 
« stati smembrati di quella nobile città di Pisa et delli altri 
«luoghi vostri. Onde, per cognoscere noi che, ritornando di 
« nuovo li Franzesi in Italia, sarebbe con manifesto peri«il<i 
«et con intollorabili spese et danni de' comuni stati, maxinW 
« quando li potentati di quella non fussino trovati conoofdii' 
« nostro precipuo studio et intento è, come sa el nostro Signort 
« Dio, di unire insieme et fare uno intero et medesimo eorf^ 
« di tucta Italia. Et perchè noi abbiamo sempre ahracciato qadl" 
* vostra nobilissima città con paternale amore et aQectiooe; ^ 
« oognosciamo che, non sendo reintegrata delle cose sue et «post* 
« nella sua pristina et solita auctoritù, ])oco ci potremo valef* 
« noi altri di quelli vostri perspicaci ingegni o delle vostre fi)ra®' 
e. ci siamo ingegnati, co! mezzo et di tucti li nostri imntii ctt* 
« habbiamo mandati alli capi et membri della nostra Santi»sÌK*' 
« Lega, et con li brevi che habbJamo scripti efficaoissimaraen* 
« per questa cosa, persuadere che Pisa vi sia restituita. Et ha' 
« biamo tanto operato che et li serenissimi Re et Reina di Spag»- 
« Venetiani et Duca di Milano sono stati contenti rimettere lilaP 
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tale restitutione; benché etn non piccola diffi- 
iltà et arte ci habbiamo potuto tirate li signori Venetiani. 
<Et havendo noi al presente ridocta la cost in questo liuono 
4 termine, a beneficio vostro et per gratific-ira quelli vostia citta, 
net non manche per le cagioni sopradeete; desideriamo cbe quelli 

< vostri excelsi Signori veglino aiutare dal canto loro questa ne- 

< atra disposltione, et che possiamo fare lo effecto soprascripto 
«senza carice nostro et senza offensione deUi nostri Collegati et 
f anoho con buona sicurtà della Santissima Lega, et per chiarirvi 
tabsolutamiìnte lo animo nostro et pestitairvi Pisa effectua!- 

* mente. Con questo, che voi vi accostiate a noi et siate buoni 
(Itaiiani, lassando li Franzesi in Francia: et dì questo vogliamo 
«da voi et siourià et altra obligatione che di parole. Et facendosi 

< DOSI per li Signori vostri, quelli ci troverranno un buono patre 
«et proraptissimo a ogni loro commodo et benificio. Et questo 
«è il modo col 'juale noi disegnarne farvi ritornare Pisa in mano; 

* et i! t«mpo sarà ogni volta che voi vorrete decjararvi buoni 
litaliaiii, nel modo che vi habbiamo expresso et facto inten- 

< dere anchora per Antonio de' Pazzi ». — 

Replicava il Bracci ; Ninno poter negare che , « ab antiquo 
rt sempre » , fossero stati i Fiorentini « optimi non che buoni 
italiani »; e non poteva la Santità Sua « li a vere_ maggior pe- 

* gno e sicurtà che la fede loro simpliciter » : poi discorreva 
le PagiMii elle aveano indotta la Repubblica a unirsi col Re 
^i Francia, e la necessità per essa e il dovere di conservarsi 
in queir amicizia, la quale non era «con alcun obbligo di nuo- 
cere né «in genera né in spetie a alcuno potentato di ltalia>. 
Ma il Papa gli troncava le parole. «La Santità Sua (così egli 

* continua), senza aspectare che io dicessi più oltre, non senza 

* 'juakhe demonstrationo di risentirsi, et con accendersi alqifento, 

< riprese il parlare, usando queste formali parole : — Domine Se- 

* cretari , voi siete grasso come noi, ma, perdonateci, voi sete 

* Tenuto con una magra commissione ; et se non bavete da dire 
< altro, ve ne potete ritornare a vostra posta; veggendo che 
*li vostri Signori stanno pure in sulle nsate belle parole et 
"uatificationi, et noi vi diciamo qnod, si nolneritis benedictio- 

^éé^^ elongabitur a vobis. Perchè saremo excusati apud Deum 
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« et hominos so, poi che liaremo facto lo offllio ili buono pastora^ 
«inverso quella città, vdì medesimi vorrflte lissere causa deli 

< vostro mille; il quale, crediate a noi, vi é preparato et proximo ■ 
a più che non pensate. Uà per chiarirvi dèi tucto, vi diciamo 
« per aententia che, non volendo accostarvi a noi per volontà,^ 
« vi bisognerà venire por neoessità et con la forza, et con li 

A instrnmenti con li quali possiamo fare gi-ande revolutione nelle 
« cose vostro. Non sappiamo onde si nascha questa vostra ga- 
ie gliardia et obstìnalioiic, ma vediamo bene il contrario. P^i^ 
« elle oltre allo essere voi, per la tregua facta ultimamente tra ti 
« Ro di Francia et Spagna, restati mutilati et rotti; sappiamo 
«e anchora in quanta fame et mala contenteza si tcuova quel 
« voatro popolo, et quanta sia pocha la unione dalli cittadini: | 
« il che ci duole, per la affectione che habbiamo sempre havula 
« a quella città. Et perù, confortate per parte nostra li voairi 
« Signori a declararsi nel modo che habbiamo decto, percb* 
« in questo consiste la salute vostra et il vostro bene, et oh» 
«non ci voglino dare causa dì nuovi travagli; perchè Dio tó 
« che Io animo nostro È proponsissimo alla pace, et che il praoipoo 
« nostro desiderio è di vedere Italia tranquilla et secura, et die 
« ciascuno goda il suo quietamente. Et voi non vogliate impedir» 
«tanto bene; perchè finalmente siamo disposti, per ogni vis, 
«tirarvi a questo nastro honestissimo desiderio, per cotaaSi 
«beneficio di tucta Italia; perchè non intendiamo ohe in Itali* 
«Franzesi habbiano alcuna speranza di ricetto o d'altro; pef' 
« che, quando se ne vedranno privati, leveranno il pensiero dalle 
« cose di Italia, Et voi ne havete un tale esemplo, che dove^ 
« resti bavere in horrore che oltramontani havessino materia 
«di venire alle offese nostre. Et noi, perchè siamo buoni iU' 
«liani, bencliè, quando manchù il re Ferrando oltimaraentei 
« potessimo con insto et honesto titolo far venire quel rcanid 
« nel Re di Spagna ; tamen, per benefìcio di Italia, provedenio 
« succedesse il re Federigho ». — 

Quando potè il Bracci riprendere la parola, disse che- 1* 
città, « ancora che Pisa fussi in mano d'altri, non era pei* 

< in termine da stimarla cosi mutilata o debile; e che se bene 
« da alcuni anni havea sopportati moltissimi danni o spese, 
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tamen non mancherà né maiir'iie!\Mir»t drlÌL siir^ c!.»ii<:iiota vi- 
ncita ». ASermii. ch'essa « unii fu ma: Tain.. unita, ne li Hi- 
ta>iini pin amore voi. insiem- >«. irusTan:!.- fiasf^uiiù ♦ in .Lii^tv-.a 
della L'bena>: chi- i". popi)i. ?.ìil' '?vl .'Ì. nijlT.-.- ì.::tv- ri: -a 
a Italia ) si "crcvava * in Duai?]i: pt^niiri;. . rij-; n:in tTf. juto 
Itale che non ri fiwse da mauri ur*- T>e: citiì; h:»m: >» : T.irn*' in- 
ine a pnsiiflcape l'amicizia co! Fi: ri.' Francia. Mr. i". Papn fu irr^ 
movibile. « Per cosa che i:> a'/j-.-r-a^s: ?.-«. e-ri: T-.^rniinaV iior. fu 
< poasit'ile trarre da^ia Sanii: a Sai; air :• .1 e : ■ n >* vn ?: ;. . A n ? 1 < ss-* ni - 
<pre stiè in sul r-arliardc: e eia la Lara far:-S'rie r di^iMi;:- c-^c*.. *.* 

4. 
77 Lro'-r.' .- . J'"' ■'■.. 

Ivi. e :i: . 

ScrÌTO la jiresente alle .S. A', ad ]»arie:n. pfr sfìirniro bordine 
che quelle mi imjtosjn-ri. ciie s? là Sar-iiia de. P.ip.i ni: rr.tra.j:3p 
in alchnno ragiona nient:» -ìi fra.; e Hier:»nT;ii?. n? .ìos^i a';"iij5o se- 
paratamente. La Santità preJecta.. q -candii mi ài\e n.-\n sapore r.nd?! 
alle S. V. si nascesse tar.t:i i:hi^;i:.rdia. SuSi'iir.xe : — Xoi crediamo 
bene che la nascha dal fonia memo che voi fiìto neìl.i yrophriia 
^ quello Tostro parabola^j: roa se noi potosp-imo p.'irlaro p:i->!S;^:i- 
tialment<e a quel vostro popolo, crevìerrenio. con lo vero r;';*r:.'»r.o 
che gi possono allegare. per?:iaderlo et indiirlo tot al monto al bon 
8U0, et trarlo della cecità et errore in che vi ha indooti oì Wato. 
^ quello che ci daole molto piìi et che ci diì instissima oansa 
^i querelarne con toì. è che quelli rostri Siirnorì et oitt^ìdini sop- 
portino che da lui siamo lacerati et vilipesi, mi nao ciati ot concul- 
cati, che pure sediamo, licet immeriti, in quoista SanctA Sedo: ot 
non è qnesta la observanti:! et devotione che voi aflformate bavero 
inverso la Sede apostolica et la pei-sona nostra. — Io risposi ma- 
ravigliarmi di questa cosa, perchè se bene, por ossero occupato uoìlo 
exerdtio mio, non havevo tempo a udirlo, tamou non liavovo ni ai 
inteso che si partissi dalla modestia et honosth convoniouto a buono 
et prudente predicatore, maxime perchè et della vita ot della dootrìna 
sua non si poteva diro se non tucto bene, et elio non fusso religioso 
di somma bonità. Et con queste ixirole brevi mi injfojjnai cliavarrt 
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Duolmi non veggo andare le cose qui come vorrei, iti tene 

fitio della ciptli, nìs (per quello ritraggo) cognosoho ai ci poMii hci 
fritcto alchuno, se d'altronde non noMce; come per più mia ho gcrìptt 
a V. S. Pure non h da sbigottirsi et tirarsi indiìeto dalla praUcba; 
chh disjionendo el Dnca di Milano e'Tinitìanì, et maxime e Tìnitìi- 
ni, qui, sempre con um pocho di gratitudine, troverrete diapoaitiooe 
et prontitudine de l' animo del Papa, verso la ciptìi; et eiieqmiì 
el Papa quanto pe' confederati delk Lega gli sarh, ordinato et moo- 
etro in beneUtio vostro, purché vegga haverne a. trarre qualche ma 
commpdo et privata utilità Àseai gioverebbe et farebbe molto ti 
proposito vostro, da' Cattolici Ee et Regina di Spagnia veniBsinO 
nuove lectere alla Santità di N. S., al Baca di Milano et a' Viri* 
tiani, in favore vostro, et per la iustificatione vostra-, msirfnie » 
Bendo quegli bene edificati et iustificati delle cobb vostre come 6 Tft- 
risimile. Et io altra volta, non sanza fondamento, no ■ Borissi ali* 
y. S., esortando quelle vi mandaaìtno et tenessingli assidnamsntt 
ealdi et bene disposti verao di voi. 

Crederrei etiam, per quel m'fe ricordato da persone di aactoòti 
et affectionatissimi alla ciptk, fussi molto al proposito vostro , ioann 
vi scoprissi o venissi a particularitk alchuna col Papa o co'Tim- 
tiani, con qnalcbe buon mezo e secretamente, v' ingegnassi, deci»- 
rando l'animo vostro alla Bxcellentia del Duca di Milano, ritrtur^ 
quftl fussi l'animo suo vergo di voi, mostrare desiderare da S. El»'" 
lentia adiuto favore et eonaiglio, et cbe modo habbiate a tan*'' 
col Papa et co'Vinitiani, per recuperare le cose vostre, et quel vo* 
da voi o erede habbia a seguire di voi ec. ; non lasciando perb f 
questo di mandare a Vinetia, nel raodo che per altre mia aciì*" 
a V, S. bavere ritraete dallo amico mio, el quale & nella medew»' 
opynione, et ludica ogni demostratione et opera cbe ai fa qui p*| 
riha^ere Pisa, sìa fruatatoria et quoddammado nociva sanxa B •' 
nitiani, donde ha a procedere tutto el male e '1 bene de' Fiorenti' 
circa alle cose di Fisa. Et dicemi l'oratore Viuitiano, essersi mor^ 
gliato di questa venuta dì ser Alexandre et bavorne acrìpto a 
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t publiCB dice et conferma quel che per altra mia fé' noto a, 
Ts. che lui diceva, et che voi non rìharete mai Pisa sanza loro, 
rtòloro mai ve la restituiranno potendola mantenere in libertà; et 
! ■ cUo non la rihavendo yoi per tutto aprile, atarh in libertà. Gli altri 
j oratori della Leg» et etiam el Viuitiano dicono et esortano el Papa 
j' al non tenere pniticha co' Fiorentini, non si volendo quegli decla- 
nre buoni ita!i[ini, et di questo aasicnrare bene la Lega ; et che 
bic&tDai Sua Santità gli dovercebbe cognoscere, et che non danno 
n parole ; et secondo vanno le cose de' Franciosi, sì tanno inanzi 
tìranai indrieto. Et dì questa nuova mandata qui, U quale ò nota 
-itnltì, si mai-avigliano; stimando che se voi havesai voluto pigliare 
futito, hareati nmndato qui et a Yinetia persone publice et con 
' «actorità, come siate aoliti di fare; ma che volete tractenere el Papa 
fidargli parole inaino reggiate el euccesao di Lombardia et di Ge- 
t stimano questa vostra obstinatione et durerà tutta proce- 
tos da' consigli et persuasione del Frate; et che quando voi volessi 
[agitare partito et declararvi buoni italiani, non potresti sanza el 
MOHnso suo; et ridonsene, havendo inteso Sua Paternitii, a questi 
il, tì nuovo bavere comfermato tutto quello ha detto del Ro di 
l'iUida, minacciata tutta Italia et maxime Roma, et la reforma- 
tee della Chiesa et molte altre cose a aimill effectì; di che, come 
feo, si ridono, et non credono ignun modo vogliate pigliare partito 
et«wer buoni italiani, mentre credete al Frate et che lui governa 
ti santa lui non si fa nulla. Yo iustificando, defeudendo et encu^ 
•wdo le cose vostre el più so et posso. Sa ser Alexandre quello 
gli Ila detto el Papa et molti altri di fra leromino, et la molestia 
n'^ a difenderlo. Et se Sua Paternità non acqiiìesce a questa 
BDione facta de'Conventi di Toschana, in, quale Monaiguore reve- 
Kadisdmo di Napoli, insieme con altri Cardinali et prelati, con 
Xiitura consultati ne, hanno procarata; costoro procederanno con- 
tro dì Ini alle censure et excummunicherannolo : etiam publice 
Vi à dica sia excommunicato , per bavere contrafacto et non 
obedito al breve di decta. uuiona. Duolmi bavere a scrivere a V. S. 
•indi cose; pure, per fare mio debito, m' fe parso darvi notitia di 
Woato ritraggo et intendo. Quelle mi haranoo per scusato; et Sua 
Paternità potrà provedere al bisogno suo et rijiarare in quel modo 
*li6 Iddio Io inspirerà. Ma per consiglio di Monsignor reverendia- 
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Bimo di Napoli, Sua' Paternitìt oliedirk et «tarJi contenta r 
nnioiie et oi'diaatioiie faata (Ulla Sanctit?! di N. S., la qnal I 
essere Temmente opera di Dio et molto ìaudahile et altre ^ 
molto desiderata da Sua l'aternittt. Così mi ha impotito Sua | 
rendiasima Sigoorio, faccia noto a V. 8., et che quelle ne eia 
la Paternità di fra leronimo, et che voglia ohedire et i 
aoere et adiutare qaesta opera di Dio et mandavla inauzi; 
si peraimdere in modo alchnno, la Santità di N, S. et Si 
rendiasima Signoria si siano mossi a fare questa opera j 
suggestione ò relattone d'alcuno eoialo o adversvio dì Sua 
teriut&, o per alchuna apetieltii, mn solo per 1' h onore di ! 
Ex Drhe, xix raartii Um, euraim. ' 



(ì. 



ho tif-éao agli iicasr. 
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.... A ciascheduno pare vi doverresti in ogni modo honu 
risolvere, deliberare et pigliare partito, et cereh&re ora tracio ol 
rihavere Pisa in tiicti que'iiiodi potessi et sapessi, per trarla di mano 
de'Vinitiani o d'altri che v'havessi pensiero. Et iudioaaì Pisa esiere 
dì tanto momento che, riharendola, e Fiorentini qtiomodocumqns 
n'acquisterebbono tanto houore et reputatione, che quando dessi in 
deposito non che la roccha di Livorno o di Volterra, ma (quando bi- 
sognarsi] tuct' a due, gare' ben facto. Ma il caso h, come per altre mi* 
ho decto a V. 8., che qui si dice publice, che quando la Lega vel> 
dessi liberamente sansa conditione alchnna, v'arebbono poi a pre- 
gare che voi la pigliassi; et che el Frate non vi lascia deliberare et 
pigliare jmrtìto; né potete, quando V. 8. volesaino, 
oiptà. divisa, chi col Frate et chi con la Lega. Et pure ieri mi dine no | 
Cardinale palatino, havor vedute lectere di costì (et anche io n'ho 
vedute), et inte.^o da chi viene dì costà, che la ciptà è divisa , 8 
ciascheduno mal contento; et che bi^ognia che Iddio T'aiuti, sì pei 
la carestia che vi ò grande, secondo che qiit si dice, ai etiam per 
decta divisione che dìi itnimo a Piero et altri di tenere pratictie 
a qualche dissensione fra voi. Della qn^il cosa Sua reverendissima 
Signoria molto cordialmente s'è doluta mecho, et commìssomì (non 
nominando ìgniun modo quella) ne advisi subito V. S.; et ezorti 
quelle, per l'amore di Dìo et affectìoue porta allaciptÌL, TÌriitrigu^ 
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ch[iro facilmente sancii bischotto. Coai alla parte del lasciarci ni^l 
governare ni Frate, quando dì costk s'intenda il vera, non biso^naJ 
fave altfa rìspostii; perchè facendo il Frate «gregiciinente lo officio^ 
di brono et amorevole predicatore, di detestare i vitii et ridnrrfl . 
il popolo ad TÌvere ohristian amente, come ba continuitniente footo.^ 
et con grande fructo et otile unire talmente di tutta la cittk, sana I 
impacciarsi di alchuno particolare circa il governo nostro; non. - 
dobbiamo ne possiamo se non essere maxi m amen te obligati alle ~ 
Bna proficue et saacte opere : et tucto quello che fa«GÌ referito <r 
scripto in contrario è alieno dalla verità et fondato da pnesions 
dì alcbuni a' quali dispiace il ben vivere. Et cori circa Tnoa parta 
et l'altra iustiticherete con quello amico, ringratiaadolo nondimeno 
dello amore dimostra portare alla cittii nosbra. 



I 



Il Bracci ai Dieci. 

[&rcb. clt. FiU<idiLatUTiaiDieeÌ.Q\.^iaat.lY, GB, o. ìm.\ 

La Santit^L del Papa, nel fine de' ragionamenti havati questa 
mattina, de' quali ho scrìpto per la alligata, ' con parole perù malto , 
dolci et humane, ricerchb Antonio de'Pazi et me, che noi voi»" 
m'mo scrivere alle S. V., et confortarle per parte ana fueaino co^ 
tente per amor suo procurare, in quel modo che paressi loro, ob* 
frate Hieronimo ponesse line al dir male di Sua Beatitudine; percbì 
di nuovo li era stato decto da uno measer Giovanni da Cameriooi 
venuto di costì freechamente, che luì non cessava di lacerare ^^ 
minacciare la Santità Sua; et che li sarb, grato non lo bavere* 
intendere più, perchè non pub fare non ae ne risenta et non dB 
babbi dispiacere; parendoli che costi se ne tengha pocho conth 
et che la affectione porta alla città non lo meriti; et non vorcebbx 
bavere a usare de' rimedii potrebbe ec. lo excusai la Paternità Sul 
come havevo facto altra volta, et dixi che queste calumnie li erano 
date iniujtamente dalli emuli et persecutori «uoi, e quali erano moni 
da invìdia et da passione. Et che in questo numero era decto messer 
Ioanni, il quale naturalmente è maledico et suaurrone, et non em 
da prestarli fede ; maxime perchè era della setta contraria a bt, 
Hieronimo, et qui havea facto legha con maestro Mariano da Ghi- 
sazano; el quale quanto fusae averso a frate Hieronimo lo dimo- 
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avmno le prediche 311^. Et iz.e :■: zlìì zùì Ilìt^t: :zt*sc 1-ii barese 
Mata la SuLtìtà Soa in ranl'Zilir?. zll ^ilizLSzte rlzr^sc i:i 2^a>>- 

btìtìi Sua dsi cfci ne T:I-asi tu.-" -ir* ics. Trrl^à. r:=. r::Tir»r'::te 
IbM altnmflntL Ho t:Li3.ì iì 'j^'-rsTA ::j5ì ÌìLt* s-id'ii ill^ S. T. 
èk ptzte, perchè la prafjja Siz.'f "-ì ii.zirzisirì. z ir^ ÌLaT.rr:ic «iiszìar- 
ttre; et credorei H ic-» *fi i-ri*:-: ::z. :ga: ì-r'ii:^ rrT-rr»i"ii :ri-r 
Ufine qxsalehe ÌTisai:ar::!i*. jer iz.: ìizlt:!: ii p.;t*ri:. n in- 
tere, non fisse «e zcz. per i ::".::_•■* Li B-rj.:!: i :i=.-r S::a. *: iz.^o 
p«r gioTue nel co2apec&: n: ì fri-r-r Ei-rr:-:— ; : rt ^irr-b'ie :he 
ione fanTesi Kiipto secstL: Lì r.ilitrrii il ^li B-ì-ac: ; i-z-c. yi-=-:e- 
tittadbo io me n* óieci-: Jk 1' : l'iizii irll-i S. T« ilI-= .jzHL ':iz^:lL' 
sente mi rachosacd<:. £•:=.£. rrin: =làìL ' 



I L*-: r. i' 3 •-■:." . 

Sei Alexui'in Br».:.::;. ii-» -n zlìLì 14>7. 
.... HaTeado. ad q--»*ti il tìlìsìiL li =:'«'ri eii^rl?: SLzr.:ri icn- 
•feto che la *era vjzzIzivla j ir* ibi r-àialiir*. •=: :i* ;^i; * rrazrie 
•oneoRo di porec li^j"=i:-i Ir*. ::-*-*.! : :i* Trz^ii:rj p-er :1 paae. 
iiidicQTOno easere lene a-i ir:z«:jrl:: iixIat* :i.* i.— -rr: i: z^zta 
^on à coadanas£zio ì:.*i*nr ir. I-irJii nre^iti. zer :':TLLre '.zzi 
^Qipecto di mortFj. E: p-»r zjir^.: r-iz*rLlz:e-:r Kr^r-ss:- : . iil di 
^cll*Aieens.one inraziz:. il Tre-iiiar* i^ :i=.ri Izi-rii- l'i :}:* sesnl 
^dorendo 2Ì3Te»ìl naitfra prrìii-Àre fri «jinlizi:. p-er alchiisi 
gioranì idiapreiCaii . -ile =ììI T:lc-r:*rl 'A-.z.j l-s r-rprehe- sione 
<)e'TÌtìi loro, fi per direiri ni'ii "1^-:^:.: :=.peiirli il pr-riiare: 
n cke di^iòcq^fS a molti :i:-r -i-ssii-rrir.^ c»r--> Tirare . et f Tinse 
padelle poco di romwe: a dr r: p»rr la Sizniriì nbito pr:TÌs:o. 
M die d è paz» darri n-:tiiii. ii ine cr.e. se «rtiiin di q^^rsto 
i pariiwi di e(Ktà alrrizi^nti- i-:^ite Ì35t;£:are lì Terità. Et >!la 
Santità dì Koitro Signtr* faret-r intendere, che fra Gir^lan::, per 
e cagWEi sopiadecte, aocra-e-fr.-i :n i::e5ti otilli il ^re-ii;-are: à-cor 
he nel predicare sno cirsa la piarti ::ilarit;à iella S-iLa Santità si àia 
smpre portabo inradentemente et graTemente : et chi li ha eip^reto 
Mtà altrimenti, lo ha ùjl'ìtj nir*»: yri talla pacsd^ne che ialla pro- 
ria rerità e^. Circa la qierela :a:ta.:: ial PaicL seenni? ne si^^-- 
ite per lettere ad porte. 2el noi: del predicare di fra GiiN?laa:v\ 
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canza quella reyerantia ai conviene verso ìa, Sua Santi&, 
di sopi4 ÌDCtdeiitemBnte vi ee ne dica qualche coaa, pure, psc | 
gìore espressione dell'animo et buona mente nastra, potete! 
ramente affermare n.lla Sua Beatitu'liue , che le relationi 1 
fHCte non aono vere; perchfa essendo la prefatsi Signoria prti 
tisaima. non iucoi'rerebbe in tale errore, nfe etiam ne 
teremo. Lui fa modestamente lo officio di buon predicatore, ti 
offendere nominatamente alchuno ; et nondimeno di nuovo Iì| 
ricordato qnando ricominciassi ad predicare. 



Il non aver valuto il Savonarola assentire all' nnioos 
suo Convento con quelli della nuova Congregazione, e V 
due relazioni de'auoi nemici cb'ei non cessasse mai di 3pa 
del Papa e della sua corte, furono le ultime cagioni dettai 
scomunica. Intorno alla quale nuovi e importanti partìca' 
«e noD c'inganniamo, rioavansi dai nostri documenti. 

Il giorno in cui partivano da Roma gli esemplari del b 
Boomunica, indirizzati a varie Chiese e Conventi dì Fire 
non ai conosce con precisione. Mancano due lettere del 1 
ai Dieci, dei 15 e 17 maggio, che doveano darne speciale infiN 
zione; ma dal confronto di un'altra lettera del Beechiv do'l 
certo che, in quei giorni, i brevi erano già in via perFiiJ 

Curiose a leggersi, in quella lettera de' 19, sono le i: 
mazionì circa i segreti autori di questo breve. Fino ad ora ' 
conoscevano e potevansi anche indovinare vari nomi: certiaBÌC° 
per esempio quello di frate Mariano da Ghinazjano, Ma ora t^*" 
gono in scena tali che non si crederebbe: il Cardinale di NapoJ** 
([uello di Perugia. Chiaro lo dice il Becchi in questa lettera ^^ 
19 maggio, e lo ripete poi e conferma in un'altra de' dì ^^ 
Nelle lettere del Bracci non troviamo, per vero _dire, afferc*^| 
lioni cosi esplicite; tuttavia, quanto al Cardinale di Napoli, ^-'' 
d'un accenno v'è alla non buona disposizione, anzi allo sd^ 
suo contro il Savonarola: cagione forse in lui di questo i 
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rato la tenacitA dui Prato in non volersi unirò alla nuova Coti- 
«gaiJùue di cui egli era stato, come si ha da'noetrì documcntt, 
Od de' principali autori. 

C«Ì brevi contro a fra Girolamo un altro, pare, ne fu spedito, 
^ttD alla Signorìa, dalla cui risposta pare ancbu avesse a dipen- 
ihre in qualche modo !a pubblicazione della scomunica. Veda il 
kttdre quello che scrive il Bracci nella sua do' 27 maggio, a 
jpnpoaito di questo breve; e le sollecitazioni dei Dieci a lui e 
fe sne istanze al Pontefice, perch' e' volesse procedere in ciO con 
Utnra considerazione. 

Ma V di 5 di giugno, non perancho sapevano i Dieci che 
1» Signoria avosse ricevuto un tal tirevo. Era questo, con gli 
titrt, stato consegnato a Giovanvittorio da Camerino, il quale, 
Jimito che fu a Siena, vi si fermò e non venne più avanli. 
A Roina, dopo alquanti giorni, aveano un hot domandare s' egli 
■W oirivato a Firenze : quivi uuUa se uè sapeva. Dicono gli 
•tsrifti che egli da Siena mandasse a Firenze i brevi per mano 
d'iltri, temendo, s' e* li avesse recati in persona, di esser ta- 
I Milito n pezzi dal iiopolo. Ora una lettera indirizzata dallo 
Stffto Oiovanvitlorii) alla Signoria, oltre al mostrarcelo in Siena 
Ipifi in la del t^mpO che pare assegnino gii storici , ci scuopi-o 
On'ftltra e più vera cagione della sua dimora cola, quella cioè, 
te fosso venuto a Firenze, di cadere, prima che nelle mani del po- 
P«lfl, in quelle del' magistrato degli Otto. Era egli infatti stato 
'" Firenze poco tempo addietro, e oppugnando apertamente e 
(Riamando erotica la dottrina del Savonarola, era stato, non 
*> come, messo in prigione dagli Otto; poi, liberato, aveva 
f'fndimeno avuto bando di ribollo. Al qual bando forse, più cho 
*l bpeye apostolico, alludendo i Dieci, o veramente a questo per 
*0oa di quello, quasi in tuono di scherzo cosi scrivevano al 
ftrùcoi. il 5 giugno; « Forse che lui, avendo meglio pensato, 
I! lisrft mutato proposito al venirci, sappiendo il breve ha al 
< OoUo>,' Peccato non sì trovi oggi più tra le carie degli Otto il 
^W in cui fu registrata la sua condanna. Ma deila sua venuta 
W Firenze e della sua uimicizia pel Frate, e della contraria rela- 
^01» ch'ei ne fece ifl Roma, al ritorno, parìa, come il lettore 
1* i^edtito, anche una lettera del Bracci del primo di maggio. 
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Piopo Parenti, racconta il fatto di questo mesaerL* come avi 
uuto nel marzo di quell'anno 1497, nel segfuente modo: 
« ppendoai contro al Prato con parole uno mesaer Giovanni i 
«Camerino, omo alquanto dotto, l'Otto il presono; e dife^ 
e dendoai lui in prigione vivamente, che vero era che contro 1 
« al Frate parlato avea e starelihene seco alla disputa ; non 
« trovatosi altro fondamento che di parole, per lo meglio il liceiì- 
« ziorao. » ' E appresso, vanendo a dire della sua commissione 
e dei brevi, conferma in parte e in parte anche schiarisce e com- 
pleta i nostri documeoti, scrivendo: «Ancorché la parte fratesca 
A lettere da' X della balia al Pontefice traessi, che imbarcare 
« astutamente da molti nostri cittadini non si lasciassi al pro- 
< cedere contro a frate Hieronymo, nondimeno piiX brievi oontra 
* di lui vennono. B perchè il mandatario era mesaor Giovanni da 
« Camerino, il quale trattosi poche settimane innanzi di qui di 
« prigione , bando ebbe di ribello quando tornassi altra volta; y 
« riputando li adversarii del Frate che tale mandatario inao 
« rere potrebbe nella pena, e dare sturbo al procederai t 
« al Frate, per la via T ad vert irono non venissi, >; che un altr 
« mandassi il cui uGcio si eseguissi. Questo alquanto Bopras 
«dette alla espedizione: nondimeno, poiché lui fermo ai ì 
« Siena, e rimandatosi per altro commessario, non compari. ì 
« indrieto a Roma ritornò; e praticatosi di nuovo a lunga n 
« tale materia, disturbo alquanto avea la cosa, mediant! lì atd 
« del Frate. Tentoaai qui di fare avere salvocondotto dalla | 
« gnoria a, detto Camerino, ma non si ottenne. Il perché^ ' 
« aturbatosi l'ordine dato, alquanto fu necessario sopraseder 

Erano già stati spediti i brevi della scomunica, ma non anod 
forse erano arrivati a Firenze, quando il Savonarola, i 
^no avuto sentore, scrisse al Papa, per iscolpiirsi delle gravi 1 
cuse de'suoi nemici, la lettera 0022 di maggio, nota ai J 
recenti biografi,' Bl questa lettera e della buona impreenfl 
cli'easa fece nel Papa parla il Bracci nella sua df'14giagi 
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n'altra lettera del Savonarola al Cardinale 
1 41 Perugia, che più non si conosce. 




n Becchi ai Dieci. 
[Anh. di. Fila, di LttUn ai Dieci. CI. S, dM. IV, M, I. 0.| 

.. De'brevi verniti cosici contro al padre fm leronimo me no 
P limectò a, gei* Alesandro, che so ne ha adviiato a pieno V. S., per 
, della proiuìssa ci fé' Napoli; et per un'altra, sna, del 
I dÌMoreri hauto col Papa. Non voglio però pretevmectere di signi- 
I Scare a V. S. chi gli k aolecitati. Benché e1 Papa monstri deside- 
nreaaaiii, punire et gaetigare fra lerónimo: nientedimeno, se nonne 
tiusi auto Bollecjtato, havendo tanto sopportato, ora per sopportare 
iincboru qualche tempo. Ma gli adversatii et invidi vostri, intesa 
1» ^utTutione s'era facta del prohibire a l'ia leronitno el predicare, 
«tla dissensione n'era nata et che era verisimile ne potessi nascere, 
àbuidolo el Papa et scommuuicaudolo, ne richielsono et ricercha- 
lotme el Papa: et trovando la materia disposta, Ja medicina fe'aa- 
biU opei-atione. Et benché molti si scusono non n' bavere saputo 
nulla, fo noto a V. S., Monsignore reverendi esìmo di Napoli esaeme 
(tato capo et auctore, insieme con molti altri Cardinali. Et Perugia 
tncIiB, benché giuri non bavere inteso nulla se non dopo la par- 
tito ji messer Giovanni da Camerino, so certo che Sua reveren- 
dinima ^gnorìa ha ^olecitato tutto. Et tutto procede per satisfare 
al Oudinale de'Medici e a'fautori dì Piero; e quali più che mai 
sono in ferma speranza che Piero presto habbia a entrare; et così 
iI&rDiDna et dichono, et stantio di miglior voglia et sono piii ga- 
Sliadi tuseìno mai ee. Ex Urbe, svnn mali UH", cursira. ' 



/ Dkt 



11. 

■; o' Brìi, 



^^^Hr Alexandre Braccio, die xx maii 149T. 
[f*J'er due vostre lettere da parte, una de' 15, l' altra de' 17, in- 
tendiamo qnello che costi havessi ritracto dal Cardinale di Napoli, 
prima, et dipoi dalla Santith, del Papa, circa quello si tentava, di 
cosUi di operare cootra a fra Girolamo ; della qual coaa habbiumo 
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bauto non luauclto adiiiivalione the dÌEpiaceie, cogtioscendo I 
procedere da male relationi et infortantìoni che sona alate i 
(li costà, et veramente aliene da Ogni Terital. Perohb, come 1 
Tolte vi s'è scripto, cUi investigherà il vero del modo ilei {) 
care, qnale ha sempre oliaervato fra Giiolamo Tiella aue f 
troverrìi certamente lui non havenj mai particularmeute tAx4 
ripreso alchuno, ma generalmente ripresi et detestati e vitti, i 
h coDoesao a' predicatovi et è loro proprio officio; et t 
provare miii che lui expressa mente, ai della Santità 'del Fjij 
Cardinali, o di qualunque altri nominatamente, babbi fatto a]« 
epetiale mentioue. Le predìcationi sua nella città nostra hanno fl 
grandiasimo fructo, si per essere fondate in eingmlare dotr; 
theoiogica et morale, sì etiam per essere reputato di vita i 
nentissima et religiosissima: in modo che veramente si pub a 
mare, la città nostra esaere as-iai obligata alla Sua Paternin 
tiaverla ridoeta a nna buona regola et norma di vivere, ( 
nestamente et con qualche timore di Dio, Et però, se dimani 
di havere dispiacere di qualunque cosa fusai tentata contro aS' 
per qualche sinistra inforni atione, nessuno se ne deliba maravigliar ■< 
perchè, non volendo essere ingrati, siamo oblìgati renderò Tee 
testimone della verità, et aintarlo in quello die per noi si potesjtt, { 
pei-b, pregherete la Santità del Papa et il reverendissimo C 
di Napoli, et qualunque altro bisognassi, clie, per la sapìenn 
clementia loro, procedine in questa cosa gravemente, et con q 
considera tioni che alla dignità loro et alla verìtii della e 
chiede; ad ciò che qualche perverso spirito, con qualche mala so^' 
gestione, non fusai causa di alchuno scandolo et disoriline: di di' 
di poi la Santità del Papa siamo certi, per la sua' bontà, sai'fil 
maliasima contenta, et similmente il reverendissimo Cardin 
Napoli. A' quali, quanto pii'i eifìcacemente potrete, raccomftiri 
ijnesto coso. 



1-2. 



k. asa-tibìii 
rdilttdi 



Le 8. V. V 
Bantìt^ del Papa alle lettei 
Uno de' Cardinali 



FIha di LilUri eli., n. I! 

per la alligata, la risposta che mi lece lÀ 
che quella mi scrivono et che par 
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Hieronimo rispose, che non volevi confessare che lui ha vessi decto 
male di Saa Beatitudine; et che non se ne maravigliava, veduto 
quanto epse se li monstrano aftetionate. Ma che era così certa del 
contrario di quello in che V. S. vogliano excusare fra Hieronimo, 
come era certo di essere Papa, perchè ne haveva infiniti rischontri et 
testimoni degni di fede; ne credeva le S. V. lo reputassino sì leggieri 
che si movessi senza giusta cagione o senza fondamento; ma che 
per bora non mi voleva dire altro, perchè aspectava che risposta 
li facesse la Signoria al breve suo; et poi farebbe più oltre quello 
che Dio lo inspirasse. Et mi domandò se havevo notitia che mes- 
ser Giovanni da Camerino fusse anchora arrivato costì. Dixi non 
ne sapere altro. Et entrando nella iustificatione del Frate, mi sforzai, 
quanto mi fu possibile, mitigare lo animo di Sua Beatitudine, sup- 
plicando reverentemente che si degnasse volere procedere adagio 

• 

in questa cosa, et con quelle considerationi che si convenghono alla 
sapientia et gravità sua; et spetialmente volesse bavere rispecto, 
amando la quiete della città, come le S. V. si persuadevano, che 
<ìi qui non havessi a nascere qualche disordine : dovendosi presup- 
porre, essere impossibile non che difficile, fusse consentito costì 
alcuna iniusta offensione contro a fra Hieronimo, per la singulare 
affectione et devotione la quale universalmente li è portata dal 
nostro popolo, per la sua maravigliosa doctrina et integrità di vita, 
«t per li grandissimi fructi che ha facti et fa nella città circa bonos 
«lores et ad bene recteque vivendum. Ad che la prefata Santità 
non replicò altro. Et io sono di opinione che, quando la Signoria 
risponda una buona lettera et bene al proposito della materia, poi si 
^ rimesso volere aspectare questa risposta, sarà facil cosa riparare 
alla piena. Et io mi sono aiutato et aiuto col favore di Perugia 
®t del Veschovo di Capaccio; e quali, per satisfare principalmente 
*1 <le8Ìderio delle S. V., et anchora perchè li ho bene edificati inverso 
"^ Hieronimo, mi pare habbino cominciato a pigliare il patrocinio 
®io, che non è pocho, rispecto al credito hanno con la Santità del 
^apa. Nel Cardinale di Napoli è da fare pocho fondamento : pure 
^rò con la Signoria Sua reverendissima, et li farò intendere quanto 
'^i scrivono le S. V., alle quali humilmente mi rachomando. llo- 
^®> xxvu maii mcccclxxxxvii. * 



^ RieeTnta da* Dieci a* di 2 giugno. 
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[Ivi, 



Di costi hanno assiduamente ' ledere et advisi di 

et iliie; et molto si ralegrano, che dicono la ci] 
non ai vincere nulla, et oj^ni uno essersi acoperto, chi pel Fr 
contro; cosa qui notiBsima et puhlica, per molte lettere di 
loro et a. altri. Ch& m'ha decto uno amico, l'oratore di Milu 
hatito liatra, di costi, di tutti gli amici del Frate, et cosi 
che sono contro di luì, e quali sono notissimi al Papa et a 
qaeata corte : et ogni uno dice la sua ; et che la Signoria i i 
et cosi gli Otto ; et in particulare si dicono quante ooae ri 
costi ; con podia repiitatione et meno honore della ciptà 
Drhe, xxt\ maii 1497, cuxaira. ' 




14. 

Lo sfàSio agli stessi, 

Fu' oggi a lungo con Monsignore reverendissimo 

poli. Et dimandandomi quello era seguito del padre iVa li 
Ricusandosi non bavere saputo nulla di questi brevi, et che i 
cosa mal fatta, che el Fapn non' le l'avessi fact« a 
h' era guardato da Perugia et da Sua reverendissima 
ila noi); ma cho se ne pentiva d'avergli mandati, 
le mani di messer Giovanni da Camerino, el tinaie havevA 
poi essere inimico della città et di fra lerouimo : rìspoù a 
havevono notitia, per lectere di qua, di decti brevi: pnire, 
s'intendeva che quel metter Giovanni fuasi anchora arrivi 
renKe. Dìie ; — Et se sarà savio non vi aniverk. Altri miodi 1 
tenere a fare obedieate fra lerouimo. Pure, un tracto, el J 
diviso (juella ciptà, et sarebbe buono a provedecvi. — Et 
dogli cbe la ciptji non era divisa, ma bene gli adversarii ( 
di quella cercbavano di divìderla ; et a questo Sne si sono 
questi brevi : — Et circa a qnest-o proposito (mi diae) el ' 
de'Medicisilodb, pure ieri, assai difraleronimOiCt disemi 
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a da dolere, nt se ne doleva. — Dixivi, per altm min, 

I idi liiiTeva sollecitati decti brevi. Confenaovi el medesimo; et addo 

I nniiiii, che è snto capo et aoctore di questa cosa ; et questo è el 

' pdre gener&le fra Mariano, £t, perdonimi Sua Fateruilà, anchorn. 

u questa venata di Piero non s'è stato; et molte lectere sono ite 

Bt Tenete sotto le loro cappe ec. Ex Urbe, x\i maii 1497, cnisìm. ' 

15. 



I Dieci al Bi-nec 



I [Arel 



11.] 



Ser Aleiandro Braccio, Romae, die v iiinii 1497. 
.. Per quanto s' intenda, alia Signoria non h per tinchora 
4 presentato breve alchnno per il caeo di fra Hìeronimo; con 
oi adviaasti doveva venire quel messer Giovanni da Cu.- 
L Inenno. Forse che lai, haveado meglio pensato, hat^ mutato pro- 
IWnto al venirci, sappiendo il breve ha a collo. A ogni modo la 
Signoria non potrk rispondere alla Santità del Papa se non coq 
Sfandissima modestia et reverentia : et voi di nuovo pregherrete 
ideila che in qnesta cosa proceda secondo la sna naturai bontjt 
et clementia; et v'ingegnate col mezzo del Cardinale di Perugia 
*!■ Vescovo di Capaccio , aopetare per ogni modo et via possibile 
"i placare la Sua Santità, et che questa cosa sopisca; promettendo 
*t affermando liberamente che fra Girolamo sarà sempre obseqnen- 
tisfflino et devotÌBsimo alla Santità Sna. Et' conoscendo a questo 
Proposito iMtervi valere della opera del Cardinale di Hapoli, et 
stimate giovi, fatelo; et cosi tucto quel potete per sopire queetii 

<0» te. 

16. 



,. Havendo la Paternità di frallieronìmo scripto in suaiusti- 

e. alla Santifi del Papa et al Cardinale di Perugia, mi pare 

j la telatione del prefato Cardinale et del Vescovo dì Ca- 

B quali hoggi sono veramente fticti amici et defenaori suoi) 

^W decte lettere habbino giovato assai et mitigato N. S., adeo che 

ftriigia Ke ne conforta non pocbo, et io ci ho una buona speranza. 

"a- perché il Cardinale di Napoli, per esaere protectore dell' Or- 

'*•«, la presa questft cosa un poche co' denti, per bavere del conti- 
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iiuo aJli M'eohi el Gener.ile et, il Procui-atore ; siamo 
eera, meii«er Riodardo et io, con la Sua reverendissima SigaCiRifl 
et lo habbiamo combattuto aa^ai, et ridoctolo, pui'e alGnv, ailni^'l 
gliore collera, come In S, V. intentleranno piii particuIarioeiileiiM''j 
lettera di metter Iticciardo predetto, il quale ha. preso lui la cott I 
di Bcrivere di questa parte. ' Et però io non du'ii altro, niiudittol 
non liavemlo tempo riapecto allo npaecio di iiuesta caTalcaln.E^ 1 



Lellera di ni^sarr Cwraiii-itUirìo da Caimrìiio alla Siffi 

[Anta. flit, mia di LelUti alla Sitnorla ee. 01. X, dlrt. U, ìì. 



310-1 



(Fuori); Ultiatrissimis dominia d. Prioribus libertatia et VesiUi' 
fero iustitiae populi Fiorentini, Dominifi meis obser. etc. l'IotenUBe- 

HI. Domini domini mei obser. Bencbfe la Santità de N. S. botS' i 
.menti et commandato et commesso m'babbia venga in Firense, i' 
esporre alle S. V. alcune cose da parte di quella; nientedimeaio, in- ' 
tendendo io de bono loco il mio venire ti non essere ganza evidenK ' 
pericolo, per haveruii li signori Otto passati, più dì sonno, eoafioito; 
Lnvendo io costi meritumenti, publice et prìvatim, repreaa et damniU 
!a falsa doctrina de frate Girolamo Ferrarese {come credo le 6,'- 
a pieno informate essere, maidine bavendo io lasciati de mia inW 
alcuni sna errori appresso de'signori Otto, offerendo pnblictì pr*" 
varlj, come le S. V. potranno vedere) ; et hoc wlnm fecimus pW 
honore fldei et zelo della religione Christiana ; et perb molU D0 
maravigliamo, in iis qnae tangnnt fidom, li signori Otto ee «ÌUIB 
intromessi : è parso al presente mìo debito, avanti io venga, daiiu 
adviao ad quelle, per la reverentia et affectione porto ad cotesto 
incljto stato, del quale sempre étonno bone figliolo stato et servi- 
tore et defensore, maxime dalli charichi quali ba dati et dà attorte 
decto frate Girolamo. Pregando le prefate S. V. che. contenlfljidoae 
quelle io exequisca li com mandamenti de N. S., in veniendo et expo- 
nendo alle S. V. quel tanto m'& stato imposto, piaccia ad quelle 
farrae xìao salvo condocto per tucto el presente mese, et consigliarlo 
al presente apportatore de questa cavallaio ; qoale habbiamo man- 
dato ad posta, acati le S. T. cognoscano io bavera riapecto et fare 
reputatioue et bono conto de cotesto excelso stato , non volendo 
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npresentarmi sanza consenso et voluntli delle S. V. Anoliora che 
io creda et sanza dubbio sia corto, che quando sanza altra notitia 
.dare fosse venuto in Firenze, che io saria stato veduto volentieri 
dalle S. V. et da tucti, sine aliijuo x>erieulo, x)er hi reverentia et 
o))edientia che sempre lo stato Fiorentino in ogni tempo ha havuta 
et ha alla Sancta Sede apostolica et partioularmento alla Santitìi 
: de N. S. Xec plura. Raccomandomi sempre alle ."tf. V. ^oni^, 1(> die 
' innii MccccLxxxxvii. * 

E. I. D. V. Filius et servitor lohannes Victorius de Camereno 
S."* D. X. Pape familiaris et commissarius. • 

Finalmente fu pubblicata la scomunica, non ai 22 di giu- 
gno, come si credette finora, sibbene ai 18, come più avanti 
si mostrerà. Delle quattro lettore che seguono, posteriori alla 
pobblicazione, ò in special modo importante quella de* 27 di 
giugno, per mostrarci, non foss'altro, qual era T animo del Papa, 
nei primi giorni cho arrivò a Roma quella notizia. Raddolcito 
egli alquanto verso il Savonarola, per la lettera do* 22 di mag- 
gio di cui abbiamo sopra parlato, mostrò sul tatto essergli di- 
spiaciuta la pubblicazione; poi lettere sopra lettore e informa- 
zioni contrarie venute di Firenze lo guastarono di nuovo, e si 
àìede a perseguitarlo più fieramente che mai. 

Intanto da Firenze cominciavano a andare a Roma le lotterò 
^ella nuova Signoria, favorevole al Frate, per ottenergli Tassolu- 
zione: e queste pubblicò il P. Marchese nella sua più volte ci- 
tata raccolta, sotto il numero v e seguenti. 

18. 
lì Becchi ai Dieci, 

[Arch. elt. Faza di Lettere ai Dieci cit. Classe X, diat. IV, 54, n. 01.] 

Per questo fante non habbiamo vostre, ni» ser Alexandre nò io. 
fard gran cosa, considerato le occorrentie di costìi et quel si dice 
P^r più fanti et lectere private ci sono venute da'xvii in qua. Et 
pel facto di fra leronimo ci sono lettere contrarie, in modo n* h 
8uta dinegata Tabaolutione, non havendo noi da potere monstrare, 
per lectere i>ubliche, qual sia la voglia di cotesta excelsa Signo- 
ria, Etiam per le lectere de* v, havamo sipra questo da V. S., hab- 
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biamo facto V offitio, ma non sono giovate, chb t 
e1 Papa preatac fede per quelle, et àcci rimesBÌ a' vi Cardini 
reformatori; ' co' quali non etimiamo potere fare fructo aanza ti 
sti'e lettere. Vostre Sif^noiie sono prudentisaime : prevedete et r. 
parate a' bisogni della cipti, la qaale in verità, per coteate ilìviuonl 
'e in pocba reputatioae et in male piedicamento appresso alla Sanlit 
del Papa et del Collegio et di tutt^ questa Corte; in modo dubili 
non provedendo, incorrerete ìn qualche inconvenientfl et Beandolo 
et aveglierete chi dorme et h infermo, dandogli animo, per le TOatn 
diviaioti, potere facilmente conseijnire e desideri! sua. Per rolttm 
(lì ser AlexB,ndro intendesti e disegni di Piero, et come et fuochi 
non era spento. ' Measer Luigi Becchetti è venuto a. Siena, co: 
brevi del Papa, per condurre measer Hercole con. Sua Beatìtudina. 
Fotrebbonlo adoperare prima a qualche dÌBegno de' loro amici, e 
da' Sanesi harebbono più favore non hebbono l'altra volta. ' Dm 
mivano, et per questa cosa di fra leronimo si sono desti et ffOO 
gran pratiche. Non si vede però habbino fondamento se nQn pe'd' 
segni delle dissensione vostre. A tutti gli amici parrebbe, V. 9 
postposta ogni altra cura, attendessino alla nnione della ciptà|>fl 
levare via et interrompere e disegni di costoro et degli adveraq 
vostri, et preoccupassi a dare el guasto a' Montepnloianesi etij 
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' che non safebbeganzascaiidolo et evidente pericolo liiijiie'che- 
Pf^ono in Siena, che internici vi stanno aplechtiti colla, eera te. 
a&va-'ii etiam, mandare un legato in Francia. El Papa, et Ji 
> et d'ogni altra ooaa, se n'b rimeBao a' sei reverendÌBsimi 
^ImEònnatori et deputati; e quali molto aotlecitano et datmo epe- 
a tavere a tare qualche buona et laudabile opera, purobè el 
b tenga el fermo et stia forte in questo buono proposito hanno 
3, di reformare et raaectare queate terre della Chiesa et molt'^ 
i della ciptà. Et così si adempie la profetia del padre fra 
, qood Ecclesia reformabiluc gladio ec. Ex Urbe,'xsn iu- 



[Ivl, n. a».] 

Le S, V. mi hanno commesao più volte pel passato, et ultima- 
Oi«nt«per una loro de'x, ' che io supplicassi alla Santitii del Papa, 
*li8 nelle cose di fra Hieronimo volassi procedere con la sua naturale 
imtàtìi et clementia, et mi ingegnassi operare per ogni modo et via 
pOMibile di placare la Santità, Sua: et che quella cau^a eopieee : 
)o promettere et affermare liberamente che fra Hieronimo sarebbe 
Qpre obseqnentiasimo alla SaotitàSua; et che cognoacendo pò- 
twni valere a qneato proposito della opera dei Cardinale di Napoli, 
lo facessi, et tucto quello potessi per sopire questa coBa, Havendo 
ìù adanque dalle S. V. questa commissione et non mi sendo suta 
leiocala; et intendendo che fra Hieronimo era stato dectarato costi 
KMtnmunicato, per opera di privati cittadini ; et che per questo era 
<iuWo che «ella città non nascesse qualche disordine ; giudicai esseri? 
«ffido mio, et per eseqaire la commissione delle S. V. et perchfe si 
(iliTiaeri a ogni Beandolo che ne potesse intervenire, fare opera di 
Vluare N. B., et impetrare gratia che per beneStio et quiete della 
cittìi, Sua Beatitudine si degnasse revocare decte censure, tanto 
che fra Hieronimo havesse apatio docere de iuribua saia ac ao det'en- 
"We ab obiectis. La qual cosa harei facilmente obtenuta, se non 
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t'ussino sopravenate lettere et in formazione private 
^Ono state di natura che, harendo io trovato da principio e 
tefice tene disposto alla reTocatione delle censure, perohfc d 
Cardinale di Perugia ohe tale pubblicatione hoc tempore fi 
dispiacerà, et era oninino preter menteni suam; la Santità 1 
poi fece tanta mutatioae che rimise la cauaa nelli ^ 
deputati prò reforraatione rerum eccleBiasticaruni. Sed. l 
ohstantibus , barei etiam per questa via obtenuta almeDO 1 
speneione, nisi iteruro nore lìttere superTeniesent. H ; 
Santità del Papa, hieri, mi fece chiamare alla presentia di B 
Bucelloì et di K^colò Cattaci, dove fu anchora Antoni' 
et fece doglienza, che Dio sapeva che di fra Hieronimo li 
cominciato a diaporsi bene, commendandolo di alcrtne epistole bt 
licevuto da lui, a' giorni passati, dicendo haverle facte legge 
conais torio : ma che, havendo vcdnta una sua epiatola, i 
et faeta dopo le censure, baveva deliberato procedere e 
lui in tucti li modi permeasi da' aacrì Canoni contra contni 
et rebellea Sanete Matria Ecclesie ; usando intorno a ciò pi 
passionate. Et che haveva inteso che, citasi schoinunicato, b 
celebrato la messa dello Spirito Sancto. Di poi eatrb ì. 
della sua optima disposìtione inverso le S. T. et delle sue q 
opere in procurare con li potentati delia Legha che Pisa n 
restituita, et pel beneficio di tucta Italia, et etiam perchb a 
rava suo particulare coramodo et utilità, rispecto alla TicimtìU 
S. V. et la perpetua davotione del popolo Fiorentino inverao B 
Chiesa. Et dixe che quella mattina haveva ricevute lettere d 
Btianisaimo Re di Francia, aeripte alla Santità Sua in rac! 
datione delle S. V., le quali ti liaveano dato piacere, per h 
cognoscinto el buono animo di quella cbriatianissima Kìaeità il 
catasta Bepubhlica, et perchè aveva caro poterla uiare a q 
buono proposito suo et delle S, V. Et havendo parlato mi 
revolmente delle S. V., ricerchi) scrivessimo da parte sua 
fortare le S. V. allo essere contente che fra Hieronimo \ 
conspecto suo, ad se pnrgandum, promettendoli ogni sicattì 
non li sarebbe faeta alcuna iasione, et che Io voleva ndire; et qi 
lo trovassi innocente li darebbe la sua benedictione, 
altrimenti li farebbe iustitia con misericordia. Et in ulUmo d 
a Paolo Bncellai et a Niccolò Cattaui, imponendo loro che » 
tiassìno per parte sua Iacopo do'Nerli, dì quello haroa fi 
fjiUeste cose dì fra Hieronimo, in satisfactione sua, et che a 
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rirt, B. 9T.J 

ìcrjpei ultimamente alle 8. Y., a'di i et di sr, ' havero ricevuto 
oro de' lU vut, insieine eoa le, lettera de' nostri escelsi Signori 
Siuntitk del Pa^, sopi'a le censure fulminate contro fra Hie- 
mo. La mattina seguente heUji audiantìa, dalla flaa> Beatitudine; 
loello ne sia snccesao, siao a questo dì, potruntio intendere le 
per 1^ lotterà acrivo alli prefitti nostri excelai Signori, la 
le aarU cgii qaesia' ec. "Rome, die smr iulii McecctKjxjvii. ' 



21. 



[I»I, n. IW.] 

Unina ilicaro circa lille cboso di fra leronimo, etiani siippiii 
cÀlexandro a'bubbia scrìjito u lungo a V. S. Se V, S. non operano 
I &«& Paternità acconsenta a quella unione di Toscbana, o pro- 
tdtA cotesta excekii SignorL'v che fra dna med fra leronimo yerni 
I, ft pii del Papa. l'alisolutione non fe per hasersi a questi tempi ; 
Sebi litt fare non dorme. Veggo molti preparamenti in contrario, 
i'tntto viene di coati. Pure, quando la ciptft monstri volere qnesta 
nluidftl Papa et da questi signori rcverendiBsinii Deputati, ne'qoali 
A cooa È rimessa, ne el Papa oh Loro reverendissime Signorie 
no per deiiegaiTeU I maxime quando ci atiliia a essere qualche 
Hmore et natisfaetioue di questa Sedia, et in particulari di Sua 
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Beatitiidioe. Crpilerrei etiaui fuasi molto al |jropoailo la 

scrivessi & Monaignor i-everetidÌB3Ìmo di Napoli, al quale, per 

protettore, tutti ^li altri baoDo 

■Signoria ci va motto freddai et hi 

acconsente a quella unione, non i 

tì cosi n'harà diffioultà. V. S. som 

mando. Ex Urbe, xis iulii 1497, 



respecto. Et Sua reTerendÌNÌnuri 
usato dire che ae fra leronima non' 
ignun Tnodo per essere absoluto ; 
sapientissime : alle quali nii racO' 



Documenti relativi all'ultima predicazione 
del Savonarola. 



Le istanze della Repubblica ai Papa per ottenere l'ai 
ziune del Savonarola durarono fin proprio al giorno in 
nonostante il divieto, deliberò di ricominciare le sue [ 
I documenti che vi si riferiscono arrivano, nella raccolta d 
Marchese, al 2 dicembre 1197;* e qui se oe aggiungono | 
cinque, cominciando da un brano dell'istruzione data dai Sig 
il mesaer Domenico Bonsì, nuovo oratore al Pontefice. 

La comniìssione del Bonsi ebbe, al solito, per principale d 
le cose di Pisa. Continuava il Papa a promettere la restitta 
di quella città ai Fiorentini, purché essi fossero «baonì italÌH 
tì si opponessero « per rata, insieme con 1Ì altri della Lega, a 
« ogni oltramontano, et nominatamente al Re di Francia, quaudu 
« volessi no passare in Italia»; dando di ciò sicurtà, ao per vii 
« di alcuno potentato d'Italia», o facendo «promettere in <joa!- 
« che luogo fedele somma conveniente di danari, o dando atft- 
« ticlii», La qual sicurtà diceva essere indispensabile «per rispetto ' 
■« massimamente dei Veneziani, che altrimenti non si vedeva 
«potergli condurre a queilo» ch'era comun desiderio, «oiroa 
« alla lìbera restituzione di Pisa ». Queste erano le cose ab* 
scriveva il Bonsi nella lettera do' 5 dì febbraio (di cui a,yi 
rileriamo la parte che riguarda il Nostro); e tornava, aoM 
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rie, con maggiore insistenza, in altre successive. Mostrava 
1, esser qaello nn impedimento ali* assoluzione di fra Giro- 
\, protestandosi il Papa, volere appunto posporre quella e 
i* altra cosa alle pratiche per la restituzione di Pisa. 

1. 

Commissione della Signoria a mei*»pr Domenico Bonsi, 

oratore al Papa. 

[Arefa. eit. FBza di Legazioni e CommÌAtarie. CI. X, dist. I, 14, a e. 44 e aegg.] 

Prìores libertatis et Vexillifer iustitiae Populi Fiorentini. Coni- 
domini Dominici de Bonsis oratori? noi^trì ad Summum Ponti- 
. deliberata per prefatos domlnos Priores et eonim Collegia. 
ie nona ianoarii mcccclxxxxvii etc. 

....Voliamo che usiate ogni diligentia et opera possibile, et 
eoa ogni efficace instantia, apprej>.<o la Santità del Papa et del 
ererendissimo Cardinale dì Napoli, et in ogni altro luogo dove 
neceasario. per la integra et libera absolutione per il vene- 
ibfle predicatore irate Hieronymo : et in ciò non obmect».-to iw 
dn^entia ne occasione alchuna possibile, perche la desideriamo 
a»ai«r. 

2. 

// Boi» si ai Dieci. 
[ Arch. eit. CopialM^e originale dell' Oratore. CI. X, dist. IV, 5:>. a e. 7. ^ 

Dominis X, die v februarii 1-497. 

....Con Monsignore di Perugia a Inngho ho^gi tractai delLi 

AlMolatìone di fra i Girolamo, secondo che V. .Signorie mi commi-- 

' «mo. Promissemi operarne con la Santità di Nostro Signore, a obi 

j na?eva a riferire tucto quello hoggi tractavamo; in modo oli-? 

vedrebbe le Signorie Vostre ne fussino consolato. Ad che molt :• 

I lo incitai, con ogni possibile ragione **:. 



I 



Lo .s/*'tf></ oi/f' if*t <*■<'. 

[Ivi, e. T t._; 

. Dominis X, die vi februarii 14y7. 

! ....Ho inteso dal Cardinale di Perugia, che a N. Signore parlò 
5* ^^ello lo richiesi per l'absolutione di fra Girolamo. Hammi t'aito 
^rendere che domani il Papa me ne udirà; il 4uale ìn^iuo a qui 
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ne ha dato fredda risposta. Saronne con S. Santitti come ho ricercl 
et.mecterocci ogni diligentia ec, 

4. 

IjO sfPfìso agii stessi. 
[Ivi, e. 8 t.] 

Dominia X, die viii februarii 1498. 
Stamane sono stato con la Santità di N. Signore ; et volendog-. 
io parlare della absolutione di fra Girolamo, come per la mia d 
hieri vi acripsi, la Sua Santità prima mi ricerchò se havevo ancor* 
risposta di quello le S. V. si risolvevono fare, conseguitando voi 
Pisa, secondo che per la mia de'v vi advisai. Risposigli non havere 
ancora risposta. Allora S. Santità, con parole molto efficbaci, mi 
dixe che iDor niente manchassi con ogni celerità rescriveme et 
sollecitarne prestissima risposta ec. Non obmessi dipoi, con quanta 
efficacia potè', indurre S. Beatitudine alla absolutione di fra Gi- 
rolamo. Risi^osemi questa essere cosa grave, perchè toccha assai l'ho- 
nore della Sede Apostolica; et che molti di questi suoi reverendissimi 
signori Cardinali stimavono assai non essere havuto righuardo all^ 
censure etc. Replichagli le optime qualità et opere di fra Girolamo» 
et che niente era seguito per dispregio della Sede Apostolica et 
di S. Santità; iustificando ogni parti culare occorrentia, et mostrando 
quanto piacere farebbe a V. Signorie, secondo che mi commecfce- 
atì. Dixemi, per conclusione, dopo molti ragionamenti, che si at- 
tendessi per bora a questo chaso di Pisa ; et che assectato questo, 
farebbe a vostro ])eneplacito ogni cosa si potesse, in questo et m 
ogni occorrentia della vostra città: pure sollecitandomi facessi a* 
bavere da V. Signorie la resolutione predecta ec. 

5. 

Lo stesi<0 agli stessi. 
[Ivi, e. 11 t.] 

Dominis X, die xii februarii 1497. 
.... Ho parlato in q.uel miglior modo ho potuto a più di qucà*- 
reverendissimi signori Cardinali, et maxime a Napoli, per l'abso 
lutione di fra Girolamo. Truovoci più difficultà non vorrei; no^^ 
dimeno, dopo varie et lunghe examine circa a questo caso, se ^ 
rimectono a quello parrà alla Santità di N. Signore : la resolutio^ 
del qnale in eflfecto fu secondo la mia vi scripsi a' dì vm, ci^ 
òhe prima si attendessi alle cose di Pisa; et quella assectata 
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beneplacito di V. Signorie, ora disposto fare o«ji:i cosa si potesse. 
Et così non si ha se non parole : et dolghomi più non potere..Et 
nondimeno non mancherò usare ogni diligentia. A V. Signorie mi 
t raccomando, quae bene valeant. 

Tornato sul pergamo iJ Savonarola, di assoluzione non" si 
parlò più; e cominciò Tira dol Papa a imperversare contro di lui 
i e la Repubblica. Quest'ira fu indovinata dagli storici; ora ce 
! la provano e descrivono i documenti che pubblichiamo. Primi 
effetti di essa furono i due brevi de' 20 di febbraio, uno indi- 
rizzato al Capitolo di S. Maria del Fiore, e l'altro alla Signoria, 
scoperto e pubblicato dal Villari, nella prima edizione della sua 
Vita del Savonarola, sopra una copia di un Codice Riccardiano, 
e di cai nell'Archivio di Stato di Firenze esiste T originale, dop- 
pio altresì, per la ragione espressa, come vedremo, nella lettera 
del Bonsi - de' 27 di febbraio.* 

Oltre ai colloqui suoi col Pontefice e i Cardinali sulla ma- 
teria del Frate, tocca l'oratore della triste vita e piena di pericoli 
ch'egli menava in Roma; e narra di un'aggressione notturna 
tentata contro di lui, nella casa dove abitava. Noi riportiamo 
luesta narrazione sol per correggere un errore in cui è incorso il 
^' Marchese (annotando il n. xx dei suoi Documenti)^ quello cioè 
di credere che il Bonsi fosse una volta ferito dai sicari di Piero 
de' Medici. * 



^ Sa questo originale lo ristampa il prof. Villari nella seconda edizione del suo 
•Ibro; voi II, pag. Ixv. 

- Qaest* errore del P. Marchese provenne dal non aver egli conosciuta la narra» 
^ione che qui riportiamo, e da unMnesattezza di copia dol citato documento xx , 
*h*è on'altrA lettera del Bonsi, de' 7 marzo. Perchè, dove nella stampa si legge: 
*Di quello mi persi in casa, por essere ancora della percossa malato, non s'è po- 
*^to ritrarre più oltre», .Poriginale ha invece: «Di (luello mi presi in casa> oc. 
^1 IHUnitre Editore, annotando quel passo, scriveva: «Allude certamente (il Bonsi) 

* ^la ferita o percossa ricevuta dai sicari di Piero de' Medici, di che si è parlato 

* altrove»; mentre è certissimo, per la corrispondenza del passo medesimo, rettilì- 
^^ eolla lettera de' 22 febbraio cho diamo qui, e con altri passi di altre Ietterò 
P<»teriori (ved. più avanti documenti 8 e 22), che il ferito o percosso non fu il Bonsi, 
^ Qno anzi de' suoi aggressori. Rimangono tuttavia a spiegarsi le ultime parolo 
^^lla nota: «di che si è parlato altrove», non trovandosi che l'Editore accenni a 
^^lesto fatto in* alcun altro luogo della sua i;nbblicazione. Forae, per un equivoco, 
^^ intese dt riferirsi a quello ohe avea già detto parlando del Bracci (vedi nota 2 
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[Ivi, e. IS 1.] 




DoraJnis X, die xxu febrnftrii 1497. 
L'nltiina mia a V, Signorie fu a' ivu: ' di poi bo la i 
de' XVIII, " per la quale ho bene inteso la mente et cOBcIoiJ 
di V. Signorie, Stamane ser Alesandro et io fumo al Papa, et 'ì 
presantia del Cu,i'dinale di Perugia referi' a puncto col più acto 
modo Beppi la vostra conclusione. Kiapose il Papa, se expressamaole 
vi volavate obligare di opporvi a' Franciosi, venendo in Italia. IHii- 
gli che aiaai si conteneva di obligarri di essere buoni italiani, et 
a quaUmque altra uonditione honesta et ragionevole; et che altn 
espressione non bavevo a fare. Allora rispose 8. Beatitudine, eie i 
bene conosceva, come lì haveva dento lo oratore VioiKÌano, che 
voi non eri per spiccharvi dal Re di Francia i et che e 
faciavate di suo co asenti mento. Et a un traete sì levò si 
lendo altro udire da mej et uscendo di camera dove er 
volse dicendo : — Fate pure predicare a fra Girolamo ; io nou hirei 
mai creduto che così mi havessi tiactato. — Et non .volse piinctó, 
benohfe lo ricerchaasi, piìi oltre udirmi. Rimanemo quivi «ec AlewD- 
dro et io non bene contenti. Veghino bora le Signorie Vostre ad 
che termine 1& cosa b ridocta, et con che speranza restono, Attendo 
bora da V. Signorie come mi babbi a ghovernare; maxime bBTcn- 
domi voi deoto, per questa vostra de' xvin, che con altro di qn»tó 
non conferissi. Et perchè le Signorie Vostre aleno bene inforni»» 
di tucto, vi darò notitia di quello che mi advenne, lunedi noctt. 
qui in casa, dove babito. Circa a bore vii, fu saltatomi pelle mi"' 
dell' orto, et poi con una accepta aconfictomi I' uscio dell' orto «' 
aperto. Et un altro salì in sul muro della corte, et voleniio del 
muro sah're ad uno terrazo, donde poi era commoda entrata in 
cadde nella corte assai alta; et uno di quelli che era ritaasto 0*1" 
l'urto, con decta accepta, rompendo il serrarne dell'uscio cbe dw 
deoto orto entr.i in decta corte, fu da noi sentito. Levosai qui " 
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(.et quelli che erono nell'orto (iJove hb l'iironn visti 

firmati, con spaile ignnde et celatine) ei fog^^irono. Quello che 

ninase nella corte, che s'era nel cadere facto male ad una tfhambii 

(il qaale ò sanese o vero da Montepulciano, chiamato Hartholomeo, 

iJacIa Kiccio CìcìIìacd, cod la divisa de' l'etrucci in ghamba, huumo 

4atiitÌ9i>Imo et molto ghagliardo), tini&ae; et qui s'b consegnato al 

per parermi caso di grande importanza, come vedete; 

HUiime perchè ci sono eegni, che Inngho sa^ria a «iguificar^li, che 

teniuino non aclo per rubare. In lul facto ei grìAb -, et nondimeno 

(benché pochi ce ne sia) non fn pfii'son» si rÌBBntisse. Ho 

"(iMUto di questo caao col Cardinale di Perugia et col Gboverna- 

Ima, et per ancora non s'fe ritraete altro : et atasera intendo sarà 

^iuminato diligentemente. È aiutato palesemente da questi Saneal; 

JOtrebbe bavere delU altri fantoi-i fc. Pensino bora la V. Signorie in 

die Hcurtà ci ai sta, et le conditioni nostre, et di cbe qualità ogni di 

^orerranno essere. Ecci ancora cfaarestia grandissima del vivere 

Qmnto mai ci si ricordi, et ogni di diventa maggiore, rispecto alla 

Siueri'i che ìi fra questi Uàtoiiì. Iddio ad tucto provegbii con la 



I Dieci Ili tioiisi. 
[AfcS. pU. lìisUl'n di LHIire di- DIuI. CI. X, diti. HI, 81, a e. DI I.J 

D. Dominioo Bonsio, Romae, die sxjii febrimrii Ii97. 
-.Habbiamo la vostre de' svi ' et xvii. Et circa il cciutenuto 
«die prime, di quello vi havea referito il Vescovo di Parma, ' dopo 
1* tosersi inteso frate Hieronimo baveii predicato etc, a noi non 
■MCadb rispondervi altro. Perchè, essendo voi prudentissirao et bene 
uFonnrita delle qnalitìi etc, et potendo asaai bene oonieeturare 
■flaetla essere opera cbe excede li termini naturali, non sapiamo 
'M ce ne dire, se non che operiate intorno accib tucto quel bene 
potete, a beneficio et conaervatione della cittfi et libertà nostra et 
"*1 presente ghoverno, Et al decto Monsignore di Parma, et qua- 
lincile altri si aoperasse in questa materia et in ogni altra oecorren- 
'"' nostra, renderete infinite gratie nomine pubiico ec. 
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[Artli. «II. Co^aUttm oK., > e. IG t.] 

Dominù X, die 25 febiuaii! 14D7. 
L'ultima mia fa a'isn. Dipoi stainaue andai a FalaxO; ( 
haTendo iniew la Santità di N. Si^aore et MondffiiorediFeiuj 
bavere parlato uol Veecovo d'Arezo ' (il quale, sono due di, m 
qui in Roipa) delle cose nostre aastii bonorR voi mente, denden 
di vedere d'apicchare qoiikbe ragionamento che liavesn ad U 
utile alla vostra città. Di che seguì che Nostro Signore 
mare, ineieme con ser Alesanilro, et in preaentta del Caidinftlefl 
Perugia et di Borgies et del Glioveraatoie di Boma et di m 
Adriano, suo i^ecretarìo. * Et prima mi dixe iiaaoto lui auOrevcQ 
mente s'era adoperato per beneficio di Vostre Signorie, et qoilia 
li erono acquore condurre a buon porto le cose vostre; et cbep( 
tanto più ai maravigliava che costi fusae tollerato che fra Qìrolu 
predichaase, et maxime nel modo che haveva inteso, refetei 
gram parte di quello che io intendo predicbù costi a' di x/tM 
presente. Et the a pena poteva credere che di S. Beatitudine fT 
cosi tenuto podio conto, permectendosi costì per la Signoria et || 
tacto il publico, che così evidentemente contro alla Sede Apovtol^ 
et cenanre di quella senza rìghiurdo pnblicamente ai predici 
et altre cose si facessi che così venisaino in evidente dispregio ai 
della Sede Apostolica. Agiugniendo che non sapeva qual Turchi a 
quali infedeli tollera^no tal cosa. Et ricbiesemi. in pre^entia de' pre- 
deoti, che dovessi spacciare una staffecta di subito. Advisando che. 
senza mancho alchuno, lui porrebbe uno universale interdccto atutta 
la città, publicandolo in ogni luogbo, ae non si adoperassi con effe- 
cto, incontinenti veduto le presenti, che fra Girolamo non predichasai; 
col distenerlo et con altri qualunque modi: usando verso di Ini imroW 
,i gravissime et con grandissima indignatioue d'animo. Dicendo 
che, se non intendeva che inanzi cominciassi quaresima per voi non 
si fnase operato che cosi con effecto seguisse, mecterebbe lo interdi- 
cto di subito contro alla cit^i nostra : dicendo in nessun modo potere 
immt^inarsi cosa alchuna, essendo lui così publicamente ecamnni- 
oato, perchè così per voi non ai dovesse operare. Et che in. presenti» 
i quelli prelati cot.ì mi haveva voluto et dire et protostare, a 




ro tostare, affin^— 
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iotenilessi lui uoa essMe per timntaveene in nessuno modo, 

b benchi? sei- AlesanJro et io, in decto luogo et tempo aUeghas- 

rao ([uelle iustificationi ci occoinono, nomìimeno fumo, et 1I11 N. 

ignore et da quelli eristenti in decto luosho, in modo et sì gm- 

I Tteraente ripresi, easendoci sempre interroptoda ogniuno il parlare, 

3 BÌ potè apicchare per noi ferro in cosa alcuna; agìugnendo 

ìaare cosa troppo grave et di male esemplo, se di ciìj non 

I *i facemi per la Santità di N. Signot-e ogni dim.oatratìoQe. Et alla 

1 presentili, ci feroao leggiere certi aouecti che di corti Tenivono, 

I iS che aneliora S. Santità, assai si doleva, dicendo: — Io debbo 

in aonecti! — Et rispondendo noi, tal coaa dovere 

1 apoata a fra Girolamo; nondimeno lui sempre 

role gravisaime iiiatava nella conclusione predecti, sempre 

indomi et comandandomi cbe di subito, co^i per A,' vi advi- 

KKfe ad tale sua diapositione et delli altri alliii afaiateati ho 

piCnto com pretendere posai giovare la ijnalilù dì fra Girolamo et 

a fandameut), che di qua niente ne posao persuadere. Non lio 

I potato fare di meno, per satisfare a quel che la Sua Santità, ef- 

mente mi ha comandato, et a quel vegbo che s'ineon-erebba 

a celerilà non si pcovedesai, et che qui ne ve aghi presto no- 

fitia et buona resolotione; la qual bisognia sia con gram preateia 

a fuggire questo ìntecUecto, ae così desiderate. Femmi in- 

ledere ancora, stamane, che Io oratore Vinitiano di questa cosa 

*S8ai ne lo haveva vischaldato contro a di noi. Et ae di costU aon 

'iene provedimento, non vegbo non babbi a sacceijere contro alla 

wttJi ogni gravissimo interdecto. 

Cacando da Palalo, ebbi la voatia de' 23. Et quanto alla prima 
Pttrte di epsa, dove rispondete a qoella che vi aeripsi dì fra Giro- 
lamo, per quanto mi haveva significato il Vescovo di Parma, non 
•WcaJe altra risposta ; perchè, per quello che ho decto di sopra, 
't>Pftre non satisfare in alcun nioJo il persuadere le qualità di fra 
Girolamo, et che le opere sua excedino e termini naturali; ne 
Siova dìligentia alcuna qua con persona, maxime che hanno inteao 
i' contenuto della prodica nelle parti cUe sono contro al Pontefice, 
*tal eontinuo non mancha chi mecte stoppa et zolfanelli per pii 
■scendere questa coaa. La quale è qui ridoota a termine che per 
''«a non si veda di potere tirare inanai l' altre cose di Pisa ec. 

Intendo quello ricordate circa del riapiarmare la spesa delle 
wtterej di che io uè sono incliuatisairao ; et solo quando ne vegho 
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seceasìtù, lo fo et non altrimenti. Et questa. A. perchè il Pitpaf 
stante mente mi coma.ndò et pure sì vede che ÌuipoTt&, n 
tuta fiire di mancho, benché ne habbi dispiacere. La qnale parte- 
io questo punto, che siamo a hore 23; et li ho facto paghat 
da' Ghaddi ducati yit, e quali vi pviegho rimectìata costi a 
quanto più presto potete, accib che, come quelle veghono, i 
sogno mi possa valere della opera loro. 

Con reverontia ricordo, perchè qui ai usa pei- li oratori raostraK 
le lettere a] Pontefice (dalli quali ' molte volte, voleudo faggirlo, h 
ricerche), che V. Signorìe piglino forma, sieno di qualità si fona» 
mostrare senza perdita: et intorno accib vi priegho facciate unK 
buona diligentia, perchè importa. 

Per anchora, da quel che si mandò al hargìello, presomi in 
casa, non b' ti ritraete altro di certi) ; benché aclirojca credeudt diA 
vaniasino per tormi la vita; ad che tuctavia si va drieto per in- 
tendere. Ma non ci ho quel favore vorrei, di che non potrei rims- 
nere peggio contento; et voglia Iddio non succeda in vergogni* 
del poh li Ci 
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Dominig X, die 26 februarii 14tl7. 
Scripsi hien a V Signorie per nna A, havendomi cositi 
dato Nostio Signore Di poi ho inteso, lui havere ejpediti Jc*- 
bievi, et ve li manda per A che parte dì presente; la continente-'' 
de quali non ho potuta intendere. Non posso però credere che coC^ 
tenghino absolutamente lo interdecto, maxime perché da hìeri i-^ 
qua ho ateso a mitigare quello che hierniactinn. come vi acrip*-* 
absolutamente haveva dectomi il Pontefice, di mectere lo int^*^ 
deoto etc. Di costà intenderete loro continentia, et con la vo«tr~* 
solita sapientia deliberreto quello sia da seguire. Priegho Iddio v'ie^* 
dirizzi a buona conclnsioiie. Qui veglio ogniuno, dal maggiora i^^ 
minore, essere volti a ogni severità jier essere obediti; el 
«ì triiovo, con tucto babbi operato ogni mia industria. 






LVTOBNO A G. 9AVONAK0LA 



Dominis X, die xxvti 'februnrii 1437. 
Hiersera scripsi per una A npuccib il Pontefice a hdro 3 <ìi 
' noeta, tu1rìsa.ndovi de' due brevi mandava costì S. Santità, uno ftllo. 
Sijfnoria et l'altro al Capitolo di Santa Maria del Fiore. De'qoali 
TOl«ndo intendere atamani ia, continentia, andando a Palazzo, il Papa 
■si fe'domanda.re; et in presentìa di ser Alexandro et mia mi 
'^'leggiere la minuta del decto bciove alili Signoria, del qnale 
ucora me ne decte uno suggellato, continente, secondo che dice, 
il medesiuio tenore di quello mandò hieraeia; imponendomi che 



Rullili primura lo [ 
Ini «re ben dìapo-^to 
Mere inclinAtigsim 
opere, che Piaa vi 
e«era fnori di ragii 
*Wa il declararvi et p 



landaaBi presto: et a Inngho mt replicb quanto 
in favorire ogni vostra cosa puhlica; monstrando 
0, et cosi al continuo farne et havere facto ogni 
i ritorni nelle mani. Dichiarando ancora, non 
e quelle liinitationi et rispectì fate et havete 
romectei-e per i-ihaverla, et che cosi si ado- 
rna cliC seguiti: allargandomi questo effecto con tante buone parole 
b« piò non se ne doverrebbono desiderare. Dicendo etiani, che 
til sono hareva sciipto alla Maestk del Re di Hispagnìa in ffi- 
Oie delle cose vostre molto caldamente; et che peri) tanto più 
1 mora rìg'l iure bbe se costi, per la Signoria et altri a chi s'apar- 
(Qne. non si facessi quella che per il decto briere ne ricercfaa. 
•fc H^nnste, con «pertisaime et calde parole, che quando aeguisse 
Qe fra Girolamo reatasHe obediente a starsi di per sfa et non predi- 
ate, non passerebbe molto che a o^ni modo lo absolverebbe d' ogni 
eneara mai fosse incorso. Ma quando costi non ai facesse un» delle 
ttie cose che in decto breve si contengono, sarebbe nece'^sitato allora 
nocedere allo interdecto et a ogni altro rimedio che di ragione 
*is«B permesso; perchè altrimenti seguendo non ci vedrebbe i'honore 
tns et di qneata Santa Sede: accertandomi che così infallanter ae- 
irairebbe. Et porb m'impose che molto caldamente dovessi avertire 
le Signorie Vostre, che ai cercha^i a ogni modo di fuggire tanta 
Krereza. Dolendosi ancora assai di quello che dice bavere lecto nella 
prima predica di fra Girolamo : della quale riferi buona parte delia 
graveza datah. Risposili che tucta la citth haveva gram fede nella 
"> Sitnlitìi-, rìngratiandola della sua buoita dispositione circa le nostre 
te pablice, et opere intorno acciò per lui facto ; et della participa- 
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tione factane de' l'rcyì ; raccomandiindoli quanto più elScacemento ' 
]iote' la città, et cotesto suo devotiaaimo popolo. Et lui ci replicit J 
che S8 fra Girolamo si abstenesse del predicare et stessesi nel modii 
che dice il breve, qaaklie tempo, per sua obedientia, lo abaoIv^ 
rebhe; alti-imenti, monstra tanta ìndigoatione che Diente vedeas 
esiere per giovare nostre initificaiioni. 1 icentiandoci , re)ilieò the 
mandassimo detto brieve Onde spacLiandocisi ataaeta ima A por 
Lione, havendo questo commodo aen/a costo del publico, ri roand* 
la presente col decto breve Cognoscho la importantia grftnJe di 
questo caso, per eaaere costoro auimati i procedere cjn ogniseffi- 
ritU , non obediendo. Piiegho Iddio conceda la sua gratia ne piglia'.» 
salutifera renoliitione ec. 

II. 
Li> stesso agli stessi. 
[Ivi, e. IB.] 
DominÌB X, die prima marti! 1197. 
Scripai l'ultima a'37 a V. Signorie, et mandai eoa epaa un hret* 
del Papa a'nostii excelsi Signori. Dipoi, ho la vostra del medesini» 
di, con un'altra vostra, et una della Excellentia del Duca diUiltaO 
al reverendissimo et illnstrisaimo monsignore Aachanio; ' le n"'^ 
presentai di subito, et eipoaili quello mi commis^ono le*V. Signori». 
Moitrb essergli gratiasimo tncto, et ofierae fare ogni buona opet» 
con Nostro Signore, al quale allora entiuva, et dove intervernoo» 
tuoti li oratori della Legfia, Fammi di poi referito da uno amie*' 
monsignore Aschanio haveva referilo a N. Signore, per commisaonii 
della Exoellentia del Duca di MiUno, come lui desiderava per union» 
di Italia, che a voi fosse restituito Piaa, con obblìgatione et aicurtit'l' 
concorrere con la Legha alla defensione di Italia; et quando quest* 
si reòusasse, non li mancherebbe occasione et commoio di have^ 
buona adherentia co! Be di Francia: et che per6 monsignore Asci"" 
nio haveva ordinato che slamani il Papa convocasse li oratori pred"" 
cti, .et rioerchassi bene la loro intentione. La qual cosa intendo oM 
molto a pieno fece il Papa, dimostrando come la Legha era pw 
disaolvei'si, atteso lo accordo del Be di Hìapagnia et quello ai' 
deva dello Imperatore; et oltre a di questo, ohe Italia tacht 
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cjoaado a' Fiorentini non fiisse restituito Pisa, Le 
! dello imbaaeìatore di Ma:iimiano et del He di Hiapagnia 
itiiel Re di Niipoli furono in eommandiire prima la Santità di 
^.Signore, et di poi approvare che Piaa foasa restituita a'Fioren- 
ini, con obligattone, in effeoto, che loro ancora peraevererebbono 
tflta Legha. Lo oratore Teneto, comendando prima 1' adesione 
le" Fiorentini alia Lejha, dise nondimeno harere lettere dalla 8. Si- 
purìa illustri aeima dì aou consentire alla restitutione dì Pisa, ma 
ihe La lascerò bli odo in liberta, et ancora aconsentirebbono qualche 
Bpepiflcità, vi havesBino e Fiorentini, con buone sicurtà et promesse : 
Katìiii non vedevii che siciirtìi potessimo dare di danari, per e«- 
»(e, come diceva, noi falliti; et che volendo sicorare altrimenti, 
aon vedeva ancora come io potessimo fare suiE eie ntem ente. Et 
inbianM ancora, che, nel tollerare le prodiche di fra Girolamo, assai 
»i poteT» comprehendere quanto costi si stimava la dignità, di que- 
ste Sede Apostolica. Ad che N. Signore li rispose che, quando costisi 
«fMai quello havova pe' brevi ordinato, questo non li darebbe noia. 
"H imbasciadore di Milano si accordò c^n li altri tre di sopra, et ili 
fi tucti d'accordo rimaaono di scrivere a" loro. Signori ec. 



12. 

Lo stesso aitU 



^■Dominia X; die u martii U9T. 
^^R^esta mattina, per essere meglio certiUcato di quanto fa 
W^Rjtina tractato da N. Signora con li ambasciatori della Legha, 
Ito «tato prima con moneiguore Ascbanio, et di poi con lo oratore 

HÌBpagnia, et ultimo col Vescovo di Parma, da' quali in sustantia 
> lìtracto in eadem senteatia, che la Santitit del Papa non poteva 
'ti più dimostratione di amore et affectione sua inverso la citta 
straparlare delle cose nostre circa la restitutione di Pisa. Et che, 

bene lo oratore Vinitiauo si sforzò irritare la Santità del Papa, con 
>rre in mexo il particulare dt fra tiiroiamo, et eoa narrare il conte- 
ito delle prediche aue, agravivndo la cosa etc. ; nientedimeno S. Bea- 
tuiline sempre dimonstrò , non volere impedire per alcuna sua 
rÌTSita ingiuria il- bene comune di tucta Italia; et maxime perclife 
f«npponeva che le Signorie Vostre haveasino a ptohibiré nel modù 
chiedeva pel tinore de' brevi sua ec. 
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Li> stesso alla Sìgnot 



[Arcb. eli. FlUa di Littfs olla Signoria oli, 01. X, 
CopinUIUri elL, h c. il.] 

Alagnifiuifi dominie Priorìbus, die iti martii 1497. 

Ilaranno V. Signorie havuto due brevi da N. Signora, et ni- 

tininmente un altro del medesimo tinore, il quale mandai a qaelle 
socto mie lettere &ì BÌgoori X; et così inteso quello ne scrìpsi &'piv- 
fati signorì X. Attendo che, con la vostra aolita aapientia, ne Yak- 
biate preao qneUn buoua et utile resolutione che si conriene in 
caso di tanta importali Uà. Nec plura hiis. Raccomandomi a V. Si- 
gnorie, quae felicee iraleaut. 

Il breve de' 26 di febbraio conteneva, come ogntin sa, ^o^ 
dine alla Signoria di mandare a Roma il Savonarola, o almen» 
d'imprigionarlo. Su quello cba fosse da rispondere si ilisputù 
in una Consulta tenuta in Palagio a'3 di marzo, jiubblicata. 
con molte altre importantissime, dal pro£ Clemente Lupi ; ' e 1* 
risposta, in data del giorno appresso ma veramente dello stes» 
dì 3, è pure alle stampe, nelle citate Additiones ec, del Quetif,' 
e tra i Documenti del P. Marchese. " Aggiungiamo qui due Itit- 
ttìro scritta dai Dieci al Bonsi, una per accompagnargli la della 
risposta, l'altra per riacalzare le cosa dette dalla Signoria i" 
elogio e scusa del Savonarola, e commettergli di supplicare il 
Papa a voler procedere «secondo la bontà e clemenza Baa»! 
e come si conveniva « al sao pastorale officio e alla observautia 
* et devotione » della città « alla Seda Apostolica e alla Sua 
« Santità». Aggiungiamo anche un'altra lettera degli stessi DImì 
all'oratore a Milano, per informarlo appunto del breve e di ogn' 
altra cosa clie vi si riferisse ; «affine (dicevano) se di costà fn^' 
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^^irolglialo altrimenti, la Exoeltentia del Duca ne intsmia li 
«veritó». Qualunque fosse il concetto in cui avevano allora i 
Fìorenlini il Duca di Milano, premeva loro grandemente mo- 
Hrarsegli amici e servitori, affin di giungere, sa possibile era, 
ni rincquistO di Pisa ; ' ora che il Duca (non la potendo aver lui), 
uiHohè cadesse in mano dei Veneziani, si accontentava tornasse- 
it-'Viurentinì. 

U. 
I Dkcl al fìons!. 
[Aroh. eli. JligUfB di Intieri c\\., ■ e, sa t.) 
T tnattii 1497. D. Dominico Bonaio, oratori Homae. 
ittoocì ad fare riapostiV a m voatre de'iui, xiv et xivi 
^St [ler quanto si aspecta alla parte di Fra Hieronimo, voi 
Acerete, per la inclusa copia, quello rìspondono li nostri eccelsi 
%iiori, per risposta del breve , acripto la 8. SantitSi sopra dì cif» 
]^e loro Sig-norie ; et etiam quello che per 1' allighata nostra vi 
Bandiamo noi, rispondendo al contenuto delle lettere vostre so- 
fti decta materia. Et vi e' e scripto in forma da poter moetrare- 
w lettera alla S. .Santit^^, parendovi ee. 

I 

IP 

Eiileio, dieta die ut ante. 
Ancora che noi conosciamo, li nostri Signori rispondere molto- 
nitiderataDiente al breve della Santità del Papa, mandato loro 
questi dì; nonilimeno, per quel che voi ne significhasti , per la- 
■itrade'ixv passato, per comniia^ione della S. Sautìtà, habbiamo 
■dicato non e^ere inconveniente ri^^pondervi qualcosa cirra \a, 
«teria che in epao breve si contiene, et che voi per le vostro ci 
diverti. Et imprimiF, voliamo liberamente aflermare che dì tutte 
ielle cosa clie la Santità del Papa mostra bavere dispiacere et 
terations, noi parimente ne habbiamo displieeotia gran dissi ma, 
^1a devotione et aS'ectione portiamo alla S. Sautitii. Et bencbb 
poHMamo in alehun modo credere che se quella bavesaa una 
>lb havula vera notitii de' progressi, vita et doctrina di fra Hiero- 
epaa, con la sua solit% sapientia et clementia na harebbe 



15. 



Vedi le lUrc lellare dui Dloel ni dallo oralorB * MIIbiio, dbI JiesMi 
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veramanle facto nitro iujicio, et non procedei'ebbe COD ii 
veritk contro a, dì lui ; nondimeno, lo btivere tu. Santità Sita i 
rÌReiitirai, come ai veJe ba dimoatro, del predicare di fra Hìetd 
non lo hnveudo lai facto in contempto de k Sede Àposti>lieq,9 
dolo per il zelo di fiire buon frutto in queat^L città, ardisce,] 
<|iiello si compreliende. o cbe la S. Santità ai ranova per qua 
, sinìatra informatione o mala Bnbgeatione. di chi cerca, sctundo 
tlissoiisìoae nella città nostra, o veramente quella non à 
quello paterno aoiore et charità il bene et la ^lute n 
noi leramente sino ad bora ci aiamo perauaei. Bt perb, Qltre 1 
iustlficbationi che nella lettera della Signoria si contenghoon 
pare (quando ne babbiate buona occasione) dobbiate supplica 
alla Santità Sua, che proceda in questa coaa ascondo la boalfl 
clemeiitia sua; et maxime csaendo in qualche parte satisfaatofl 
SantitU Sua. Perchb, subito clie fm Hieronimo intese la e 
sione di S. Santità, reato di predicare nella Chiesa cathod»! 
si riduxe al Convento ano. Et Le potete ricordtìre, che, iroportt 
maxiniamente alla città nostra, per li fructi manifestise 
noBcono delle buone et relij^ioaia.^me opere di epao ira I 
iqualuncbe inuoTfitione ai facesai qui, secondo che epsSi ne tiH 
dessi, aarìa oltre a modo pernitiosa et denoterebbe u 
dispoaitione verso il bene nostro publico; et saremo conitn 
stare assai aopra di noi, dubitando che, sotto pretesto di qtn 
dimostrazione , non potessi tanto la auctorità di guAlclie 
che si consentisse a quelle cose fuasino per fare acaudolo 
nella nostra città. Il che, oltre al non essere punto a propO 
del bene universale di Italia, non conosciamo ancora possi te 
ad nlcbuno particulare commodo della Sua Santità. Et peA,! 
queste et altre aimili ragioni pregherete et auplicharete allafl 
Santità, che ai degni in questa coaa procedere ci e mente mentii ( 
si conviene al suo pastorale officio et a' meriti della obii«m 
et derotione havuta sempre la città noatra alla Sede Apoatd 
«t spetialmente alla Sua. Santità. 

16. 



D. Francisco Pepio, oratori Mediolani, die iti martti * 

....Perc'bè la Sua Etcellentia, secondo scrivete, 

le noi dobbiamo con ogni diligentia possibile intraotenere U m 
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i Hapoiiiliatao clie per noi non h mai manch^tlo uè 
rh ili fare tnctequelle (lemostrniioni et opei'ationi potreiiio, 
aire tale ett'ecto,,conoacBndo dover giovare a^^aai all^tùsD 
Ma fuori d' ot'ii nostra speranza et expect^fione b aeea- 
questi dì possati, che havendo la Siintita Sua inteiO, fra. 
luo bi^vea cominciato a, predicare, secondo il conaaeto dellu. 
>stra. nel tempo conveniente della quadrageaima ; prcten- 
t, Su;i. Beatitudine lui esaer incordo in qualche cenanra, ])er 
«re adberito a certa Gong- raga tiene facta dell'Ordine loro, 
reso qualche admiratione i et per quanto stiiniamo. per mala 
itione et sub»estione di chi desidera et ceroha scandalo nella 
)Btra, et impedire quella opera la quale ai tracia con tantth 
rati one per la Excellantia dì cotesto Signore. In sulla quale 
relatione la Sua Santità, per suo breve, ne aduionisce molto 
lente che, non mandando epso frate Hieronim.o soeto buona 
b a Roma non lo detenendo qui incluso, promulgherà lo 
sto contro la città nostra. Della qnal cosa habbiamo admira- 
1 dispiacere assai, parendoci che .li adveraarii nostri habbino 
facile credito et aactoritìi apprssso la Sua Santità, vegen- 
)i si repentini effeeti, et maicinie sanaa alcliuua nostra preee- 
olpii, per noa haveve permesso cosa alcbuna in contemplo 
ede Apostolica, della quale sempre siamo stati observantis- 
à etiam di epso frate Hieronimo. 11 quale semplicemente 
va l'officio Kuo del predicar^, con fructo grandissimo della 
(stra, non stimando essere inlanqueato in censura alehuna ; 
maxime la causa et subiecto principale, il quale lui, se- 
1 iudicio Eostr^ et di molti che ne sono bene informati, 
la benìssimo et con potenti ragioni li casi sua. Per li nostri 
Signori si fe fActa' conveniente risposta al detto breve, et 
dato alla. Sua Santità, che per la bontà et clementia sua 
i procedere in questa cosa secondo li meriti della fede, obset- 
et devotione nostra verso la Sede Apostolica et Sua Santità; 
quanto si aspecta al suo pastorale ofScio non desista dalla 
iata et laudabile opera ; ma posto silentio a' calumniatori et 
krii nostri, perseveri alla conclusione della decta opera. Kcci 
larvi questa notitia, affine, se di costJi fussi divulghato aì- 
i, la Bxcellentia del Duca ne intenda la verità; la quale 
tantemente pregherete che con il mezo dei reverendissimo 
nore Ascanio aoperi di abolire et aupprìmere qimiunche si- 
impressione ha vessi facta la Santitb, del Papa, per questo caso, 

j ai. contro al deoto frate Ilieronimo te. 
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Le due If'tterG (!ei Dieci al Boiisi, con ijuella della Sigai 
giunsero a Roma la sera de' di G. Poche ore innanzi, l'oratore, 
<ihe stava salle spine, avea spedito la seguente. 

17. 

H Boiisi ai Dieci. 

[ÀTcb. oli. CapiaUaeri di., ■ e. 21.] 

DoTninis X, die vi mai'tii 1497. 
Scripai l'ultima mia a V. Signorie a" ii del presente ; et iiip*i no» 
bo vostre, le quali con desiderio attendo, per intendere la resoln&M 
che costì si BB-rìi, facta circa la rÌQbieata che pe'brevi a'noatri exceU 
Signori fé' il PonteSee; della quale sta in e;(pectatÌone tue!» qnectl 
€orte, et senza la qaale non vegto potersi anJare piti iaanzi ec. 

La risposta della Signoria al breve de' 26 di fobbraio dovati . 
naturalmente crescere lo sdegno nel Papa anijchè calmarlo. E» 
essa da capo a fondo un" apologia del Savonarola, e apertaiuenl* 
diceva non potere la Repubblica obbedire alle ingiunzioni apOGt<>- 
llche, senza mòstrarsegli iugrata e metter discordia nel popok 
Cominciava col dire, che al primo annunzio del breve, lasclìitt' 
la Cattedrale, erasi il Frale ritirato nel suo con'wnto: ma queal» i 
era o potea sembrare nn dar polvere negli occhi, e quasi un'ini" 
alone, perchè le prediche cessate in Duomo, in S. Marco cnn- 
tinuavano; quello appunto che il Papa volea impedire a ogni 
costo. Dei rimproveri suoi e delle nuove e piìi fiere minacce all' 
Repubblica informò il Bonsi i Dieci, con una .lettera de' di T, 
odila dal P. Marchese; ' ed anche la Signoria, con un'altra dello 
stesso giorno, che diamo noi, E due giorni dopo tornava a scri- 
vere che il Papa era fermissimo in voler porre l'interdetto alla 
flittii ove assolatamente non s'impedisse al Frate di predicare; 
e mandava con la lettera un altro breve. Della esistoniA ■)> 
questa lettera dal Bonsi de' 9 marzo ebbero notjzia i biograft 
■del Savonarola dopo la pubblicazione del Marchese, * ma niuno 
pare che la vedesse. Quanto poi al brave, il signor Perrens cred*' 
averlo scoperto in un Codice manoscritto della Marciana diVi 
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HipiBlla copia minuta puLblicà nel "Voi. I (pag. 481) della 
Vita del SavoniiroU. E verament q 1 b h tn' ' 

«4W«»j jJMftir»nMsec.,parerispond p f tt m te 11 1 tt 
la Signoria de' 3 marzo, e sebbe I d d t g 

crederebbe quello spedito dal Bo 1 1 tt d d 9 

me ci'edette anche il Villari, che I p t ù p 

Dia data, tifi Codice 2053 della C d d F M 

iCO qui un altro breve, anch'esso pi Ila 1 tt à 3 

. marzo, indirizzato alla Signoria, 1 d t d d 

I copia ma originale. Or che pens j N p t doa m t 
!» l'esistenza d'ambedue questi b p d m gì h 

itti e due fossero realmente spediti F d he 1 

ODO a TÌoenda, e tutti i documenti t fi q mp 11 

Re dell' oratore, mai non parlano ci db 11 

Uppurre che il vero breve di risposi Hit d ì d m 
* appunto questo che pubblichian b 1 1 t t p 

«libile, fatto per avventura stende d 1 P p q 11 
ilrtegno prodotto in lui dalla lett d 11 S t 

^effetto, dopoché egli, mercè i e Id fS d q l h m 
W» Repubblica, si ridusse (come iVl m d li t 1 t 

Woratore) a più miti consigli.' 



Un >Mond> edizione della inii Storia (voi. II, pig. 115) il prof. Vilkrl 
I ABCtae 11 brere aenia dati, edila <U1 •<«. Porre», foue reilnienle agl'- 
ilei dna coilicllliteluio e KlMirdluiii, che Bono duo riooDlIe di dDcumenlI 

«IO cbfl il brerir do' dna citati Codio! paà •aten italo Iriucrltla dslU ml- 
m dall' orlgiDsle, ooine sppunto proserebbe la mancanza della dala; aé i^lA 
Ubo, ■ parer mìa, l'aulenlloUk delle due raocolle. In leoùndo luogo poi, 

«'oggi l'orislnaic. 



L. 
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'■1 
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t p« 



MaffniGcia dominia Prioribiis, die vii martiì 1497. 
lUerBeTH, eocto lectere de' signori Dieci, hebbì nna 
Signorie alla Santità di M. Signore; In quale starnai: 
Sua Beiititodine. Fugli pocbo aoaepta, per lo ragioni et » 
tenderanno Vostre excelse Signorie per una miEi scrivo a 
Dieci, per risposta delle loto : la, quale fia con qaeata. Et p 
mia intenderanno a lungho. V. excelGe Sidone, dava b(< 
gram pericolo ai riducbino le cose vostre per questo caaa deQ 
che contro 1a volontà del Papa. Et crediatemi, magnifici! 
mia, bisogna bene exnminare et risolTere quello che i 
gaiScara alla Santità di N. Signora, perchè si bn a tracti 
chi optimamente intende et soctilmente considera ogni n 

19. 

L'/ slwso lilla steasii. 

titi.] 

Magnificie Prioribus, die 9 martli. 

Scripai l'ulLima a V. escelae Signorie a' di vu; et pw 

per un'altra che, decto di, rispondendo a'DIeci, scripsì lou^ ì 

inteso V, Signorie, come ero rimasto con la Santità dì N. &i 

quale dipoi vi ha acrìpto un breve, il qnale, secondo mi '. 

me«so, vi mando per A: et come veth'ete, la S. Santità a Q 

intende omere satislucta. Et però bisognia, bora, ad &i 

tnanifeatÌBBiTno pericolo, che con effecto ai satisfaaoi alla 

tia. La quale, aecoado m'è facto intendere da chi ha bone ] 

sua, itarfi disposta, qaaodo veglia che per obedientia qi^&lcb 

«i aia coBsato il predicare da fra Girolamo, dipoi Ìo iAmm 

uarb. contento predichi: et cosi altra volta mi diie S. Saotì 

costi ne BCripai. lo non vi potrei in modo alcuno exprimeMi 

H, Beatitudine et tucti questi reverendissiini Cardinali, et 

] parla qu» di questa cosa, si maravigliono et tnrbano, i 

non ni pigli modo che por qualche tempo fra Girolafna B 

dichi; mostrando che.aperarwa neaauna poseino havere in 

■«nttii, quando se 1Ì deneghi che uno, che appare essere ai 
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ridiedi, senia die lui prima oWenghi l'iibsiilnl.ione; maxime 
predicare mescholfmdo cose che sono in contnnielia del 
ronteBce et della Sede Apostolica. Et tanto piii se ne maraviglia 
.Ogniuno qnant-o che, per questa denegatione, gì taglia ogni ape- 
iliUmM, di conseguire quello che per V, exctìlae Signorie da 8. Bea- 
btilndine si rìcercha; et dossi occasione gnuidisaiina alli adversacìi 
WBtri (che ce n'fe asaai et d'ogni sorte) offendere la città nostra 
*ttiuito vogliano, Afi'ermando espressamente, non sapere ad che 
JtDpoaito ci si tenghi oratori, et insieme costi ai fucci tale derle- 
5. Le Signorìe Tostro vedranno decto breve che fia con questa; 
Ugnale, in qaesto ptincto clie aiatno a hore una di nocte, scrivendo 
jah presente, mi portb in persona il Vescovo Capaccio, aniicÌBSimo 
Itila nostra città; dicendomi caldamente che eitiortaasi guanto potevo 
ItT. Signorìe a mectere &d execntlone quanto in epso ai contiene ; 
(It «be in nessuno modo la Santità di N. Signore pub ritrarsi dì 
IH procedere contro alla nostni cittil quando non si obedisse ; et 
flbtdiftndo, ve ne troverrete benissimo contenti in ogni coki. Gt corno 
ittendo per piti rìacontri, secondo che in ogni altra cosa, il prelato 
f(aM7o di Capaccio 6 consueto operarsi molto bene per voi, così in 
V«>ta optimainente s'è aoperato. 11 quale [come credo sappiate) 
knctetario di N. Signoro et apresso di lui pub quanto alcuno altro. ' 
R'ton revereatia ricordo, aorebbe hene che, per vostra spetial lettera 
^ttiiS. Signoria, quella ringratia^si d'ogni opera sua versò le cose vo- 
in. Ailviaamlo quelle, esserrai facto tocctiare con mano che in que- 
^ coia ha ritenuto molto il Papa, che s. persuasione d' altri era 
'Wtoto a porre hora lo interdecto, et usare ogni righore. Hora Io 
^norìe Vostre sono aapienttasime, et piglierannoci optìma deli- 
elione. Ricordando con reverontia, che quanto più presto pos- 
e mandino resolntione. La quale se non Bar& secondo che 
P«c questo breve dichiara il Pontefice, niectete per certo ne segnaa 
^ Bilbito contro alla vostra cittU et natioue quanto in quello si 
'Otliene ; il che, quando qui fussi, toccheresti con mano. Sarebb» 
™ì provvedere in mocio che per altri prima di me di qua non 
''tatendessi la vostm d eli be rat ione, come adviene il più delle volta 
^'Ue altre cose vanno a torno. 



L 
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Brere di Akt^samlro f'T «Ila S!,) 




[Anii. eli. Dipromalica, Blformag. Alti pvlbllri. Originile )d iwrginieilK.i f 
(Fmrii) Dikctia filila Priorìbiia libertatis et. Vexillifero instici*! 
civitiitis Fiorentine. ! 

Alexander PP. VI. J 

Dìlecti fìiii, salutem et apostolicani benedictionem. Ekpecbutti'J 
bus nobia respousuui veatrum ad bravia nostra vobis postremo scripU^^ 
super liegotio fratria Hieronymi Savoimrole (qui sciena se anttoriUU'B 
apostolica excomunicatum et publice iatic deniinciat^am, divinis » I 
immiscere et palam populo predicare, vobia permittentibuB, non 
eraboit), aliate sunt nuper nobie lìtere vestre, voi escasanteB à. 
mandati^ nostri» tam facile non paruerìtis; tumultum aliqaem et , 
periculum populi p erti mese ere, caius beneyolentiam et favoremiden 
t'rater Hieronymus, ob eiua ut seribitia integritatem et predicati»- 
nem, albi conciliavtt. Magnani tiobis admirationem huiiumodi literB 
vestre attuleriint; que (aicub oratori veatro diximna) ex eo nobii 
inolestiorea faenint, qnod, sicut aperabamus, nec paterne iu vos chu- 
rilati nuatre nec aolite in nos et hanc Sanctam Sedem devotioni 
vestre, iuxta patrum vestrorum inatitiita, reapondocitis ; qai omni 
veneratione' et obedientia apostolica mandata aemper aiisceperant, 
et prompte exequi studuerunt. Conreniebat sane bonestati et pra- 
deotie vestre, tanquam catbolicòs, mandata apostolica in primii 
ndmittereeisque parere; et dehìnc, afFectni vestro indulgente!, ipsnnt 
Tobis acceptum nobia commendare. Quecumque enini de illius re- 
ligione et friictibiia in jata civitate, es ipsius admonitionibus snb- 
secutia, litere vegtre attastantnr non improbavimiis uec improbamn», 
immo huiusmodi opera, que nobis gratiaalma aiint magnopere com- 
mendanius: eiiie tamen pcrvicaciani et superbiam pernicioaamqne 
temeritatem diimns,mna, quod, excomuiiicatud et pubiicatu^, censoraa 
ecclesiasticas, cnilibet fideli perborreaceodas, non solnm pertinadter 
sustinere, sed etiaui in anime sue et multorum pemiciem, ac fldelìnm 
Rcandalum, divinia interini se immiscendo et publice se pi ub predi- 
>cando, innisus favoribus vcatria, contemnere, similique pestilenti 
contagio, universam fere civìtatem infìcere non vereatur. Et qaod 
«tiara abomìi^biliiis ab omnique chrìstianitate magis alienum est, 
in Ronianain Sedem eiueque potestatem calcaneuni erigens, inaniboa 
quibusilaui et aophìeticis argnmentacionibua aaserere presiimat, se 
non eaae excomunicatum et escoinunicationem in ae latam naaaaM 
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;c oliserviuidara ; nfliromns atrpe adiurans, se numquam 
li ceosurig abnolutìoiiem petitnrum : quam ei petierit. 
I Senm obtestatur ee ad infeilie detniilat in ignem eternimi, Idqiie 
in mIdui predicare sed eti&m (quod a Tobis tolerari non-debiii:), ut 
I haiuimodì yenenam ditTonderetur, non sine magna nota vestra, (ov- 
I aulis ì^ e imprimi curavi t. Itaque, ta.ni damnabilem eìiia pertinaciam- 
m ipsiua predicationea abunde testentur, non putetla ex aliquorum 
I lletraetionibus seu malivolorum snggeatiombvia (sicut voa auspicali 
I Ittf^re veatre indicant), ad huiuatnodi censuras io eiim uos dereniaae . 
li etiam, ob ea. qiie nobis de ilio ecripaiatìn, paterna charitate af- 
I ficimnr et magnopere compatimur ; quod nesoimua quo aoperbie ve! 
r inr^mie spiritu ductas, contendat ae excotuunicatioae nostra Alligar! 
I potaisBe, niai foraan credit quod, quando Deus beato Vetro 
1 precesaori noatro eccleaiam suam commi.Hit dicena pagce ovgs meait. 
I fritrem Hieronymum exceperit; qui potius erubescendo confiteri 
I Jfhfiret, quod, ubi 8;ilvator dedit beato Petro principaliter pote- 
' «tatem eokendi atque ligandi in celo et terra, nullum exeepit, nihii 
ili eini poteatate Bnbtiaxit. Nani qui ae negat ecclesioatiuo vinculo 
illi^, et ab eiaa poteatate aolvi non poaae, ae b, ChriaLo omnino 
«qneatrat. Qua de re non inirari debetis ai fratrem Hieronyrauin, 
4wm etiam considerati o ne vestra liactenus ex apostolica mansue- 
tudine toleravimus; prò nastro et hnina aancte Sedis honore, diutÌAis 
Ita pei'iculosam perttnaciatn, ai in ea perstiterit, non ferreuiua : 
PKìertiai cum de tot animarnm periculo agatnr, qnaruni saluti 
n ex oiBcio nostro pastorali sit conanlendum et Bcandalis occur- 
FCndam, providere cogimur no cum excomunicato ac irregulari co- 
ttonicent. Nec est nt quiaquam es civibu» yeatria eius predlcationeni 
- floptet, pretendens ìllina monitia ad meliorem vivendi normam se 
WJigi. QueeonquB enim, etiam salutarla, ex eius excomuniouti et 
"tegQlaris ore proìata, in venenum animarnm verluntur. Eaque 
M causa tantum, ipsi fratri Hieronj-mo, donec piotate divina bu- 
oiliatns ad cor redierit, predicanone interea iuterdisimus, sue et 
'"iitorum saluti, ut prefertur; consiUentea. Qiiapropler, ne pluribua 
"teris acribendis olteriua tempus ter^mus, per preseutes voa denuo 
fctemiilorie taonemuB et attente requirimus, ut ipsum insta pre- 
"■1^ brevia Tobis scripta, sub fida custodia ad uoa mittatis, Tel 
*" modo in monaaterìo auo recludatis, ut nec predjcace nec aljqiiia 
''"ini conversari aut paiticipare possit, donec, resipiscena, a. nobis 
"'J^olvi meruerit. Secus enim neo vobia nec iati civitati nec ipsi fratri 
."leronjino consuletie. Quooiam, si non parueritia (quod dolenter 
'^''ibinus} vobia sìgoiScamna, civitatem iatn^ ecclesiastico interdicto 
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•ÀP supposi (li 1-09, et a'I &ùrlarA niar-li.i in vus et j>ce6iUl| 
ronjr mitm ontnino deventoros. Toa modo borlantar nt hi 
luti yeitte, prò deuderio nmtro pro$pt«iatù. Quoti aatem ■ 
fratrem Hieronymum, nihii ab eo requÌFinias siti at rem 
ad nos reniut, quein benigne el. libenter excipiemiu, nt B 
nitentem absolvamm et Ecclesie reititunmu^, quem posteA, Kpol 
favore bia vincalie Hberatum et expeditiim, ad tos remittenHJI 
Terbnm Dei evangeli^ando animas Incrifacere posait. Qao 
cÌTÌtatem istam et res vestraa nobis accorate commendati a, rogai 
tes at canaain veetr»m quo cepimas favore saacipiamns, certo sciati 
fili! dilecti, noB in civitatem et retDpubUcam vestracn, ^uam p 
diligimut, eos esse ac fore qui fìiimns. hoc e^t honoria et q 
veatre studio^os; nec eiasmodi pertinacia fratris Hieronjmi q 
mntatoa, qnouìum pi'iviite Cftnse et ìpsius inìurie 
quietem et aecuritatera atque concordìam preponimiu: a^l 
i nstau ratio n eoi Eeipublìce veatre magnopere coadacere ii)dfa| 
Qaa de causa, cum de stata veatro seculari iiobia cura mt, non 
etiani prò officio nostro pastorali salutia aniraamm TestiHmrd 
faabcnda est. Quanto vero promptiorea eritis in parendo IDH 
apostolici?, tanto noa in rebus vestris propensiotes babiturt^ 
Dat, Home, apnd Sanctum Petrum, eab acnulo piacatoris, dn 
martii ucccclixxxvui, pontificata^ nostri anno sexto. 



Non era peranclie arrivato a Firenze il breve da' 9 t 
qua rio il g'or o appresso, rispondendo i Dieci et pia I 
d U t most ano prima (li compiacerai <t delle { 

p 1 ti Santità del Papa verso fra leronimo? 

f 1 lie «che la Sun Santità, dopo la presen 

t f t 1 d 11 sposta al breve suo » (qnello de' 26 di. fi 

b ) f d ovo n?7Mnn/o risentita». Tornavano iitfi 

Il I t (, t fi /ioni ; e che le risposle loro e della Sì^ 
be Qininate ; e clic le pivdii'he del Fra 

lA t pt I «comesi debbono le cose che BÌBcrìVt 

goricamcnte e con gran misterio e fondamento », non | 

«ponto contro all' officio e consiie.tudine di ven 

predicatore ; che il Pnpn, al solito , non si lasciasse sidi| 

«nlcnnastnistra e perversa subgestiono e mola ìnformatfl 

i loro adveraarii; e ch(> a Ini. messer Domenico, toccava 
placarlo, e 'prima che pom-'sse l'interdetto, fargli cousideM 
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i|"elb che la cosa ai potrebiie tirare dietro*: paralo infine 
parole, elio i Dieci, devotìsaimi a! Frate, non avendo altro 
"fi raglio, dovean dire, ma die iti modo alcuno non Roteano 
-appagare il Pontefice che voleva fatti, nò l'oratora ohe piii non 
«pura coma governarai, che viveva in grandissimo travaglio 
«rorrea pericolo della vita. Egli, sei giorni appresso, rÌspondev_^ 
ai Dieci per le rime : una lettera piena di realtà, che singolar- 
iMnte contrasta con le vuotfl parole dei suoi Signori; cosi libera 
poi e ardita da trovarsene pochi esempi in )]uelle d'altri ora- 
turi fiorentini, ninno al certo tra quelle d'oratori di Principi o 
(li Rep ubili i cito dove il governo era più ristretto.' Voleva a 
i^iir modo il Papa si ametteaaero le prediche: questo diceva il 
Bùnsi essere indispensabile a voler fuggire l'interdetto, al de- 
coro suo di pnbblico oratore e dell' intiera città, non le {;instifl- 
-taiioni e le scuse, rese oramai inutili e impossibili. 
SI. 
/ Dieci al Bonsì. 
[Arali, oli. SegiUro di L<^ttert oh., a o. TS.] 
Die s marti; 1497, D. Domiiiico Bonào, oratori Romae. 
Httreudo risposta dell'ultime nostre, acripteri sabato aera JMiH- 
*tei' non ci accade replicbarle altrimenti. Habbiamo dipoi le vostre 
di'xrvn jioasato, del primo, de' ii, de' vi et vii del presente. Et 
'"'*») qoant-o per le prime ne significhasti, delle amorevoli parole 
"Wte la Santità del Papa con voi circa li casi nostri, et etiam verao 
«* Hieronimo, ne bavemo piacere assai, non obatante il breve scripto 
*"l nostri Signori : parendoci che la Sua Beatitudine procedease con 
Wl secondo la solita clementia sua. Hora intendendo, per l'ultime 
'*i'^, la Sua Santitìi, dopo la presentatione factali voi della risposta 
I" ÌTe»e Buo et comuaicbiitione di quel cbe sopra cib rispondemmo 
"" « voi, essersi di nuovo alquanto risentiti, ne habbiamo havato 
**niiiiitione et dispiacere, parendoci cbe li termini et iustificb^tioni 
'^ ii oontengbono nella risposta della Signoria, et in quello che 
™pi)ndiftmo noi a voi non sono bene esaminati et considerati, perchè 
"oa vi è parte alcltuna, al parere nostro, cbe debbi iustament e bavere 
"oMa la mente di Sua Santità , come voi, per la pmdentia vostra 
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et por 111 cognitione et informatione hayete di tale mal^rin, ) 
benUsìnio ìuRtifiuire; et etìiun nelle prediche che U Santitìi Suu mo- 
titra htivere vedute, che sono state mandate coati. Le quali sono di 
quaiitii che chi Torrk interpretarle secondo il vero liwo senso, aimft 
veramente si debbono le cose che ai Bcrivono aileghoritibiunente »t i 
con f!ran misterio et fondamento, conoscerti veramente tali predi- 
che non essere punto contro all' officio et conauetudine di v 
fervente predicante, et che desideri l'honore di Dio et del culto iIìtì- 
no et generalment-e la salate delle anime de' Chrietìaiu. Et perclib J 
noi iudichiamo sunjli ìuatìfichationi easer provincia pia coQvenitinU 1 
alla professione vostra che all' officio nostro, per questo intorno ■■ 
ciò non ci distenderemo in altri particulari. Ricorderenvi b( 
con la eolitu prudentia et diligentia vostra, procediate di n 
dxre le cose nostre alla Santità Sua. Et la pregherete, perla 
et meriti nostri verso la santa Sede Apostòlica et Sua Beatitadn 
et per la universale conservatione di tncta Italia , che epsa àìiM T 
operare et sollecitare che Pisa ci sia restituita ; mostrandole, in qnes** | 
principaliaente consistere la quiete et salute d'Italia, et ti 
tommodo et proposito dello interesse particulare della Santità Sua <*■ '■ 
et che non permetta, per alchuna sinistra et perversa sabgestion* 
. et mala informatione li fusai quocumque modo factft dalli adversaru | 
nostri (li quali per tucte le vie et modi possìbili tentano e si in- 
gegnono impedire si necessaria et sancta opera), di lasciarsi uscire 
di mano nna sì conveniente occasione ee. 

Perchè voi accennate, per queste vostre ultime, che non essendo- 
rimasta la Santità del Papa satiafacta della risposta al hreve, non 
si facendo qui altra proTÌsione, procederebbe allo intwdecto etc. (1* 
qnal cosa, quando seqaisse, arguirebbe assai di presso quello di che- 
si dnbita, videlicet che il venire a tale acto non ai procuri et sol- 
leciti per chi desidera Beandolo nelJa città, et impedire che noi rihah- 
biamo Fisa : a che h necesaerio che la Sua Santità consideri bene 
quello che la cosa si potrebbe tirare drieto) ; et peri) circa queal 
parte fate queDe pro-visioni iudichate essere a. proposito nosteo. 1 

22. 



Dominis X. [die ivi martii 1497]. ' 
Hieraera, pel prochaccio, hehbi la vostra de di x, per la qpà 
rispondete a tucte le mie, inaino a quella de' vii. Et tucto i 
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IjnÙSù Signgri mia, voitkì ftaere di Ule intalleuto l'Iie, \tir li> 

iftiB di Vostre Signorie, io potead qiia, iuatificarii quello deeì- 

ate. Et in prinui, dove mostntte pelle mie prime liavere preso 

(«re assai delle parole usate per In Santità di Nostro Signore 

» ftu Girolamo etu^ cognoaco, secondo lo scrivere ho facto per 

t< mie, tal piacere dovere essersi preso quando con effecto fra, 

ikmo havesae obedito, almeno cessando per qniilche tempo lU 

Itcare. Con cib aia cwa che ullora ai sarebbe potuto sperare quello 

DGcteva in decto caao la Santità di N. Signore iirrerso di lui : 

non ai ubidendo, sempre scripsi, la intentione del Pontefice esi^erQ 

["tornente contro a fra Girolamo, et che li ogni modo porrebbe 

ntèrdecto etc. H perchè, non eaaendo seguito ancora tale obe- 

itia, non vegho che piacere si aia potuto pigliare delle parola 

Papa (la me referite. Non intendo ancora, per le ragioni vi scripsi • 

a mia de' vii, in alcuno modo potere instificare cbe e' aatiafocci 

Pontefice la. risposta che a' dì lu feciono e nostri eccelsi Signori 

I Sua. Santità ; et volendo -qui persuadere che invalida aia la 

flmonicatione di fra Girolamo, da ciascheduno qui ne sarei tief- 

> et rebuctato ; man ime per la contraria impreasione che ne ha 

sonno, fondata per molte ragioni ; et perchè dovete credere ohe 

lai sopporterebbe in alcuno modo si disputassi della loro aiictorità, 

qpale conaiate per la maggior parte nelle censure. £t non solo 

ile cose scripte nelle prediche di Ira Girolamo, che qui aono venute . 

BilAte, faccino rimanere patienti costoro, ma in modo hanno exa- 

Mo questa cosa che vegho non ci trovare rimedio alcuno, come 

gbunente piii volte ve ne ho acripto. Non posso adunqae essere 

utente (come, per vostra gmtia, mi fate) a potere sperare dal 

iteGce bavere niente a propoi^to vostro, laeguitandout nella disu- 

ientìa ; perchè in ogni cosa dove il Papa ha dimostro volervi fare 

«re, l'ha deetffl sperando che costì sieno obediti e sua brievi. 

tue stamane, essendo io col reverendissimo CardiuEile di Feru- 

I per intendere delle nostre co«e di Fiaa queUu ne seguiva et 

'Scoi Papa mene dovevo gbo vernare; mi ricerebò prima se havevo 

iito risposta dell' ultimo brieve. Rispondendoli io che no, nu«dJS6 

I li parere che, insino non se ne ha vessi risposta, io dovessi tractiir* 

fl lol Pajia: il quale, referì che stava molto in expectatione di 

«ta risposta, et che non li pareva possibile costì li fìisse dene- 

D ((nello ricei-chava dalla nostra citta : considerando maxime che 

'OBrasedere qualche tempo il predicare et non dire male del Ponte- 

I a Vostre Signorie era, cosa piecbola, et a loro non potere essere 

lucore, per la conserviitione della auctorità et dignitiv della Sedo 
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1 Giovannantonio Sang!orgio, milanese. 

^ Cioè mascherati. 

3 Indi a non molto però, cioè il 7 d'aprile, scriveva alla Signoria: € Questa 
« mactina fa publicamente impicehato quello clie vi scripsi, già molti di sono, es- 
« sermi di nocte entrato in casa, per termi la vlta« insieme con più altri. Del quale 
« m' ingegnerò havere il processo, che insino a qui non lo ho potuto avere, e ve lo 
« manderò ». (Copialettere cit., a e. S7 t.) 
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apostolica ec, la quale, come dovete credere, sopra d'ogni altra cosa ■ 
stimono. Et subiunse, se in questa risposta s'intendessi che così 
vi conformassi con la Santità di Nostro Signore, stimare le cose vostre 
di Pisa dovere bavere buono effecto : affermandomi ancora che il Fapa, 
resterebbe indignatissimo, se la risposta a questo ultimo breve frissi 
fuori della sua intentione. Et il simile ancora, stamane, mi fé' in- 
tendere il reverendissimo Cardinale Alexandrino;* Et in tal sententia. 
in effecto si risolvono tucti : ciò è bisognare che s'intenda costì essersi 
obedito: affermando, come altra volta vi ho scripto, che non sì dive- 
dendo, costì verrà lo interdccto : e che dovete pensare, quando uno 
flisse tenuto a ubidirvi facessi il contrario di quello comandassi, et 
oltreacciò usasse parole contumeliose di voi, quello ne seguiresti. Et 
però, potendosi facilmente, con la suspensione di non predicare qual- 
che tempo, rimediare, non si debbe credere che a contemplatione 

• 

d' altri se n' babbi ad imporre la pena, ma solo i)er non exequitsi 
costì quello che si conveniva ec. Dell' huomo presomi qui in casa 
poco di sustantia ne posso ritrarre. Solo mi ha decto il Ghovemator^. 
haverlo a parole disaminato per non lo i otere tormentare, et cot^' 
fessare che veniva per tonni la vita ; et come erono septe, de' qit*^^ 
dice non bavere conosciuto persona se non uno che lo chiama 3^' 
stiano da Pistoia. Il quale dice che, riuscendo la cosa, li haveva pf^' 
messo ducati x per parte d'un gentile huomo che faceva loro fa^^^ 
questa cosa; et che detto gentile huomo non li fu nominato. >Ì^ 
che, messo havessino ad executione questa cosa, dovevono andarsene 
in certe terre delli Orsini, dove mai non li mancherebbe aviamento 
buono. Et che di questi vii, ve n'era 4 co'imppafichi. * Et questo 
Bastiano, che ha nominato, qui non si ritmo va. Possono bora le Signo- 
rie Vostre comprehendere come questa cosa e gho vernata. Et benché 
io babbi facto più volte sollecitarla, nondimeno altro constructo non 
ho per ancora potuto ritrarre : che non mancho mi dà noia questo 
modo che quasi il caso principale. Stimo ci sia imbractato persone di 
conditione grande, che o per il favore di epse o j)er essere le con- 
ditioni nostre qui senza reputatione, o forse per l'una e per l'altra 
cagione, la cosa resta in tale freddeza.' Possono bora le Signorie Vostre 




INTOUXO A O. SAVOXAKOLA '^Lll 



e consider^u'e in the periuolu mi ritmovo ; et guanto barebbe 
1 compartitione maggiote se lo interdecto ai ponesse. 
b jierb humiUuente priegho Vostre Signorie cfae loro piacci levarmi 
ì tanti manifesti pericoli, in che so bene consiilecate In vergho- 
(BÌa puhlica ne. potrebbe seguire, oltre al mio danno. Il quale danno 
knwnv mi fa insopportabile la gravissima spesai in ohe mi truovo, 
puaìme per nna, grandissima carestia che ci è d'ogni cosa et più 
Alt d fuBse mai a ricordo dì chi c'è, et ogifi dì diventa maggiore; 
ìljt fwiAiè m.'e convenuto provedenni d' ogni cosa di nuovo, che senza 
jjgbiidissima spesa et ti me òisopportabile non potevo ne posso fare. 

Wccomandomi a, Vostre Signorìe, pregandole hnmilmente che, &t- 
jjew il pericolo et debole stato mio, et le conditioni ancora in che 

Tiene In, città nostra qui, tì piaccia (anni ripatriare ec. 



Arrivato a PirenKe il breve de' 9 marao, raccolsesi una gran 
.■Pptilìoa per ilelìberare sulla risposta, la pitì grande dia si te- 
Oem mai pei fatti del Savonarola : dove intervennero dai più 
«aldi seguaci e ammiratori di lui ai suoi più fieri avversari; o 
«("Tela discussione arrivò perfino ai rinfacci e alle ingiurie perso- 
nali. Un messer Enea della Stufa, altaceatiasimo al Frata se altri 
mai, disse clia i mercanti fiorentini nulla aveano da temere del- 
l'Interdetto quando venisse; e Giuliana Gundì, capo d'una pancata 
■J'ufrabbiati, gli rispose che avrebbe parlato diversamente sa 
«fflBse avuto cìie'perdere. '■ Ma per fiuanto quel giorno si di- 
WEtesBe prò e contro non si venne ad alcuna conclusione ; Srjbbene 
gli amici stessi de] Frate meno fanatici e che meglio consideravano 
'ostato delle cose inclinassero a farlo tacere, almeno per qualche 
tpmpo, fino a tanto che se ne impetrasse l'assoluzione. Riunitasi 
!*ertanto un'altra Pratica il 17,' vinsesi un tal partito, e la 
Signoria ne dava avviso al Papa, il giorno appresso, con let- 
'«1* indirizzata all'oratore, ' E i Dieci, a cui forse si doveva, se 
^ Sigaoria, contraria al Savonarola, avoa scritto in termini tanto 
favorevoli a lui la lettera de'3 di marzo al Pontefice, sopraffatti 
'''« dall'opinione dei più, scrivevano anch'essi a Roma in questo 
'onore : 
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/ D'itti at Bontl. 
\. BtgUtro di Lattrt elt.. 
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Die ivni marlii 1497. D. Dominico Bonsio, oratoci Bamu- 
Vui ìnteii<leret« qaello che «ia occorro a' aoGtri excdà Signoci 
prudentemente rispondere all'oltimo breve della Santità del I^pa 
et alle lettere vostre de' ili tiih, circa la materia di fra Hìeronimo. tt 
taaveado noi bene eiaminato et ponderato il contenuto d' esen bme. 
et <inel che voi per le Tostre lettere prudentemente »e ricordate, 
habbùuno iudicato non esser inconveniente all'utSdo et cura inioncta 
ni Magistrato aoatro, oltre a quello rispondono li nostri eireUi ^' 
gnorì, iiobgìugQere alchuna cosa et al parere nostro non foorì ^ 
proposito. Iio haver differito qualche dì tale risposta non è tanC* 
proceduto dall'ordine et modo del nostro presente ghovemo qaaiit 
dal considerarsi per molti che. essendo la Santità del Papa sapienti^ 
tissima et clemeiitìieitna, et dimostrando per questo «no ultimo bre*^ 
non damnare ne dettatore la doetrina di tVa Hieronimo. ma ajqor* 
varia et commendare e fructi buoni successi delle sue predicatìonJ 
che la Sua Beatitudine, non-bene informata ne persuasa da cM e^ 
chassi con instantia per qualche privata passione et rispecto semina* 
qualche ^ Temili nella città noatt^ et socto questo preteso et colOKC: 
innobedientia persuadere alla Sua Santità il procedere contro ad epa 
tra Rieronimo, per conservare la dignità et auctorìtà della Sede tiyC- 
stolica, babbi acripto nel modo che \a. facto ; et nondimeno che la ^at 
Beatitudine, come benigno et univeisale patre et pastore, non stim 
in facto la cosa altrimenti che la verità et le qualità d'epaa me' 
rìtamente %\ ricerchino. Et non obstunte questa conaideratÌQDe, du 
milita OMai ne l'iudicio delii huomini prudenti, la reverentia & 
obedientia naturale della città nostra alla eanta Sede Apostolica H 
la observantia et devotione particolare alla Sua Santità è Etdta e 
sarà sempre di tinto momento che, reiesta ogni consideratìone et 
caviliatione, st preporrà sempre ogni acto di obedientiu, honesta et 
conveniente a qualuncbe privata et spetiale consolatione et ii>ni' 
modo. Et per questo li nostri eicelsi Signori hanno operato qnello 
che per le loro lettera intenderete circa allo abstejierii Tra Hipro- 
nimo dal predicare, come la Sua Santità ha dimostro uantentaT«i. YA 
ed bene unitAmente ei sia concorso in questa sententia |if-r reverentiii 
della Sua Beatitudine, non t perb suto possibile che B'isai bnoni) 
numero de' nostri cittadini, conoscendo di privirsi della epiritoal 
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I ooiiMiatione et piacere pig-liavano del pretlicare d'epao fra Hiero- 
W,p«r la. gw, bostli et saluberruna. doctrina, non habbuio dimostro 
tthuare aieai quéata loro privatione: alla quale nondimeno, come 
prndttnti et amorevoli cittadini, con prompto animo hanno preposto 
lo olwdire et Batisfere alla Santità Sua; peiauadendoai et oonfidan- 
W bssni nella bonUb et clemenlia della. Sna Beatitudine, c;lie quella 
u lirere. come ne ha dato intentione, li debba consolare et restituire 
U loro Spirituale cibo : et di così efflchacementa la supplicherete 
qualunehe volta vi paia tempo congruo et conveniente et ne hab- 
biute commoda occasione te. 

Fo8t«cripta. La Signoria non risponde al breve del Papa, ma com- 
mette la risposta a voi, come vedrete : et noi vi rispondiamo per la, 
allighata nostra in ibmia comuniubabQe quello intenderete, acciò 
cìis'pttTendovi da comunicharla o leggerla lo possiate fare. Et perchè 
queste materia importa, vedete di ghovernorla con la aolita prudentia 
Vtstia ; et di quello succede advisate te. 



lataalo che a Firenze si discuteva, e le risposte al breve do' 9 
marzo andavano a Roma, pei nuovi avvisi degli Arrabbiati e 
altri nemici del Frate, cresceva lo adegno ne! Pontefice ; ond'egli 
alle minaccie dell'interdetto aggiungeva quella d'im prigione re 
guanti mercanti fiorentini erano in Roma, e impadronirsi di tutto 
^ le loro sostanze. Questo scriveva il Donai nelle sue lettere de' 18, 
19e20, che noi riportiamo: e ch'egli dicesse il vero e non esa- 
gerasse lo prova un'altra lettera de' mercanti atessi; con la 
tinaie, non contenti d'essersi raccomandati all'oratore, umilmentn 
pregavano e scongiuravano la Signoria a volerli salvare da si 
Imminente pericolo. Alle lettere del Bonsi de' 18 e lU risponde- 
vano i Dieci con due de'24, una da presentare al Pontefice e 
l'ailra da parte. Accusavano anche ricevuta della lettera dei mer- 
osnti; dolevansi del risentimento del Papa e di chi n'era cn- 
Bwne, alludendo a Piero de' Medici e ad ogni avversario dr;l 
presente stato della Repubblica: si confortavano pensando eli» 
* quell'ora dovesse il Papa esser placato per le ultime loro let- 
^^ e della Signoria: e affezionati seoipre com'erano al Savo- 
"flrola, finivano al solito por raccomandare all'oratore, cercasse 
''^indurre Sua Santità «a consolare quelli» che aveano «spiri- 
luale piacere » delle sue precìiche. 
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// Bonsì 

DominiB Decem, die svui infirtii 1491 
QaeatA mattina, mi h xuto retertti) ila persoD» degnia di 
liiemiactina N. S. heljbe a. m nionsigTiore Aachunio, Sancta 
et il Datario, alla presentia di Perugia; dove Sua 
alcuni adviai Tenuti di costì, conteneiiti le ticerbità delle 
de' termini terribili che usa fra Girolamo nel suo jiredicaraj 
peno et infamia grandissima di Sua Santitii et d^' Cardin 
genere di tuuti e prelati di questa Corte. Et poidiè « t 
graTement« et dimoatro grande ira et indignatione invera 
che sopportassi tanta abusione, ehieae parere di cjnello Aum 
et che la conclusione della consulta fu che Nostro Signore BOB 
ativre più in sul chiedere che fra Girolamo iiiase tenuto dì ^ 
ma, di volerlo a ogni modo qui nelle mani; et che non Si 
procedessi allo interdecto, ma faeesai porre le mani addosso 
della natione nostra che sono qui. et tenere le loro robe ■ 
et dipoi richiedere le Signorie Vostre che li mandino frn 
infra, uno termine prefiio ; et non lo faccende voi. mettere d 
natione in Castel Sancto Agnolo, et le robe conflschare allw 
apostolica. Ad che il Papa non solo assentì, ma dixe 
di fare alla cittk nostra tucti li moli potessi, per vendica 
ingiuria sua et di questa sancta Sede. Basendo adunque } 
grddo. per lo amore di Dio pensate senza più indugia 
tanto male ; et non oapectate in nessun modo che di qna 
si possa provederc. 



Lo stesso ajlì stessi. 

[1.1, 0. se.] 

Dominis Decem, die 19 martii 1497. 

Hieri Hcripai a Vostre Signorie, et fia con questa ■, et ] 

non ho risposta delle mie de' dì 9, che sì mandarono Coe 

timo breve jier A ; la quale più dì sono attendevo Oon hj 

buona resolutione ; et non essendo per ancora arrivaift, s 

ravigliato. Ho di poi hoggi intento dal Cardinale di Pemgi^ 

venendo questa risposta in modo che si aia obedito a quanta 

breve ha richieatfl il Papa da' nostri excelai Signori, aann 

si aspecti tiinto male quanto potrà contro alla cititi, ( 
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.ito mi ctuwnlwtuiiiix) ft u^ii (iriviito ili qin'lld; i-t in 
) eerto eaaere Terisainio quello che per la detta, mia 
fiUeriscj-ipsi a Vostre Signorie. Et il medeBÌmo ritragho per le pu- 
lite dì M{>ii!iiguare di Capaccio ; et benché non hftbbi potuto parlare 
; Asdmnio, nondimeno per altri meni ritra.gho, il «iniile 
8 Siin Signoria reverendiagimn. Vedete adunque in che ter- * 
ibìmiiÙ ritroovo et che siiemni;a gì può hnrere delle cose iinbbltehe. 

Itrigm con og^ reveientin, vogliate bene pensiire questa cosa che 
il mio ìudìcio non pud e^ere di maggiore importuntia , et io non 
nspotrei tAnto dire quanto ne è pììi.Et parlando con ogni reverenti^ 
rtacnctii, et per satìsfactione dell'obligho mio, se non ci ai provvede 
et che al tempo la proTÌsione sia, vegho andare malissimo et il pa- 
nico et il privato della vostra oittk, et io rimanere qui noa che con 
nza di Chicto alcuno ma con manifesta derilione et perdita ^elÌA 
a pnbblii.'a dignitSi ete. Et e merchatanti qui della natione no- 
' iNii che hoggì Bono elati dn me per questa cosa, assai ae ne riaentoni} 
tttemono forte ; et liannomi con instantia rieercho tacci et adoperi 
die di cOH.tJi venghi deliberatione tale che non habhino a capitare 
toale; e quali ho confortati il meglio ho potuto et saputo per quello 
ta mipto a Vostre Signorie. 

Ancora ho inteso dì buon luogho, come Fiero de' Medici, a questi 
Ai h itsto con la Sontitìi di Nostra Signore, et apparire molto di 
f vt^lìn che l'usate. Et siate certi che ogni vostro adversa- 
me per altra vi ho acripte. piglia bora animo assai ; dei quali 
"** che siamo qui temiamo grandissimamente, come ao perla sapientia, 
TO»lra doTerrete iiidicare. Ma molto meglio quando vi ritrovassi qni 
"1 «ni Èicto rtj. 



2G. 



Lrlttra ilei ìlerca 
tAnta. elt. Filia 



a Sig^o 



Maguilici et escelsi Domini nostri, humili eommendatione etc. 
Ssodo pervenuto a motìtia nostra, per fidedegni autori et per vaiii 
renetintri. la Santità de Nostro Signore essere esacerbata centra la 
IMXtra Eepublica, per la tolerantia over iavore quale Sua Santità 
tiene per certo essere prestato dalle 8. V. excelse al veneiabile fra 
Hiaronimo, per posaere predicare in «intumacia et dispeclo de quella, 
non senza gmve ottesii della dignità nua et della Sede Aijostolica ; 
die non «olamente i^ensa de poiTere l'interdecto inella vostra àttk, 
, pcouedere anehora ad più dure et più acre pene ( nelle quali 
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' inlflaJiarai) JiseRTiiirei etiam In captnra di quanli Iiomiiiì sono 
I quui^ta cortu della natiane nostra , et ditrL> in jiredii in o^i p 
r.ilel mondo ogni et 'qualunque be»Ì appartenenti a deista natione 
h parendoci caso importante et di natimi che non solamente le Signoi 
L Vostre et coteata excelsa KepnliUca in genere ne tusae per patire 
ti dajmo et ottenaione, ma etiam che noi che representiamo in q 
I stA Corte la natione 6orentina. per essere più prosimi et piii fit 

i patire quelle cose che Sua Santitk minaccia, che noi eiamo 
[ m<?ttere a sbaragtio lo stato et le ioculth, «ostre a 
I -delle case et de' figliuoli nostri ; siaiuo stati constrecti, oitra il È 
I intendere al magnitico oratore di V. S. il pericolo nostro et j 

3. Magniflcentìa che ne dessi adviso a quelle, etiam per propi 

:ere et per una staffetta, ad posta, dame adviso a. V. S.: le qiifl 

1" &endo poste in quel magistrato dal quale ogni vostro cittadino et ai 

1 vitore expecta defeneione et protectione , inteso il pericolo i 

r possino, cum la solita loro prudentia et benignità., provedere i 

nitfi, et seeuritìi universale, et in spetie de noi altri Toatri ea 

[ tori exiatenti in questa corte, hi quali, qoanto più cogncaoianu 

pericuLo evidente et manifesto tanto più hmnihuente et cum tutto 

e nostro semo constrecti pregare le S. V. escelse ci voglino ha.ve 

I per mocomandati ; attento maxime che li eiercitii nostri il 

I Corte non sono senza benefirio grande et bonore dì cotesbi e 

Kepublica, et per consegoentia il donno che noi fossimo per j 

poasere redundare in danno universale. Bidoniamo adunque & 

1 quella fiducia che debono fare e vostri cittadini ; et pre^ùan 

I -quelle che, inteso di quanto momento et danno nostro parlicnliV 

1 t questo ctwo, si degnino pigliarci tale espediente che n 

[ seouramente «egnire e nostri exercitii, sensi paura della indegr 

B di Nostro Signore : il quale, escepto questo cnao di fra £ 

[ ronimo prefato, non potria né più, paternamente ni 

' benignitS, in ogni altra oecurrentìa nostra tractarci. Ma questo È 

\ -Stimato da Sua Santitb,, et in tanto lo eiaspera, che vedituno s 

nifestamente seguire tutto quello che di sopra diciamo a V. 8. 

V la prudentia de quelle non remedia, come speriamo, liaccoman^ 

'i humilmente a quelle, quas Deus sua lienlgnitate felicitet, E 

■die'iYiiii mailii mocccxcvii. ' 

E. D. V, humiles servitore* 
Mercatores florentini Romaaam Coriam sequeub 
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il Soiiii (illa S'pi'ii-in. 
[Areh. eli. Coplaìitltrt eli., ■ e IS.J 

DominU Priorì1:iiiH, die xxin miirtii 1407, 
Ho due ili V. excelse Signorie, de' xvi et de' ivui ec. Qu^io a 
cìoiiLQiectete risponda oJla Santità di Nostro Signore circa 
jl'nltìino brt^ve a, Vostre escelee Signorie, «ono stnto, insieme con 
r Alexandro, con la, Sua, Beatitudine, hoggi : chfe prima non ho 
otnto bavere aiidientia, non olistante ohe con ogni Jiligentia l'hiibLi 
^iceichib.Et bolli facto intendere, nel miglior Diodo potè', turto quello 
Ini cammecteeti. Rispose li pareva conveniente, et cosi horebbe voluto 
che le Vostre Signorie per loro lettere haveasino risposto al suo breve; 
«t mi comniiee a ogni modo vi dovessi scrivere che cosi ^cessino Vo- 
stre Signorie, et che aspecterebbe detta risposta dalle Signorie Vostre, 
jet allora si risolverebbe meglio circa a quanto Vostre Signorie have- 
iVano scrìpto a me. Di che voke vedere la lettera et la prese in niapo, 
let poi volse si rileggiessi. et eoa! fu facto: et dipoi mostrò essergli 
< otto grato r opera vostra di bavere facto al>stenere fra Girolamo dal 
ptedicare. Ma si dolse bene dicendo bavere inteso, per lettfire de' 19 dì, 
che altri fiati di San Miircho, predicando, dicevono parole ingiuriose 
isvetso di lui et molte cose in dispregio e contemplo della Sedè 
Apastolìfa et prelati di quella ; subiungendo , maravigliarsi molto 
che tal ct»a costi si sopportassi. Et maxime, perchè lui era dispo* 
<to (et cosi referi largamente bavere operato} ad fare bmto bene 
(Mnto poteva per le cose vostre. Et perì) non aspectava che tal coaii 
nmtro a della Sede Apostolica coati si sopportassi. Et ae da lui ricer- 
<^Uite fìivoie et fuggire ogni molestia, ricerchiiva non che e' non . 
n pradicaaai per altri frati ma che si lasciasse lo spregiare et vilipen- 
^Vt Vauotorità della Sede Apostolica, et dire male di lui : instando 
■lì nuovo che le S. V. li riapondessìno per loro lettere al ano ultimo 
■"Ire. Subiunse ancora che, obediendo così fra Girolamo qualche 
'*uipO et domandando poi l' abeolutione, volentieri la concederebbe 
' H darebbegli £icult& che predicassi; perche lui non danna la saa, 
''ottrìna ma solo il predicare senza essere absoluto, et ii dire mais 
■li ini et spregiare le censure sua ; perchè a questo modo tollerandolo, 
« verrebbe adnichilare l'auctoritii apostolica. Et che seguitandosi 
^"àf wimpre «am optimo )>adro a cotesto popolo, circa alle cose dì 
Ku et a ogni iUtra occorventia di cotesta cittìi. Beplichai che non 
*<lieve che altri, cosi come a Sua Beatitudine era scripto, predi- 
^www; eiortando Sua Beatitudine che nJ prestare fede a tali cosf* 
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{indaasi adagio, perthi.' molte altre volte a qualdie ca^itip 
bÌ flcrivp quello che non fe. Et nondimeno, quando ne fiiese cosa oltni^ 
Ila , ero cei'to le S. V. proyedwebbono, lAoml: hajiuo filetti del prind-l 
pale, col consiglio et parere di Intono numero disua cittadini ; e quali I 
sempre troverà dii^poeti con prouipto anìino Mtìsf'are nlla 8im SiLotiC^fl 
nelle honeste et non venienti lic.-hieBte ; persuadendosi et tonfidundiMÌ| ■ 
per la auii bontìi et ulementia, seniiwe da quella dovere ei 
honc^ti desiderii condolati. 

31. 



[ly 



».] 



Dominip X, die xxriii mai'tii 1497. 
Haninno havuto la S. V. le mie de' imi et xn, 18, 19 e 
ho la voatra de' xTin. con una de' nostri escelai Signori, le qu^ 
foron presentate a' ixii et circa bore 3 avanti giorno. Per le dj 
fu' advisato della risposta dovevo fare alla, Santità di N. 
circa dello ultimo breve. Et per esequire tucto con quanta celerit!»»" 
jjoteva (maxime per esaere ft tempo alla indulgentin chiedete). i« 
aieme «ou ser Alexandre andai, giovedì mactina di buona Iton.A 
Palaao, dove aspectamo più eie bore 4 ; nfe per noi ai per altri p"* fl 
alboift si potè bavere audientia; et poi, ritornando dopo deainoreitd- 
milmente quella non potemo bavere, per essere Sua Beatitndiiw it* I 
alla vigna, nonobatante usossinio ogni diligentia perhaverla.BiWnw-l 
movi poi hiermattina, et tandem fumo con la Sua Santitìi : olla qlftl* I 
expoai quello che per e nostri escelai Signori m 
gTiiendo ancora quello elle per la vostra ne aigniiieasti d 
sposta. Bispcae nel modo che bora ne Borivo a' nostri esoeM Si 
come da quelli potrete intendere. Che in effecto dimoattb, qua 
tenderìi che eosti si provegba che per altri che predicano ni 
con dispregio et contemplo della Sede Apostolica et di Sua SùnlJtli I 
come dice bavere inteso seguirsi (di che molto mostrò maravigliW^ 
così fusae tollerato) ; et che quando a! suo breve tdtuuo ai rispon^ ■ 
per lettera della Signoria ad Sua Santità, come li pare <3( 
^nonolistante che io li dicessi dovere bastare la lettera di lorof 
g^lorSe B. me, la quale ancora lessi a Sua Beatitudine), allora vi 
t>ono le Vostre Signorie che per lui non ri mancherebbe ii 
cututiet di Pisa et di ogni altra, come optimo padre, in benef 
vostra: città. Et che quando fra Girolamo hai^ ubidito qualche I 
et domandi pd 1" abaolutioue in forma debita, lo abaolrerebbe tH 
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i predicare, jiiirchè rifi iaceesi senza ìiigiuvia della SeUe 
I et dì eè et del sacro Collegio fc. 

no sì adoperasse in secrato i! Duca di Milano contro 
ÌVonarola è nolissiino. Non parlerò della lettera ohe si vuole 
iCKta dal Frate al Re di Francia per cagiono del Concilio, o 
iwil Burlamaccltì dfsse intercettata daini e mandata al -Papa; 
i olle affatto non toccano" né il carteggio dell'oratore fiorentino 
t Roma, né quello degli agenti del Moro in Firenze e in Bo- 
O^WB, edito dal Del Ltingo,' Ma della m ale Togli e nz a del Buca 
idi altra pratiche sue contro il Savonarola sono piene le lettaru 
kì detti agenti ducali ; anzi è certo che il Duca , per. mezzo 
Incardinale suo fratello, i'u uno de' consiglieri (se non il solo) 
U breve de' 9 marzo. Ora seco ciò che scrivevano i Dieci all'ora- 
Iwe florentino presso di Ini, per informarlo che il Frate avea 
a le sue prediche. 



r e Pj ao l Duca di Milano. 
I&isb cu Rgi ai Latr le. sa.] 

j Ftiinns o Pepo I nu de ixvui martii U98. 
etfe pò VI B enpse mteso uie per satialare alla 6an- 
^^ ^pa il yenPra, le pafre fra HjeronJroo ha sopra seduto 
rpféaìcare 1 che sj.ennmo doverrt h^vere tolto via, se materia 
Jchana fiwjfl nata da uesto nel pecto li Sua Santità ebe l'havessi in 
*rte akbuna aff edda I 1 p | e ì> non cred imo) da- quella opera, 
ite fe necessaria tarsi per lei in qneata noatra reintegi'atione di Pisa. 
^ ^diè noi pensiamo che la Exc«llentia del Signore babbi ad 
flramendaje questo consiglio nootro et di epso fra. Hjeronimo. Vo- 
'^0 la preghiate in nome nostro, che sia contendi, persundere la 
Itegli^ Santitii ad volere bavere buona cura rli non lasciarsi siili- 
'•'Unrate informare et indurre da quelli dio in qualunque modo 
(Sfasino impedire la universale quiete di Italia ; et che aia contenta 
Stendere pia presto alla comune salute che qualche Tnalignitk di 
Icbtmo imprudente et che poche pensa a Tbonore et utile di 8. Sao- 




n temilna In liVaiicim. 
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titìt ma. solo a, eoa iiaiaJintoas. passione ; ]>erchè vetumente spei: 
che la Escellentm di codesto Signore, con la sua auctorità e 
dentia, possa bota, man imamente giovare in queata, opera con la pre- j 
lata Santità ee. 

Coi brevi de" 26 di febbraio e de'9 marzo imponeva il Papaaf 
FiorentiTii mandassero a Roma frate Girolamo o gli vielasam 
il predicare. Cessarono le prediche, né egli bì mostrò sodistàiU)- 
Che voleva egi! dunque? Senza dubbio, non l'una o l'altra ma 
tutto' e duo queste cose : voleva a ogni modo porre le mani 
addosso al Savonarola. Vegga il lettore a questo proposito la 
seguente lellera. 

33. 
Il Botisi ai Dieci. 
[AreS. oli. CopùtMItre «11., i. o. 3* I.] 
Dominia X, ilie xsxi rnartii 1498. 

Pel fante ordinario che arrivù giovedì nocte helibi le vostre de'M, 
cioi la leggibile e quella da parte ec. Alla parte di fta GirolamOipoi- 
clife Sua Signoria reverendissima' ebbe inteso da noi' queUo eie ne 
Hcrivono le S. V. per q^ueate loro nltime, che io dovessi comanicareii 
Nostro Signore ; mi dise come Sua Santità haveva pensato di per 
modo et fine a questa cosa, accennando volere mandare costì mio ;ire- 
lat«, il quale ricercha,B8Ì persuadere fra leronimo che si di^poneae 
al venire qui, solo per mostrarsi obsequente aOa Sua Santitìi et n 
qneata santa Sede; et che venendo non li sarebbe facto alcuna leeo- 
ne , ma tractato humanamente, et che lo fiirebbe acompagnare in 
modo non harebbe da dubitare di pericolo alcuno, et nel venire st 
nel ritornare. Risposi che mi maravigliavo assai di questo, con di 
sia cosa che e' c'era, mito fatto intendere che, desistendo fra lero- 
nimo dal predicare, come haveva facto, si sarebbe satisÈveifl ali* 
Santità di N, Signore; et che quando si domandassi per luì ab»- 
lutione si sarebbe conceduta, come mi haveva etiam decto il Pupa et*- 
Et oltre acciò mi sforzai di fare bene capace la Sua reverendissima ^ 
gnoria che questo modo non era secondo il bisognio ; perohì: il volere 
fare experientia di rimuovere fra Girolamo di costì, per questa, via, non 
sarebbe altro che volere mectere la città in qualche tumulto pi!''- 
ninioHO. Et per6, se Sua Santità amava il bene et la quiete 
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■va, fiiBse contenta procedere in questa 
ia con dolcMa, che era quella dove consisteva la. quiete della 
9t dónde haveva a nascere col tempo la satisfactione iiltera 
Sua Beatitudine. Di che poteva bavere visto iin buon- prin- 
essendosi &cta prohibitione a fra leronimo che non predicassi ; 
iole principio 8Ì poteva sperare migliore mezo e optimo fine. 
io non 80 che riuscita si hahbi a fare N. Signore ; dal quale non 
tato ancora bavere andientia, perchè mi dise il Ciirdinale dì 
ia che non era tempo et rimesseci e stamane; -dove, poiché 
ctai circa a bore 4, fumo Itcentiati.Bìtragho la. mente di S. Bea- 
ne essere combattuta da chi vorrebbe fare qualche disordine 
nostra città. Sforzerenci fare ogni opera, diligente, con tucti 
meri si potrìi, di quietare la mente di Sua Beatitudine ; et 
A liabbiamo parlato con monsignore Aschanio, Aleiandrtno. 
1 Dionigi' et Monsignore di Capaccio ec. 

IX 

toomnenU intorno alla Frova del fuoco. 

& alla prova del fuoco, intorno alla quale pubblichiamo ai- 
documenti, non conosciuti o trascurati dai biografi del Sa- 
^la, e tuttavia (se non c'inganna il desiderio di aggiungere 

che alle memorie del Nostro) di non poca importanza. 

primo è parte di una lettera di Girolamo Benivieni, che 
rma la più comune opinione degli storici che la sfida pan- 
da frate Ffancesco di Puglia, che predicava in S. Croce, 
I da fra Domenico; e tanto più la conferma e prova vera, in 
lo ci da, esso solo il Benivieni, la data di quella predica 
'ngliese («domenica passata» ec), che viene a essere il 

ì Francesco Fortnnati pievano di Cascina, a cai scrive, 
non si conosce ch'io sappia, per le Storie del Savonarola, 
m quelle altre lettere o brani di lettere indirizzategli da 
ionardo Strozzi, appunto sulla prova del fuoco, pubblicata 
ig. Perrens; * nò una notizia sola biografica ne abbiamo 

lionnnt de U Oroiliya di VUUan, tblla di S. DEonEgle urdEnsls del lllolo di 
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nella raccolta di Lettere di Giovanni rte/ìe Jìattde Sere. ^ilìMti 
da C. Milanesi;' tra cui pure ce n'è, e non poche, màìM 
zaté al Fortunati, e alcune di lui medesimo. Noi possiamu 'Hn I 
ch'egli fu familiare e con gran'ie autorità in casa di qnel Oio- 
vanni dn' Medici che sposò Caterina Sforza vedova di fiirO' 
lamo Riario, e con Ini stette a rjuella corte. Dopo la morte di 
Giovanni, e dopoché il Valentino ehbe cacciato la Sforza dd 
Buo stato d'Imola e di Forii, noi lo troviamo in Firenze, dova 
pur venne a stare quella Signora, e sempre in molta nutoi'it* 
appresso a lei ed al figliuolo, Giovanni delle Bande Nere, a cui 
sopravvisse. Nel nostro Archivio Mediceo innanzi al prineipsito 
tre intere FiliM son piene del suo carteggio ; e in una di i|ilMifl 
appunto' si conserva la lettera originale {non autografe cotac 
parve al conte Carlo Capponi), che il 18 dt giugno 1497 scriss* 
il Savonarola Ili. et Ecc. Dnae Iionoran. dnae Chaterinas Sfhr- 
tiae Imolae et Forlim'i Dnae, ete. ' 

Oltreché piovano di Cascina, paese nelle colline di PÌMl, i 
Fortunati è detto, negl'indirizzi di molte lettere, canonico ùo 
rentino; e dal Moreni sappiamo ch'egli godeva infatti un caiiinì 
cato in S. Lorenzo, fino dall'anno 1497. Lo stesso Moreni I' 
chiama Francesco di Tommaso, e lo dice nato in Arezzo. A.g 
giunge che il 17 di maggio 1507 fu laureato in gius cantìnifl^ 
e pouo la sua morte, con quasi assoluta certezza, nel 15??. 

Tornando ai nostri documenti, quelli che seguono alla letto*' 
del Benivieni ei .riferiscono in special modo alle relazioni trJ 
la Repubblica e il Papa sul fatto dell' esperinaento, prima eh' 
avesse luogo. Tra i biografi de! tempo il più noto di tutti, ' 
Burlamacchi, ' scrive a (luesto proposito , che « i Signori f 
« rentini mandorno lettere al Papa per ia licenza di i 
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^ iperiineutA ; perla qaal cosu, cuii^nigato il Concistoro, coach:a- 
% «ano i Carclinali che |>er niente si dovesse fare, e tanto rìsposono 
« It Fireui'.e ; ma la lettera giunse dopo il fatto. Dubitava il-Pai>a, 
«89 la cosa riusciva, di non j>t'rder la mitra; perà non volle coa- 
!4Cedere la licenza». A questa attestazione o non badarono ;;lt 
Vlorici posteriori, o forse, perché dod era avvalorata dall'autoriia 
d'iiltri contemporanei e dai documenti, tnosfrarono di non vi 
GKdere, anu di credere il contrario: che cioè il Papa, almeno 
ù «greto, desiderasse l'esperimento. * Ma i documenti che puh- 
Uichìamo confermano nella sostanz^t il detto del Burlamacchi. 
Poco infatti rileva se dai Dieci e non dalla Signoria (ove di 
■tarsia veramente intendesse parlare il tiit^rafo) fosse Gcri'ia 
In lettera ch'egli accenna, e non Sinae scritta al Papa ma al- 
l'oratore, e pia forse for informare il Papa del prossimo espcri- 
ncnlo e mostrargliene )a Decessila che per chiedere e impetrar 
liwnia di farlo; ' poco anche rileva se in tui^o del Papa e dei 
Cardinali rispose lo stesso oratore, che parlava per bocca loro : 
f lOftUo che importa veramente, e conferma come dicemmi» il 
amo del Bnriamaccbi, si é che il Papa e i Cardinali ai mo- 
I 'l'irono risolnlaiueote arrersi alla co«a; né pw quante mai Ri- 
poni adducesse l'oratcnv, non fii posubile di rimuoverli* 
■ A qnesti docomeoti entra di mezzo una delle due lettere 
^ E'rati di S. Marco al Papa, accinse dai Dieci nella loro 
^'4 aprile al Botisi, edita dal P. Uarchew, ' che di dette Ict- 
'SlHì scrisse non Brere «alcona notizia». Finalmente viene oftit 
»™^ di spese fatte dagli Mewi Dieci per far rioare io Piazza 
°*|la Signoria li paleo che «fovea «ertios airpiperimentu: « 
"" fthra nota di cow perdute in ooel" occasioo'i 
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Forlirii. 



•1. 

pi fi- Il HO ili Cilseiiia. 

[Aroh. cit. iìtdica HTSti/f B Piiieipelo, Fllu 
■i)! Venerabili in Chriato patri d. Francisto pUbanoCaa. 




. El predicatore di Sancta f[f, dom 









lunche T[uole soBte]nere che ia eicommimicatione contro a F. Hiew- 
njmfl non tenesai it entrare nel fuoco, affirmando perù che lui arde- 
rebbe, et, che Be quello che vi entrava seco non ardessi, che oli»» 
si credessi a F. Hieronymo. Ha trovato molti riscontri, maxuue fit- 
te Domenico da Peada, el quale inajiu propria b'è obligato a enMM 
con lui nel fuoco etc. Ipse nunc fugam querit, et dice, non volere fere 
questo esperimento nÌRi cum frate Hieronjmo. El quale f. Hiero- 
njnao dice esaere contento, ubi frater DomiaictiB deficiat in igne, 
entrarvi ancora lui. La cosa è in mano de la Signoria: et quii»!» 
tonti che desiderano entrare in questo fuoco che !; ìlao atxipixv, 
secolari come religiosi, come femine et giovanetti. Diresti àte 
'sino invitati a noze. In modo cte. invitando hiermattina j 
F. Domenico ad questo etc, si levoronp a uno tratto molte d( 
gridando : — Io, Io — etc. Credo jierò che questa coaa si resolvBift 
in filmo ; benché per questi di San Marco si 8[ping]a molto et m1- 
liciti, et per la via del Vicario de lo Arcivescovo et de' Signori. Ba-] 
altro accadrà ne sarete avisato. Valete. Floi-entine, ixviiiimartiiH 
Hieronj. I 



/ Dieci al Borni. 
[Anb. di. lìtgialri. di Litlere dei JXtd ol 



tO.] 



Die ulti 
Poi che 
del medesimo di 
tia particulare d' 
vi Bcrivemo, et 
utile ad 



martii 1498. Domino Dominieo Boneio. RooiftB. 
ultimamente a' dì siim. habbiamo ima voatw 
un'altra de'27.' Et perchè egli accade darvinoti- 
a cosa Bopravenuta tra questi religiosi qui, poielii 
lì esprimervi quello ci parrebbe conveniente et 
proposito et beneficio, et che cedessi veraiMfiii** 



ad lionore di N. S. sopra la particalnrità della abaolntione del pali* 





dMMRb 

dopo i) 
segno della obedusUì* jgMtotwJ ifm per S mtenlNle f»tiv fi» 
Hjeronitno n«Ilo aboteattM dei ftrdirax^ ctc Xon m 9crì<r« Q re- 
cto per esser tnateiù del TraXe. 

3. 
D B»iui mi DittL 



[Atcb. i 

DominÌB X, <lìe int apnlb 1498. 
Hierì.... hebbi a hdre 16 due lostre de' mi. ' ron dne altre 
de'nostri. excelsi Signori, cioè ona al Pontefice et l'altra a me.' Et 
per eieqiùre quanto mi si conunecte . inirienie con ser Aieiandro 
andai a Painzo, a bore xn; havendo prima c«n diligentia facto 
ricerchare d'havere aodientia da Jic^tro Signore, et ea»endomì ri- 
sfioeto che a decta hora Hiarei. Dove, poi cbe stecti nella «uuerLi 
<U Pappagballo oka a 'Jt boia, il Papa mi fé' dire che andava a 
Belvedere e che non starebbe molto a tornare. Ajpectamolo ìidiìiio 
a hore ixiiii che penò a tornare. Prima prei>entamo la lette» della 
nostra éxcelsa Signoria ; et dipoi li eipoai il contenuto delle vostre 
lettere, offerendo volerle leggere: il che non li jiarve, foine per la 
tiudità de l'hoia. Et poi cbe io li hebbi di nuovo replicato a (lieno 
tucto il tenore delle vostre, mi dìie ; — Vedete dove queste cose 
a conduchono. — Et Monsignore di Perugia, che era alla presen- 
tia, diie non era bene tale coKe »enza licentia del snperiure ni per- 
mecteMÌno'O si facesaìno, maxime sema altra necessità. Bispondemo, 
la aecoaità aseai apparire per le gnini controverHie et pericolose 
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appnrivono ; et die tiiicsto cìmenlo ilei t^ocho f 
il Frate pretlicnya in Santa i^ : tlkhitimndo a, pi 
iiitonio a cib et in ogni olirà parte tu^^to quello che uontenghoid 
le vostre; iniìixtenilo sempre ,. con qiiiinte ragioni mi fu possiluld 
che pince'we ad Suu, Sajitità absolvere ira Girolamo. Ad ehe mi 
che io in nemun modo penaoesi che tale absolutione gt«eeee, e 
Giroliimo non.ai ahuniìlìaxae debitamente a chiederla, et rhe » 
in tal coso la concederebbe. Et per cosa replicaaaimo et di qu 
exi>erìmeiito et d'ogni altra ragione alleghamo, non ai rimosse 
il Pontefice dalla predectu coDclutdone. Staru, bene admirato i 
Bubscriptìoni lacte , le quali diligentemente li manifestai. Don 
donuni della conditione et qualità di fnt Domenico. RiaposigU essere ■ 
ài «omma doctrina et perfectiaiima vita, et quanta per qnelle BA m 
costi in somma veneratione. Et cosi discorsi di tucto cotesto dJJiB*' i 
BÌmu Conv-ento di San Marcho : et come tucti sarebbono parali H 
tale experimento ; sperando loro anzi "tenencb per certo die ne 1 
rimarrebbono illesi, come nelle loro subseriptioni haveTono serorU- 1 
cernente et chiaramente decto fra Domenico et &a Mariano TJg^ * I 
il che così non affennavono di fare quelli che ai aoacripaono di S»* 1 
Pranceaco. La qual cosa bene notorono il Pontefice et il CardiW"" I 
di Perugia. Et benché il Cardinale dicesse ohe così lìberara.ef*''^ J 
questi di San Marcho u'erono soscripti, perehb vedevono li altr*Jj 
aegnio loro ; risposi , questo non dovere easere in consideratiti*: 
perchè le subseriptioni di fra Domenico et di fra Mariano Ughi ap 
inno iacte prima i et però non si potere dire oasi 
cto. Domandoumit ancora uè fole experimento si mecterebbe 
executione. Dicemoli. credevamo che se Sua Beatitudine absol»^ 
fra Girolamo, per aventunt ìa cosa ai fermerebbe; altrimenti, veci'* 
la neceasith., stimavamo la cosa andrebbe innanzi, se quelli ' 
hanno soscripto dell'Ordine di San Francesco non si rimutaseino 



[AMI 



4. 

lilla Signori 
Urt eHglni^i al 
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[Fuori)i [Magniflcia et] escelsia Dominis [dominis Pr]Ìoribns lihe 
[ iatifl [et T]exillifero iustitiae [PopuU Fiorenti] ni domini» [i 
ìngulfUTssi 

IJagniGci oc excelri Domini domini mei singularisaimi etc. Heb 
ì una Toatni de' xzxi del passato, con un'altra olla SontitJt. 
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, la quale hìei'i presentili a Sua lìe^titudine , et li 

d hichi l'juello mi conurnsaono V. excel»e Signorie. Monstrb eemere- 

ì de]la nspan\& de quelle. Et similmente exequi' quanto su 

e aignoriX, ii' quali a. pieno Ilo riapqsto. Potranno da 

si tucto intendere. Et perb, per non e^ere pili lunghe si Lìaogni, 

1 rqilioherb altiimenti a Vostre escelse Signorie; alle quali 

toilmente et ex corde mi ratcomando. fUmie. mi aprili^ 1 49S. ' 

Dominicufl Bonsiua 

utriuaque iuris doctor et orator. 



Lettera dei Fruii di S. Marco al Papa. 



mia di LMeri 



1. ISfl bis.] 



BeatiiMÌnie Pater, post pedum oscula beatomm. Mirabitur fotsitn 
Ssnctitos Veatra istommque reverendissimoruin dominomm Cardì- 
BnliDin coetu3, ob propoaitum modo Inter nos et nonnullos fratrum 
Minotum, prò discutienda veritate , ignia esperimentum, rem ni\n& 
penaiani nec temere tentandjim, Proyocati aiquidem a quodam frntre 
I^noisco appnlo Ordinis Minorum , doctrinàin patria nostri fratris- 
Bietonymi Ferrariensid , potius iurgiis et maledictia quaia rationi- 
"Hb, in publicia conciouibua incesaente, aeque ignia perieulum nobi- 
•San feetunim proniittentB (quamvis concrenuvtum, ire se lateatur. 
"t noa prò Bcntentia sua in commnne incendium et pemiciem seenni 
"Mttt); no» jiasai sumus, Deo inspirante, tantum errorem (ai per 
'•M atetisBet) fìdeliiun meutibus inberere ; quibua ita de veritate et 
tite^tate liatris Hieronymi constat, ut non ( quemadmodum ille' 
tata guis) ad certum esitium noa ituros esistimeinus, sed, Dei mu- 
"*•* non ùUo nostro merito, illesos omnino i'utiu-os tonfldamua : sic 
l^i^r ipso patre Hieronymo flducialiter promittente ;. euiua gnitia, 
^'^ eiuB fldea nobia certiseimia documentia exploratìaaima esset, ne- 
^l'^uum tam manifeato periculo capita nostra obijceremua. Nequa 
?'Wlo nos, treceiitoe pene fratrea, sed numeroaam quoque non igng- 
™l*an aiit nidem populi catervam, ntriusque aeiua, et aliarum relli. 
^Bum plerosque, ac monialea plurimas huiasmodi animi Sanotita* 
"6«tra esse seiat: quoe profecto non vana persuasio, non illecebrae, 
T***" daemonie artes faBcinarunt, aed mena rftota, aincera devotio, 
■"tegni fides, iugis «upplicatio, ardentì^sima cbaiilaa in nnmn con- 
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«Uìavit auulosque nperuit, ut fixaiu intra praeoordìa Terìtat«m dia- 
simulare velcohiberenuUo modo valeamns.Eaec qnippe quae TEdinm 
et palpavimug ai Sinctitea Veatra caeterique hominum, non caligaii- 
tibuH oculia, preseateR ìntueri possent, mirarentur potìue si qua nobit 
be^itatio foret ; sed quia, incredibilia mint iis qui non rident, quaodO' 
que futunim spemtnas ut ipso experimento nniferso mundo vetHas 
ilkicescat. Non potest enim clementisaiiuus et piusDeiw tot hnn 
«ervorum siioruni iwsidua voU precesque non exaudìre, qid, 
iirilentisflimum hunc in nobis spiritum excitavit, ita etìam 
dignabitur. Ex adverao quìdem perpuucoa inrenire licet, Tieqne 
non>tut an Batia sani et abvbiles aint ; eorumque noa miaeret et 
quod barbarica heresi, prò re'sibi incerta ut fatentur, propositnni 
moriendi subire velini, et in propriam necem perpetua damuatione 
ruant, ut alienae saluti (ncut aiunt) consolant. Noa citta divini hoiiD- 
ri» laeaionem, quantum poterimua, ìUìh prospiciemus : omnìbiu 
bene esse optamux, Quae iceirco Beatitudini Vestrae, aacnmc 
Collegio, prò debito nostro per haa significanda putaTÌmus, i 
qiiam se habeat facti eeries istuc perferatnr, neve leviter aut 
in re tanti discriminis et ponderis tuoveri putemur : qnìbus nihtl if^ 
gis cordi est quam ut sincere coramDeo ambulemus.Hine innocenti^ 
nostrae perapicuum esemplum apcctjire licet, non tam examen ig"" 
(ubi eo probati fuerimua) quaui tot animorum consensom dilec*'"' 
nemque perfectain, quod eat miraculonim maximum, eum ad ea'" 
■caetera ordinentur ; dicente Domino : — In hoc cognoscent on»*^ 
quia discipuli mei eatis, non in operatione (ait) miraculonun, ^ 
Bi (ìilectionem habueritis ad invicem. — Nam finis totiua legis ^ 
cbaritaa, quae eìusmodi in nobis cemitur ut nulla vi poaait inM*»E'' 
nec aliqna infra Deum potertate miperari. Nos Beatitudini Vt 
«onimendamuB. Florentiae, 3." aprilis 1498. 
Beatitadinis V. devotissimi filii 

Fratrea Ordinis Preditatorum tfltius Congregatici 
S. Marti de Florentiu. 

0. 
// Bonsi ai Dieci. ' 

[Anh. cit. CopiaJcatre gli., a e, 37 l.| 

Dominis X, die vii aprilLa H98. 

Attendo con desiderio intendere quello ohe dello experìmei 

de' Frati sia ancceaso coati, maxime perdife qui a ogni hora ne S(^* 
e dlo« DomliU Priorilai ; mi * ibsgUo ovldonle, oom« il rtl^* 




IXTOftNO A a. SAVOSAKOLA. 
olfiiTle mie ohe ci miid 



non re^M lutnv 



; et {wr qD«li 
9 tinti bvcUt deadeote 
[ Pae ta ga ptu . Siajoa a hoee '24. die ho le vostre de' im. c«i le c«f«« 
ì di &;i Molateeta et ha Ruberto, ' et oun le ilae 
ft Cangregatione di San Uorcho. Panni ooea muan^iotA 
-e ogni persona, et da doverne ^em oMtìga- 
l'WiBtio SigiMiic Iddio. Et per essere l'hora tarila rtasenk 
K.n)tae haiere audientia , domactina, benché oa nmA 
eib exeqnire quanto mi eonunectete : et qwua pri- 
D adrùeri^ Vo^tie Signorie, olle inali homilmente 



Fteiv^l 



Lo ìtttao agli tttasi. 
[1.1, e. SS.] 
Dominio X, die vini aprilif 1498. 

lima ri acrìpd fìi a,' vu, pel £mte ordinario. Dipoi fui lùei^ 1 
L al Papa, al qnalc referi' lo advìso mi date per te vostre I 
I 4e*ini órca le soscriptioDi di &a Malateata et fì-a Roberto etc; et J 

te'li le lettere de' Frati dì San Marfho : et alla presentia ei 
I SCWinale di Perugia. L'uno et l'altro di loro entronino io-ea questo 'i 
1 ■*) ddlo esperimento del tijocho, dannandolo molto. Et sobìi 
r " Papa che a maravigliava che costì si attendessi a tali céee, et ' 

™e e' sarebbe bene levarle via. Risposili che questo dmento t 
\ Cft Moto chiesto principalmente da' Frati di San Marcho . ma che 
feiOeci^ ne forano provocati da altri , come . per lo adviao hebbi dtL 
le Signorie, altra voltA dìxi a Sua Santità ; et hoia piò dìstin- 
mte ne doveva ìulendere per le decte lettere de' Frati : le quali, 
scrìvono Vo^e Signorie, li dixi erono faote per dimo- 
ia verità di qneeta cosi. Et più li Te' noto le optìme 
Kt^£tb dt 6a Halute^ta et fra Roberto. Né per questo si rimoaeono da 
_/4**«ilo che di sopra ho referito. Era V bora molto tarda, perche fn 
***t>o ht messa papale, né volse per alhora si leggieed decia lectera, 
"^^^ la decte al Cardinale di Perngia quivi presente; et l'impoM 
''*** dipw li referisse H tinore : et me, senza volere che per alhonk 
**tro li dice», lieentiò. Dipoi, stamane, fai con Monragnor di d- 
^'**ao. ai qoale mostrai la copia di decta lettera de' Frati, et simil- 
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mente col Cardinale Alsxandrino, fiiL'Undo toro ùitpudere e 
effetti. L'uno et l'altro di loro mi rererirono. questi chnenti non 
potere piti (ligpìai.'ere a Nostro Signore et universalmente it tui;t4i 
quOHta Corte. Et ancora loro assai liinsìmorono questo modo, maxime 
jwrclib {come allarghò il Cardinale Alexandrino) una delle condu.- 
Éiiuni proposte a questo cimento h che la scomunica tade, contro a 
i'ra <Iirolamo è nulU, et che chi quella non serra non pecchi. Sfor- ' 
za 'mi dare loro ad intendere quanto era da etimare questo nniTersa-le 
• consentimento che si vede per queste lettere de' Frati ; et che csib 
non pub essere se non cosa admiranda, essendo ma,zime oostoro ^ 
«ptima vitìi, et. molti ancora dì perfectiasima doctrina, Et referen_«3o 
particniannente a Monsignore Alexandrino le perfecte conditioni ■et 
qiialith, di fra Malatesta, mi dise haverne notitia, et che lo hav« -^m 
per uno hnomo perfeeto, ma che li sapeva male lui fusee mes^i^O' 
luto in queste cose. Risposi che non era dn credere s'ingannaci ~flii 
tante Iraomo, maxime insieme con tanti hnomini d' assai, e qo»- »Ii 
tanto tempo hanno visto et palpato questa cosa; et a tucti rÌcorc:34Ì 
bì dovesse bene avertire che non si credessi a relation! d'altri :^fc-un 
vere. Andrò seguitando con diligentia fare intendere l>ene gii^ss ^ta 
vostra ìntentione agli altri ; et, quanto potrb , tenere bene con^E^or- 
tato N. Signore et JÌtrarre la sua mente bene, etiam da Monsigi^- aitp' 
(li "Perugia (dal quale per ancora non ho potuto bavere quello ha. ^Bi'" 
seguito con Nostro Signore); et di tueto, quanto prima potrò, "" 
ftdviserb Vostre Signorie ce 

I 

[Ateb. Hit. Filia il Grama!/ cFst D!ici ■ìi Balia m im li 11»». ^H 

CL. XIII, dlit. E, tSÌ, X t. ST.J ^H 

Yhs 149S. Apresso nota di spese latte Antonio di Manno d^rgr^' 
Ailii/i, sotto ^iroveditore nelle cose apartenente al fuoco a'iebbeafVvre 
in Pi[txa. Et prima: 

K Signori X deon dare, a' dì vij d'apiile 1498, lire iiij^ld* ^ 
BOno per tanti dati a ser Bartolomeo Bombelli, per a dna cavallar^J 
femigU s'adoperòno a comandare le carra L. 

K deon dare 1. xii a Piero Castellani, per eosto di dua 
entasto di legnie ante 3 

K deon dare 1. xiiiij allo Spedale della Schala, per vn- 
lutft di 3 cftffljite di legnie 4 

K deon dare 1. xxvj a. xvj a Piero Antonio di Mu- 
RjJlOi per vaiata di dua cataste di legnie 2i 
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E deon dare I. xxxij a Filippo CaporcUi. por valuta di 
clua cataste di legnie L. 32. — - 

E deon dare 1. cinquanta a Francesco di Capello le- 
gnaiuolo, per più legniami grossi et. a^«se prestate et i)er- 
dutosi; che così fu stimato d' acordo 50. — - 

E deon dare 1. Ix piccioli a Tano di Domenico le- 
gniauolo, per più legniami gros>JÌ e asse prestate et perilu- 
tos: ; che così lu stimato d' a cordo 60. — - 

E deon dare 1. Ix piccioli a Petrino legniauolo, per più 
legniami grossi e asse prestate et perdutosi ; che così fu 
fatto d'acordo meritassi 00. — - 

E deon dare 1. x s. vj d. viij piccioli a Francesco di 
Piero treccone in Mercato, per valuta di 310 fascine di 
Tinciglie aute da lui. a d. 8 l'una 10. 6.. S 

E deon dare 1. una a Agniolo et Benetto i»ortatori in 
fecaU), per avere adoperatosi 1. — - 

E deon dare 1. iluo a Biagio fornaio della Zecca, ì>er 
«ei fastella di scope 2. 

E deon dare a Mariano trainatore, con quatro compa- 
ri e loro buoi, per avere tirato i legniami in Piaza e ri- 
l^rtati alle bottege; in tutto d' acordo 19. 

E deon dare 1. iiij a Santi fornaio, per valuta di 16 
Castella di scope date 4. 

E deon dare 1. x s. xiiij a 6 carettai. per avere levato 
-1 carettate di terra di Piaza 10. 14. - 

il deon dare 1. una s. viij a iiij tavolaccini comando- 
^ono le carrette per levare la terra 1, 8. - 

E deon dare a Andrea Buondelmonti, i)er frasconi dati, 
'• viiij 8. xii piccioli 9. 12. - 

E deon dare 1. viiij s. ij a più portatori adoperatosi - 
in detti exercitii 9. 12. - 

E deon dare 1. quindici ali* Opera di Santa Liperata, 
per avere prestati più legniami et perdutosi: d'acordo. . lo. — - 

E deon dare a Luca di Tano legniauolo 1. x, per più 
egniami e asse prestate et perdutosi ; d'acordo colini . . 10. — - 
E deon dare a' portatori di Doana 1. 1 s. x, per avere 

)ortate le legnie del palco in Doana 1. 10. - 

E deon dare 1. x , per tanti .««pesosi in collezioni fatte 
)e' Canciellieri e Sottopro veditori, et Tavolacini et Coman- 
latori; in tutto 10. 
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E deon Jiirt! a Piero treccone I. iij s. xiij il. TÌij, sono 

jier 110 ikadne ante ila, eeno h. 

i; tleoa dure I. luxvij, pagati a. 35 carradori coman- 
dati, pei- avere recato e terra e legnie et altro 

E deon dare I. Ix piccioli pagati a Bartolomeo fian- 
(;hiiii e Bernardo della Cecca et a Baldassarre lubro, capo 

maestri al palco, colloro garzoni; d' acordo 

K deoa dare a Berto e Giovanni tavoiaccini, per e*; 

«ersi adoperati la notte e '1 di 

K quatro carrette adoperatosi el dì e la notte in ar- 
recare e riportare legniami 

E deon dare a undici tachini adoperatosi la notte e 

la mattina, in tutto 

E deon dare a più lachìni, per arrecare 2 cataste di 

legnie in Piaza 

E deon dare 1, iij a Francesco e Salvestro trainatori, 

jier esperai adoperatosi in più portagi 

E deon dare I. iij a Bartolomeo Ijottaio, per prestB- 

tura di xij pezi d' luee dì fagio 

K [per] .perdita, di fiorini Cftmbiati Antonio, et pagati 

moneta; in più persone 

E deon dare 1. Ixxxxiij s. x d. iiij piccioli a Giovau Ca- 
[lOlli Bottoprov editore, che tanti mostra avere spesi in 56 
huomini adoperati la notte e la mattina, con iiìj capì 
maestri; e libre 38 d'aguti comperati; et perdita, dì fio- 
rini, e altro ; per ùore chiudere tutte le boche della Fiaxa 

e sbarrare la Logia. In tutto 9t 

E deon dare 1. xxsiiij h. iiij a Antonio sevaiuolo, per 
libre 622 di panelli dati per la notte, per le boche della 

Pia/a, a 1. 5 B. 10 il e." ; in tutto 

Somma in tatto la detta spesa fattasi come si vede 

di sopra Antonio di Manno degli Albizi 6 

Stanziati adi 15 dì maggio. 

"9. 



Alla apesa del fare el palco im Piaza e chiudere h 
Piaza e Logia, quando s'aveva a lare ei miracolo, adi 7 d'i 
~ I infroscripte cose della ^unitione, che sì perd^rono la s 
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ruij libre di torchi, ohe n'ebbe libre 87 in pcKÌ 13, «oase- 
i-A F&ltanella, e Signìori. Riavuto libre 48. 
B Inmiere di l'erro con iiate, che n'ebbe sette e tomòne tre, o 4 
ìb.aUa Camera dell'Arme. 
9 becoatrino. Conaegniati iiij, rilutisi tre : nùuicanne imo : {:o 

pale di ferro. Consegniatisi 40 alla Parte, e riaute 2G co 13 
Manca n." 14. 

MTÌj manichi da pile. Arrecù m." Francc-Sfo divlla «no 

&«tdlo di n." 40. Riauto 13, nelle pale. 

j palo dì ferro- Conaegniati 6 e riantiai 5. 

Inixv aguti di più sorte, tiati dalla Parte in 3 volte in H 
ojcbtóli, ^t fonsegniati a' maestri del palco e igbarre. 

ij apiagie dì ferro di libre 80, tratte delia Parte, e rendete a. 
BsJdBsrarre che l'aveva prestate la notte si fe'il palco; et non sì 
ritnrvorno, che fumo imbolate la notte. 

Libre lij d'aguti dati per Baldassarre labro come disse lui, e 
(^oniìegniati la notte a' maestri lavora, vono, de' sua di bottega, ili che 
l'i «sere creditore ; che si logor&no di piii aOe libre 95 tratte dalla 
Piate: a I- 18 il e." 

Fatto creditore le sopradette robe a libro di Munizione di Gio- 
vanni Capegli : Cioè di libre xsivìiìj di torchi, et iiij Imniere con 
'We, uno bechastrino con manìcho, xiiij pale di ferro, j palo dì ferro, 
ixixiv libre d'Aghuti, ,d\ie ispiaggie di libre 80, e più libre lij d'agbu' 
^1 Cf. Tutto, la notte e mattina che s'avea a fii.re il mitacholo, li 
fwwuaib dette robe tome di sopra è detto. 

X 

Dalla cattura di fra Girolamo alla sua morte. 

Le lettere scrìtto dalla Signoria al Bonsi per informare il 
Pspa dell'infelice esito della prova del fuoco, e della cattura 
^' fra Girolamo, e per domandare d' essere assolta e altre cose, 
furono fatte conoscere dal P. Marchese; ' ma non cosi le rispo- 
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I cui solo in parte puù argomentarsi il contenuto ( 
stesse lettere e dagli scrittori con tara porauei- Quindi sappid 
che il Papa accolse con gioia quelli annunzi, che ringi 
ricolmò di lodi la Repubblica, concesse l' assoluzione, e fece la^l 
glie promesse ; e di tutto scrisse più brevi. Ma niun documento 
è fin qui comparso ad attestare tutte queste cose in modo diretto 
e assoluto, a convalidai*e e far meglio intendere quello che appena 
accennano gli st.orici. ' Colmano ora in gran parte questa lacuna 
le seguenti lettere dell'oratore fiorentino a Roma, e il testo origi- 
nale di uno dei detti brevi, forse il più importante, quello in- 
dirizzato alla Signoria. 

1. 



ve originali alla Signùn 
Coflalilttr, M^ . i 



I. 8».] 



' Magnifici Domini mei observandissimi etc. HieriBcripsiaVoij 
Signorie l'alligata, * sperando mandarla per un fante dorei^ ] 
tire hieri per a Lione ; dipoi è suto aopratenato e do^errk j 
stasera o domani. Ho dipoi questa mactina, circa a h 
vostra de' di vii, ' per la quale a pieno mi advisate di quello e 
decto dì circa lo esperimento del ftiocho; di cbe ne a^nirb quajitd 
coramectete. Del qual cimento, per la mia decta di Heri, i 
ìudicio che qui se ne taceva. Et stamane, essendo io col Car 
di Perugia, m'affermò, non obatante che havesae lecto la let 
de' Frati diligentemente, ewere del medeaimo proposito; 
li paresse gram cosa il consentimento di tanto numero. 

Hebbi Btanocte, per una A, da' neutri excelai Signori una loro di 
vili dì, per la quale mi significavano bavere confinato tra, leronù 
et che io lo dovessi aignificare a Nostro Signore : il che feci i 



degli 11 «prilB, IdSIrliiBli l'qno a fra Kmaccico dlPdgUa o L'i 

FruDcaniDl, olili più Tolle InsltiDa cui procesna del BaruDiroli 

loardiill in una ietlsra del Bontl Sila Signoria de' IH aprile. 

» Mode» l'ipdlrlmo Mleing, e eoo esio ]a ditta della flee 

< imorna a qneiU lotterà, che dovè euere KrIIU anche i 
■i più aTaoll II doeninealo II, e la relallTi 111 Da» adone. 
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e monstrti essere Lene contento, come ne ho risposto o. 
f braexceUe Signorie, la quale potrete vedere. Et perti non ne repli- 
^tert intonio acciò altro ec. Homae, die decima aprilis mcocclixiiviii. 
Dominicus Boneius 
utriuaque iurÌH doctor et oratpr. 



Lo stesso olla Signoria. 
[Aron. eli. CopialdUrt clt., ■ t. SBt.] 

Magnificia dominìs Frioribua, die x aprilix 1498. 
i5tanocte, rirca a bore vi, bebbi la vostra de' di vni, per la quale 
intsailo e confini facti per Vostre exceke Signorie a fra Girolamo ; 
liiqoal cosa subito feci intendere a Nostro Signore, aecondo mi com- 
iiWtete. Monfltrb esserli molto accepto la Toatra buona dispositìone 
rtm la Sua Santità; della quale mi dixe che assai per sua parte 
'e ne ringratìasM ; et che era paratissimo ad ogni vostro beneficio 
«pemrsi come per suoi buoni figliuoli. Honstrb etiamdio piacergli 
""ù la speranza che per epaa vostra ne date di comporre bene et 
■lace et unione tucfa la città; che di cosi priegho Iddio ne con- 
cedi! buona gratia alle eicelse Signorie Vostre, alle quali humihnente 
wi raccomando. 



[iith. dt. Pttta H LHIirf originali oli., » e. 85. — CapiaUtltré olt., ■ e. 3B t.\ 
■(Pnotl)! [Magnificis et] escelsis Domini» dominia [Priorijbus liber- 
tatìs [et Vesjillifero iuati[tiae Populi] Fiorentini [dominia m]ei» ain- 
flularissinuB etc. Florentiae. 

Uugnifici ac excelfii Domini domini mei singularisaimi etc. Scri- 
|wivi Meraera una che fia, con questa, credendo (come ero aceer- 
tatoj che questo fente, pel quale io eredo verrà la presente, dovessi 
'"ini partire. Dipoi hebbi stancete a hore cinque la voatm, de'viin, 
per la quale inteso quanto Vostre excelse Signorie per epsa mi com- 
meetono, stamane a l'hora debita mi transferi' a' pie di Nostro Signore, 
al quale, in quel miglior modo mi occorse , esposi il contenuto di 
furile 1 et dipoi (volendo così Sua Santità) gli lessi decte lectete. 
^otislrb non solo essergli grato et acceptissimo la captuia di questi 
"^ Frati, ma con molte amorevoli paiole ve ne ringra.tiò aomma- 
luente, d'ogni opera intorno- acciò facta; comendandovene griin- 
"ifiimamente, et dicendo che non è cosa circa a'chasi di Pisa e altri 
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si grande che lui non denideri mectere in beneficio vostro ;i 
dn hora non solo fe contenta che Vi^tre excelsu Signorie ] 
, examinare ilecti tre Frati, mil da ogni altro ne possiate r 
il vero, per ogni mudo. Et !: etiom contenta i 
tacoltà d'easere absoluti du ogni preiudicio et i 
incorso per la. cuptum di dect! Frati et cose dipendenti da qui 
et di bavere etiam, udito le prediche ; ma che 
sua Epontanea volontà una indulgentia pleii 
parata, il dì della octava di Pasqua; et cosi commìsee hoggi t 
queste cose expedirai per brevi et bolla. Le quali havendo, 
ne sollecito, si manderanno con la. presente. Ringratia'lo d 
buona, et paternale dispositione ; mostmndo, a voi non poter 
cosa più grata che intendere Sua Santitìl satisfarsi delle opere r 
et che sempre, secondo lo antiqno inatituto, tticto cotflato p 
efiecto dimostrerii essere obsequentissinio a questa Kinctei Sede Apo- " 
Btolica,, et spetialmente alla Sua Beatitudine. Blchiesemi poi con 
inatantifl. grande che in questa, examine Tostre Signorie dovegaino 
rieerohiire ae decti Frati bavevono qui con periona praticha o intelli- 
gentia alcbuna, et che del ritracto me ne advisassi. Gt oUra a di 
questo, con grandissima instantia mi richiese che per sua parte pre- 
gassi Vostre excelse Signorie, che, fecto decta eiamine, quelle voles- 
sino concedere a Sua Beatitudine decti tre Frati; pe' quali luì costì 
in su' confini manderebbe compagnia suraciente, monstrando questo 
grandìsaimamente desiderare et riceverlo in beneficio grandissimo etC- 
RisposLli vi advÌ9erei di tucto; et che stimavo tucto quello voi potesti 
fare, con dignità, della vo-stn* Republica. non ne mancherete ; et che 
quando in tucto non .ae li ^tisfaceisi, solo sarebbe quando tale o 
fare «on si potei^e per decta cagione. Et replicandomi Sua Sfintfi 
non potere essere cosa perchè ragionevolmente se li dovessi di 
di nuovo gli risposi die ci potfebbono essere o acehaderept 
(delle quali non se ne pub bavere notitia) le quali x^otrebbcmo imfHfS 
dire tale concessione : come se acchadesai non funse bene per la vostra. 
Republica haverai a manifestare secreti o occoreutie di quella. Pure, 
con. tucto cib, lui instava desiderare ' havergli qui ; et io con le tnede- 
Bime ragioni m'ingegnai ftlrlo rimanere patiento, quando aTn 
excelae Signorie non paressi mandaiT^li; et che ero certo die a 
alla eiamine se ne farebbe quanto Sua Santità ricerchava. Horà ì 
ì escelse Signorie incendono quanto Sua Beatitudine si chiaittf^ 



li SuaSfintffiH 
'e ptkHicnlfll^^l 



1 Cori l'orlglDi 
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b mìis^rVt da quelle : le quali deliberranno et in questo et in 
)iù altrj «fio, secondo la. loro solita saiiiejitia, et ne d&mtino adrim 
o ad Sua Beatitudine. Monstrb ancora condolerti delle iniirli 
■ ««gmte costi, et bavere piacere della, 8i*ranai no ilat'e dellu tx\a- 
I ?t unione doverne seguire; offerendosi poratìsùnio n «fini 
1 conunoditò, con tante affectionate patote uho eiprinierlo h 
pTnte exceUe Sidone noi potrei : alle quali buuilmente mi rac- 
Bomae, die u iiprilia mcccclissiviii. ' 

DtnuinìcMs Bonaius 
■ utriueque iuris doctor el oialor. 

I &i una poliza.' Havendo tucto dì tenuto il mio cappellano drìetu 
> ullecitare la eipeditione di decti brevi et bolla, e non lo avendo 
potuto bavere, né sperando prima che a bora di desinare ; et non 
I lavendo potuto più sopratenere il ])rei!ente tante . non bo voUuto 
TOo^ 3en?SL queste mie, accib che [irLuia liabbino notìtia del bug- 
io qui. Le quali bolla e brevi bavuti, se li potrb mandare «enxa 
ì lo far&, se no spaccerò una envalchata. 



lAr^h. = 



- Ceflaliaen 



IO.) 



(Fuori): [Magnificia a]c eicelaia Dominis^ [dominis Prjioribns li- 
berftfttis e]t Vesillifero iustì[tine Populli Fiorentini [dominÌB tufli]^ 
I aingularissimis. Cito cito cito. 

Magnifici ac excelsì Domini domini mei singularissìmì etc. Hier- 
iiera, per duplicate ledere et per un tante andava ft Lione, die' notì- 
tiaaVoBtreexcelseSignorie di quanto bavevo eiequito per tomi^one 
di quelle apresso di Nostro Signore, et cosi del ritracto: et perb,Bti- 
nmndo che alla giunta di questa le habbiate ricevute, per la presente 
non ne repUcberb altro. Hora, questa, x)erchè essendo io ito stamane a 
Palaxo per acompagniare la Santitk del Papa in cappella, come h 
ili costume farsi per chi si truova nello ufficio sono io; di nuovo 
Sua Beatitudine mi te' chiamare, et intendere come haveva ordinato 
«ol Datario havessi le bolle et brevi per Vostre eicelse Signorie, 
le quali bavote provedesai mandarvele con presteza, accie che Vostre 
Signorìe intendesaino la sua buona mente et dispositione verso di 
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ijueile; eon molte gmte et amorevoli pajrole. Bella qual coaa di 
«OH quelle più grate parole mi occoreono ne la rìngratiai, i 
promisi mandarle. Et perù, come hìersera vi Bcripai, ho gpactrialol 
la presente A; la «pesa della quale ho Èicta qui pagare a PaghoIiiA 
Kucellai. Proveghino hora Ventre escelse Signorie, che l'Opera Ji ■ 
Santa Maria del Fiore rimborsi a decto Pagolo la decta A, che sona 
ducati vii; et oltre a di questo la apem della holla, che x^itnuin» - 
essere cinque in sei altri ducati, quali etiam ho ordinato che qui 
p^hi. ' Kt per non sapere la spesa a puncto, per la prima ait(% 
mia Vostre excelse Signorie lo intenderanno. Nè^ltro ho da dir^. 
a quelle, salvo che humibnente et ex corde me li raccomando. Bom 
die IH aprilitì Kcccctiixivni et hora ivi. ' < 

Dominìcus Bonsius , 
utriusque iuris doctor et ora 

5. 
Lo stesso <d!a sUs'a. 

[Anll. cit. FiUa di LiUtrt «II., t, i. SS. — CopliiItUiro <^l., ■ e. 40 

(Fmri): [Magnificiu ae] excelsis Dominis dominia [Priori]bug 
tatis et [Vesillifero] iustitiae Populi [Fiorentini] dominis mei 
gularUBÌ]mÌ8. Florentiae. 

Magnifici ac exceM Domini domini mei singularissimi etc 

Stamane a hore ivt, per Simone decto Panacelo, corrieri nostro- 
fiorentino et per A, mandai la bolla della indulgentia plenaria per 
la' Domenica della octAva di Pasqua, et un breve di Nostro Signore a 
Vostre excelse Signorie, per la licentia et absolutione domandasti. 
Al fu^e Simone etiam messer Francese Bucellai fé' consegnare tre 
idtri brevi di Sua SantitJi, cioè uno al Capitolo di Sancta Maria del 
Fiore, un altro al Vicario generale costi di San Francesco et un altro 
al Predicatore di Santa $. Le quali cose attendo con desiderio che 
Vostre Signorie hahhino ricevute, et advisato come decto portatore 
babbi servito ec. Eomae, die j.n aprilia et hora 5 noctia. ' 

Dominicus Bonsius — 

utriiiaque iuris doctor et oiatqj 

kCotl l-ori(lns1a ; Il CopialtlUr, ha, plì chtanniente, . paghi decM Pagl^^l 
RlcufDUi .lalU .SiKnirla U ]3 (prile. ^H 

ttlcernls dmlB Blenorlit >' dt 1^, •«. hori lU in !0>. ^H 
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0. 
Brrre lìi Aleeaaiiijro VI itila Signor 
■il. DipIenaUeo, mformag. Alti pumici, Oilglnilt 



(Paert): DilectÌB filiÌB VesilKfero et Prioribus iusticie et libertAtis 
riritatìa nostre Florentie. 

Alexander PP. VI. 
Dilecli filli, salutini et apostoli cam benedictionem. Ex oratore apud 
** prò ¥obÌa»agente, et literis vestria ad eum scriptis. aumma culti 
Wliiptate inteUexiniua que a voIiÌb diligentw . atque mature sunt 
Ms, ad cohibendam insaniam et furorem utiuB iniquitatia filii fra- 
W| Hierony mi Bavo noirple. qui non solum vanÌH ampulosiHque pol- 
uc'itatiotubua populum illuni deluaerat, eed etiam postremo, amia- 
*"*» Cam eiuB eomplitibus, quoa in pemiciem traierat, adversus tani 
nostra quam vestra mandata in pravitate ac damnatione sua per- 
•i^etftt. Demum, opera ae diligentia Testra, Domino permittente, 
'"Qi altis dttobuB, Dominico de Piscia et Silveetro einsdem Ordinis, 
^Ptm detinetuT. Egimua in primis giatias demeutissimo Salvatori 
'"'Btto bononmi omnium auetori : qui, cum sit verità* et lui que 
ulVuninat omneni hominem venientem in hnnc mundnm, non paemi» 
**t religiosam ac devotiBsimam civitateni i«tam diutius in tenebria 
'*tìa involyi ; aed volens iuaticie locum esse et Ecclesie sue dcbituni 
iKmarem impendi, cum anmnui laude £dei ac devotìonig veatre in 
*anetam B. E., universo mimdo iliuceacere veritatem fecit. Itaque, 
Vobia Gongratulantes, atudium veatrum in hoc negotio adhibituni 
^d non poteat quam grata mente euscepimua, qiiod non modo de- 
siderio nostro, sed etiam dignitati et quieti civitatis veetre, quam 
peculiari charitate compìectiraur, egregie satisfeceritÌB ; qui certa, 
ei maiorum vestrorum inatitulo, qui Sanctam banc Sedem et in ca 
«edentes onini veneratione aunt prosequuti et apostolica mandata 
promptissime sunt semper esecuti, expectationi noatreque de fidu 
ou obeervantia. veatra concepte opinioni abunde respondistiB. Ad li> 
tìdam nostrani etiaju accedit, quod insignii illa civitas, liberata 
huìnsmodi peste ob 'quam fiierat in diversa stadia scissa, modo in 
nnum cymcìliata, in prìstina concordie aanitate conquiescet. Apud 
noi veto, qnoa ex benivolia benivolentisaimos vobis reddìdistis, certo 
«òatùì operam vestram circa rem hanc tanto studio ac devotione 
impensani perpetuo mansuram, et in rebus omnibus que ad quie- 
tem ac dignitatem Reipublice vestre et omnium vestrum comnioda 
IWltìnebunt, paterno affectu, proniptisaime, Domino permittente, al- 
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lìituros. (JuoiI EiQtein petiistia, ut liceat vobia predictoe fratrei 
ronyuiimi, Doiuinicuiu et Silvestnmt captos éxaminare, vobìsliben- 
ter conceBsimiis, ut non «oliim illoa aeci etiam quoscumque alìos ettun ' 
religioBOB et quucnnique ectlesiastica dignitat« folgente» e 
fìuiua coniplices capere, et ud veritatem elicìendam. etiam p 
turani, examinore posaitÌB; adliibitifl aiiquibuB eccleriagtiai adii 
per voli eligendi». Et inauper. non modo roa aed quoscnmqt 
alio» qiu t>ppiignatìcini ecclesie Sancti Maj-ci et captnre i 
Fmtruni et cedibua in liuiiumcdi tumultu ad^titiEsent, Tel i 
tioneK Ihitrà Hieronymi e xconi manicati audiendo, sei alias si 
ctiiumaiiiia,ndo et patticipando, censura» eccleBiaaticae i 
in tbmia Ecclesìe coneueta abeolTÌ mandavìmus) sicut ez oliis b 
vibu8 nostri» his alligatiB plenius intelligetis. Ut vero ciTitatend 
popaluni illum uberiorì grutia et epirìtuali consolatione i 
uiiiH, per iiliag noatms sub plumbo literas, cnin preaentibos vobìs ' 
destinatas, plenariam indulgentiam et peccatonim omnium remia- 
MQuem. onmibua metropolitanam £cclesiiuii vestram, in octsva die 
proximi Pasce Reaurrectionis Dominice, viBitantibu» motu proprio 
concessimus. Vos modo, fllii dileeti, plurimum in Domino hortamor 
et paterno affectu monemua, ut in eolìta fide ac devotione perse- 
Temntea, bene de Sede apostolica continue promereri non deainatia; 
quoniam aoriptum est, non qui inceperit sed qui ufeque i 
perse vera verit hic aalviia erit. Quod vos facturoH uperantes, pei h 
Tos petendoB ac reqiiirendoa dusiniua, ut, postqmim predictoa 
trea Hieronjmimi, Dominicum et Silvestruin ex Eonceasione « 
exarainaretia, eoa sub fida custodia nobia aeu hominibna noatria, in 
finìbus terrarum Ecclesie, conaignandoa tranamittatia j quoniam ad 
eoHdem fiaea bine, atatuto tempore, aliquoa ex noatria mitteinuB, qù 
ilioe a vobis consignatoa et ad noa tuto ducendoa suacipiant. Ita h 
cordia affectìi petimue ut Jaciatig. Nulla in re alia nobis graUfid 
aut in noB et apoetolicam Sedem devotionem vestram niogis dee 

e poteatÌB quam ipaoa, ut prefertur, ad noa eorum snperìores at 
ordinarioa tranamittendo. Itaque, non solum desiderio noatro aatia- 
facietia, aed etiam cnm sumnia commendatione veatra accedei od 
cumulnm omnium que circa premisaum negotium tanto studio p 
egiatis. In hoc non iaaistìinus longioribua verbia ne veatre L 
obaorvantie et apoatolicam Sedem solite devotioni diffiderà '< 
miir. Dat. Rome apud Sanutum Petrum, sub aanulo PÌBCatorÌ8,4 
xn aprilia Mccrctxxxsviii, pontiflcatua noatri anno aexto, 
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[Areb. eli. Filza Ai Lillm eli., ■ e. 17. — Cùpialttlirc oli., ■ o. U.j 
(Iteci) ; MagnificÌH a.0 excelsi* DoiiiiniB dominis Frioribus Uber- 
"laae yexiULfero iuBtitine civitatù Florentiae dominia meia singu- 

Magnifici ac excelai Domini domini mei BÌngularÌB8Ìmi ete 

Attendo con desiderio, quelle habljìno ricevuto la, bolla co'brevi 
tkiliieri mandai a quelle, per Simone corrieri decto Panacelo, per A. 
Altro per la presente non mi occorre, «airi) che a (luelle mi m.c- 
ixiuiajido. Homae, die xiii aprilis bcccclsxisvhi:. ' 

Dominictu Boneiu» 
utriusque iurie dottor et orator. ■ 

Dei casi del 7 e 8 aprile avea scritto la Signoria non solo 
al Bonsi ma anche ad altri oratori, tra cui meaaer Francesco 
Pepi ch'era a Milano.' Noi diamo qui la riapoata del Pepi, 
<le'10 aprile, alla prima lettera della Signoria, e un'altra let- 
tera degli H, puro alla Signoria, dello stesso Duca di Milano, 
cui è solo nota la risposta in data do' 19. ' Aggiungiamo poi- 
ane altre lettere al Pepi, scritte dai Dieci di balia, non quelli 
stessi che aveano fin qui scusato e difeso sempre il Savonarola, 
ma altri contrari a luì, nuovamente eletti a luell' ufficio e ag- 
giunti ai vecchi dalla Signoria, * che non voleva oramai trovai" 
più inciampi alla rovina del Frate. Informano i Dieci l' oratoi 
dei primi resultati delle eaaoiìne ; e dicono quella del Savonarola 
«essere stata artificiosa e siraulata fintione » : gli accusano 
cevimento di una sua degli 11 di quel mese {di cui non t 
viamo r originale), maravigli and osi della « notizia » degli ! 
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venlmenti di que' giorni data colà dal Cancelliere ducale e' 
in Firenze, notizia cui pare accenni l'oratore fiorentino nell'ai 
sua de' 10 : ' commendano infine la sua prudenza « del non a' 
comunicato » al Duca una lettera de' di 7, sei'itta dai Di 
vecchi, in senso contrario a quello ch'essi avrebbero voluto 
che ci duole non poter pubblicare, per non trovarsene la co 
e né tampoco la minuta originale tra le carte di quel Magi 



Il Pepi aìla Signorìa. 
[Arefa. elt. Filn di LtUvm cU., ■ e OS.] 

(Psorl) ; IlluBtrisaimis Dominis dominiB Prioribus libertatiqfl 
lillifero iustitio Populi Fiorentini [dominis meis] obserrauS^ 
Florentiae. 

Eicelsi et potenttM Domini, domini intì obaervandt 
mendat4one humili pmemisBa etc. Io ho auto hoggi rnia lefifj 
le eicelse Signorie Vostee, per ndviao della, detenainationa" 
circa B. fiate Iheronimo et del movimento fact« in \a. città \ eb 
bito fui con la £xcellentia del Signore, ^er liu-Ii &re altra imp 
aione che quella iìo ha ad avere dal suo Cancelliere reaideote c< 
Kt diepiaceli il movimento della città, ruasime credendone a-i 
sntiaequentia che la sola expulsione del Frate ; et indica questi 
sei modi da piacere a chi non tende al benefitio vostro; et tnj i 
è per desistere, anzi tanto piti properare lo aiTivere a Roma et i 
lecitare Ift Santità del Papa a' favori vostri. Ricorda con amore 
riunirsi tutta, la città al bene universale, et mettere ad effecto 
quelle chose ciic ha ricordato doversi fare per le excelse Signo 
Vostre, come per altre a lungho ne ho scrìpto al magistrato de' Die 
Molto h a proposito che questo iUustrissimo Signore intenda prci 
essere sedato ogni romore et acsinBalo nato ; et a me pare in fai 
havere in questo di perso con questo Signore ogni mia opera fìu 
in uno anno ; benché lui si dimonstri con ie parole del mede^ 
volere verso le excelse Signorie Vostre. In buona gratia di qa 
mi raccomando; et bene valeant. Dat. Mediolani, die decimi 
lia Hccocicviii.' 

E. Escelse D. V. iervitj 
Francificus de Pepis, doctor, < 
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U Due 



alla Sigli', 
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r (PBsri) : Ezcellentìbus et potentibus Dominis tanqDani (ratribus 
JWstìia dominis Prioribus libertatìa et VexUlifero iusticia Popnli 
fiorentini, 

IEiMllentes et potentes Domici tanquam fratres nostri, Intel- 
iBiiiniiB qne nobis vestro nomine aignifleavit magnifieus d. Franci- 
KOB PepuB, orator veater, de hia quae a vobia acta sunt ut de fra- 
l« ffieronymo Ferrariensi a Populo Fiorentino Apostoiice Sedis et 
qoietù Bime ratio ha,bita videretur. Non possumus non laudare ve- 
"BOientei quod, ubi de Apostoiice Sedia honore actum est, eoe tob 
tnendecitis quo» Romajji Pontificia et Apostoiice Sedia dignitas et 
BlÓStìinatio poatnlabat. Moleetum quidem nobia est, ai quid in eo 
SMidit quod ad versar! civitatia yeatre tranquillitati vianm ait ; eum 
fldetem eiaa non minus quam nostrtim cupinmua. Voa igitur hor- 
tanim nt qui dignoa voa laude prestitistis, dum vestram erga Apo- 
«tolicsm Sedem obaervantiam testati estis. in eo etiam aapientiaio 
I testtam ad retinendam urbis quietem oatendatia ; et omnia cureti» 
ne òvitun studia divisa maneant. Quandoqulclem nihil est quod 
magii saluti vestre et omnium bono qui nos amant et italicam sa- 
I fa tem cordi habent infestum esse et evertere posait. Dat. Mediolani, 
jprilia Mocco°i.xsiii° octavo.' 
LndovicuH Maria Sfortia 
Anglug Dnx Mediolani etc. 

B. Cbilcci. 

10. 
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I Dieci ai Pipi. 

[Areb. eli. IltgUtra di i*ltóre oli. CI. X, dU' 

ino Francisco Peplo, Mediolani, die s 
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t aprilia 1498. 
Bueniea passata, per lettere de'nostri escelai Signori, vi fu dat* 
liitamente notitia di quanto inaino ad quel hom era aequito 
a il caao di frate Hyeronimo. Dipoi fe auccesao che, per Bati'ffa- 
riione del popolo che era aublevato et per trovure la verità et fon- 
damento de' progressi di epso ft^te Hyeronimo, essendo lui et fra 
Domenico da Peacia et un frate Salveatro, ' suoi intimi, publica- 
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mente sostenuti, et da buon numero di prudenti et sonoU cj 
ucciù deputati, maturauiante ex^uninaiti ; priocipiilmente ex t: i 
questa eoa, esaere stata artificiosa et aimnlata (intione. j 
sione ad, qualche propoaito, come più particolannent-e per a 
ftce vi ai darà notitia ; et tucto è passato senza, altro tnmnlfaj 
achaudAJo et con assai quiete della città. In modo che i 
hita punto, detecta et manifestata, la verità della cosa et obyij 
alla prindpal cagione et fondamento della dissensione e 
della città., questo nostro presente ghovemo ai debbi ridurre ad una 
buona, et amorevole unione, con universale satieìactione et de' cit- 
tadini et di tuctò il popolo: onde speriamo le conditìone m>Etre do- 
verne megliorare assai ee. Scrivendo, habbiamo la vostra de' dì w, 
«t ci maravigliamo che ad quel bora non baveeaì ricevuta la let- 
tera della Signoria, della domenica sera passata, per la quale v 
dava notitia della detentione di ira Girolamo et de'decti . 
in Bua compagnia, et della morte di Francesco Valori et dello ti 
ito la caaa sua ad sacho, et cosi quella di Andrea Cambini; et a 
ùeeto era venuto preso in Palazo, solo, eanxa essere st«to presó^ 
vostenuto nlcbuno altro cittadino, et state facte violentìe in olchuna 
altra casa oltre alle predecte dua. Et dipoi npn ò successo, et tuctfl 
h posato quietamente et sanza altra alberatione della cittìt. Ha.bbiamo 
bene preso admiratione della ngtitia ha dato coati il Cancelliere 
'ducale, havendo messo assai piìi maza non doveva et fuori della 
verilà. Et, se non cbe sappiamo la Excelìentia del Buca in qual- 
che altra cosa havere cognosciuto la estravog^tia dello scrivere 
suo. ne haremo molestia assai, per il dispiacere scrìvete quella ba- 
vere preso di questo adviso, dubitando di disunione. Alla quale po- 
tete liberamente accertare, questo caso esser sequito più tosto, s 
«anza dubbio, per cansare nuova coucorrentia nella città, per qwi 
4i che epso, ' come li effecti dì per dì confermeranno. 

11. 



lloe^H 
presó^^n 



Eidem domino Francisco Peplo, dieta die, 

.... Piaceri et commendiamo assai la prudentìa vostra del a 

baver communicato le lettere de' vii, come scrivete non bavere fi 

r successo quello harete inteso per lettere della S 

no non è chiara, te* aoa fBj^remmo vba 
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xiuesta matwia vi scriviamo brevemente. Potete beiifr 

alici Sun Kscellentia che confidentemente epsa puii pre- 

ohe la città nostra in ogni sua actione ai babbi molto più 

H,d governare che non è suto per il passato, per essere 

scoperta et tolta di meso la cagione et fondamento principale della 

divÌMoiie della cittìi; in modo che, conosciuto li cìttadinjla veritli, 

ciascuno conoorrerh, più nnitamente et d'accordo a quel ai conoscei-b, 

essere ad proposito della conaervationc nostra : di che siatoo certi 

cotesto illnstrissimo Principe piìi 1 ' un dì che l' altro oonoscerii poter 

lare vero et stabile fondamento in questa cittfi quanto ]iotessÌ mai 

per alcbun tempo passato te. 

Da qaali altre parti venissero alla SipiorJa congratulazioni» 
aniinoiii menti ed offerte per la cattura dei Frate, oltre Ronia 
e Milano ci è ignoto. Questa sola lettera troviamo della Comu- 
nità di Perugia, Bcritta il 12 aprile e arrivata a Firenze non 
I frima del 18. 

hÉ 

^^^^K / Dieci dell'Arbitrio di Perugia aUa Signoria. 

^^^r [Ariib, olt. FiUa di Litltnc Brigimli clt., ■ o. SO.] 

(PaorT): lllustrissimis et escellentissimia Dominia dominis Prio- 
♦■ibas tibertatis et Veiiilifero ìuatitie Populi Fiorentini, tamquam ' 
Jiatribus et benefactoribus obaervandis. 

Illustrìssimi et excelleotissimi Domini, patres et benefactores 
*>bsOrva.nd], commecdatione [etc.]. II tumulto et inuovatione quale 
laveoio intesa de prosimo essere esorta 11, ni ha portata raeatitìa 
et dolore iotenaisiimo, participando noi una medesima fortuna. Pre- 
gamo Vostre excelle ntìssi me Signorie, eum In suprema sapientia 
et solita maturità provedano a la quieto et tranquillità de testa 
excelsa Republica. Per la qaale. per quanto sonno le forze nostre, 
siamo paratissimi exponsre omne nostra facoltà, come recerca la 
mutua et coniunctissima benivolentia nostra, convalidata cum la 
confederatione tra noy luita : et ciisl veramente Tostre illustiis- 
<ime Signorie si possono persuadere de noi et de lo stato nostro, 
quale non altramente che el loro proprio possano usare in qua- 
lunque occutrentia de quelle. Et felices valeant. Feruaie, zìi apri- 
lìs IÌ98. 

E. V, illustri ssimai-utn Dominatìonum devotiaaimi filii et ser- 
vitores. 

Decem Arbitrii cìvitatis Perusìs. 




SJS 



NUOVI noCUMENTI E STUDr 



Alle ultime lettere del Donai, cliu aoeom pannavano il bfeve 
de' 12 aprile, rispose la Signoria non ai IS (com'è datata la 
lettera nella stampa procuratane dal Marcliese,' sibbenea'dì 14, 
come si ricava dal tealo della medesima,' e conferma quella dJ 
replica dell' oratore de' 17 a' 19, che qui pubblichiamo. Più coso 
chiedeva anzi tornava a cliiedere la Signoria in quella lettera: 
e prima di essere assolta dalle censure incorse per aver e tor- 
mentato » il Savonarola prilna del 12 aprile, « per non essere 
« nel breve (dicevano) clausula alcuna die parli de preterito »: 
poi un' altra assoluzione « per chi havessi favorite impositioni 
«: collectioni a religiosi, o riscossele » : e finalmente la fa- 
coltà di potere imporre una decima sui beni degli ecclesiastici, 
cosa che l'oratore avea avuta in commissione fino dal suo par^'j 
da Firenze ; e su cui ora tornava con grandi istanze la Signorìa 
credendo giunto il momento di poterla pia facilmente ottener 
A tutte queste domande rispondeva dunque partitamente l'o 
toro. Aveva egli impetrato senza difticoHA, e lo mandava,! 
breve d'assoluzione per la tortura data al Savonarola, hrfl 
che noi diamo in luce in seguito alla detta lettera; ed an^ 
{sebbene a grande stento) nn altro breve d'assoluzione per J 
imposizioni ed esazioni contro i chierici, a noi ignoto; e and! 
'quesio spediva col precedente: ma nulla avea potuto ottenef 
quanto all'imposizione della decima. Poco disposto era il Pap 
a concedere quella licenza ; e quando mai, ci voleva aver la sui8 
parte. Intanto andava schermendosi, col mostrarsi poco coft- ' 
tento della Repubblica, che non rispondeva alle sue lettere e 
non mandava a Roma il Savonarola, che già da un pezzo, come 
vedemmo, ed ora più che mai voleva aver nelle mani. Ma questo 
vedremo meglio da un' altra lettera del Bonsi che verrà tra breve. 
Il 19 d'aprile, riportandosi a quello che avea scritto alla 
Signoria, scrisse l' oratore anche ai Dieci, che gli risposero 
a' di 21; e anche queste due lettere, finora ignote, riferiani 
tra i nostri documenti. 
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IFiwri); [UogniScia ac] eicelm Dominis domiois [Priorìbus] li- 
Wrtatia et [Ve][illif]ero iiiitìtiae [PopuH F]lorentìni, dominu [meis 
>iogaliiriiji]inis etc. 

A. cito dto cito. 

Mapiflci ac excelni [lumini, domini mei singularÌBsimi etc. Ro 
line Tottre de'd) ii et xiiii ; et per exequire quanto mi cumme- 
cUle, (ni Btamane (che aiamo a' 17) con la Santità di Neutro Si- 
gnore, ringratiandolo prima efSeacements in noma delle axcelae 
Signoria Vostre di quello ohe motu proprio oltre alle cose doman- 
dile vi baveva conceASo; dimostrandoli quanto a tiiuta la città era 
tttto gratiasimo questa sua liberale concesiione della indulgentia 
IilcDariit. Mostrò haverne piacere aasaì. Et incontinenti Sua San- 
'itl mi domandò se le S. V. li bavetnìno risposto a' suoi brievi; et 
«' di qua mandavate questi tre Frati, et quel che harevono con- 
fswnto. HispOBÌ come le Signorie Vostre mi bavevono scripto, che 
• pieno ri sponde re bbono ad Sua Santità; et clic »e e' s'era diife- 
tita, nasceva perchè coati i: costume consultare tali' risposte ; et 
'crje per questo riapecto «' era indugiato ; et non però molto, per- 
^•■' e brievi che furon mandati arrivorono a' un del presente, et 
■l'atte lectere foron facte a'xini. Monetrò rimanerne «atisfacto. 
Ba con desiderio d' bavere vostra risposta. Et circa del mandare 
qu» e Frati, li dissi che per non bavere niente da quelle non 
is''ieiie potevo rispondere altrimenti che per la mia de' di xi vi 
evitai. Alla parte della confessione de'Frati, dixì che la examine 
*rs in modo che le Vostre Signorie credevono le cose succadereb- 
Wo bene per la ìustiScatione del partito presone, et che altra 
1>articiilB,rit& non bnv^vo ; ma bene stimavo ogni cosa farsi piU' 
'li^ntisrimaraentB per le S, V., et che quamprjmum quello ne fa- 
'^l'Wo intendere ad Sua Beatitudine il tucto. Rispose desiderare 
'^"al rana cnaa et 1' altra ; et subiunse maravigliarsi che io non 
fiaveasi da Vostre Signorie altro particulare di tale confessione: 
'">ti cìb sia cosa che bit. per lettere particularì, haveva inteso molte 
Pavé cose. Dipoi chiesi l'absolutione per la tortura data a'Frali 
""Ititi alla lieentia optenuta, et l'absolutione per le impositionì et 
"liWtÌDni seguite conti contro a' preti da 4 anni in qua, secondo il 
.*ottn ricordo; et oltre a di oib la facultii del poter porre la De- 
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cima, aecoinlo la coniraiisìone datami. Quanto alla abaoluIJoae dnllu 
tortora, do» fece difFìciiltk : esprimendo nondimeno dcsiderue li 
concedi&te e Frati: et di ciò se n'è già bavuto un brieré, qttalff 
con questa vi mando. Circa alla atisolntione delle impositii 
exactioni i'acte a' preti, da anni 4 in qua, me ne le' difficnifò, di- 
cendomi rid^iedersene Batisfactione a, chi n'era indebitamente gra- 
vato: et mi dixe ctia quanto a queato et alla iaipositioue deìli 
Decime voleva eiaminarla, et che mandarebhe per me domane, et 
t'ai'ebbemi intendere la mente sua, Heplica'gli, con quante 
miglior ragioni potè', dovere Sua Beatitudine concederne 1' 
eosa et l'altra; et che quanto alla facultà dello absolvere a 
poche tem-go. Yedrb con ogoi dìligentia mectere ad. effecto il de- 
siderio vostro d'ogni cosa, benché assai se ne mostrino difficili. Et 
quanto alla imposilione della Decima, Monsignore di Perugia rat 
diso non esaere da pensare che mi riuscisse perpetua, 
ileva; ma che più tosto era da sperare di obteneme i 
utilità al Papa, come dice non "molto tempo esaeraene tractato 
Pagholo Kucellai, inanzi la mìa venuta ; et che ci6 haveva tna^ 
gnio di lungha examine^ et che altra volta mecho ne tractereb- 
bono et farebbonmi intendere il tempo : in che ne userò quella 
diligentia mi sarii possibile. Feci etiandio instautia che le obla- 
tioni della indulgentia non fnsaino impedite andare altrove che 
alla Opera. Promiase cosi fare ; et queato credo harìi buona con- 
clusione. Et a questo effecto se n' h bene adopsrato, come no lo 
ricliiesi, measer Francesco Rucelloi; il quale ne haveva commissione 
dal Capitolo ' di operarsene in beneficio di decto Capitolo. 

Siamo a' di 18 et hore 15 ; et non mi havendo ancora facto 
intendere il Pontefice cosa alcuna, desiderando io mandarvi la far 
cult& della abaolutione per la ìmpoaitJone delle grareze a' preti, ' 
mi transt'eri' a Palazo per espedire il bisognio. Et benché facessi 
instantia di parlare al Pontefice, non potè' ha.vere da Ini audientia. 
Funne con Monsignore di Perugia, et in offecto trovai pensarsi 
pocho a quello che hieri mi promisaono; di che ne lo riscaldai, 
moatrando bisogniaTa che la expedltione filane a tempo, che almeno 
inanzi sabato coati fusso; et per allora non potè' optenere altro se 
non che doppo deainare ritornasai, che blsogniava ne parlassi al 
Papa. Il perchè a hore 20 ritomai, dove aapectai 1" audientia insino 
a hore una di nocte; con tanto mio dispiacere, per la brevità de) 
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dire in neBaua modo vel potrei. Et Tenendo fiualmente 
m1 Pontefice al!e strecte di qneeta toBa, ritrasai che la difficnltti 
si liceva del non concedere era perchè li pareva strano non hii- 
7Me havuto risponta da Vostre Signorie a' brievi auoi. Il che scusai, 
che per brevità, di tempo et forae per non bavere bene ritracto 
ogni cosa non a' era ancora risposto; ma (come diceva la vostrib 
ietterà a me, la quale li mostrai) a ogni mi^do stimavo la risposta 
nnebbe tosto. Et intorno aucib fu lungho ragionamento; riceruban- 
domi spesse volte m e Frati earebbono mandnti qua, et quello che 
conteneva la examìne. Et perchè di queste coso non li X)otevo dare 
OUkfgiar certeza, non l'bavendo, ritrassi non li parere essere iid 
«no modo eatisfacto di costà; non obetante che li aducessì tucte 
quelle ragioni erano i>osBÌbÌle a quietare la mente sua : la quale 
Biaoifesta non easere volta ad altro in questo caso, che volere e 
Vntà di qua. £t pure finalmente commisse al Datario, che era li 
I>reaeiite, che facesse il breve per questa absolutione, et che do- 
gane mandassi per epso a bore 16. Non vi potrei dire quanto mi 
hi facto maravigliare tanta dilatione et renìtentia, atteso maxime 
le largbe promesse havova facte ; di che vi scripai per l' ultima mio. 
Et veramente hoggi mi song creduto struggere, visto il tempo breve 
et fuori d'ogni tuia expectatione esaete questa cosa tanto da loro 
in qaesto modo tirata, essendo simil cose (come ancora dixi loro) 
molte Tolte senza tanta difficoltà concesse : allegando etiam che 
mi pareva che cerchassino torsi, ' per questa piccola cosa, la fede 
a Vostre Signorie : et che molto mi doleva che di quelle piglias- 
dno tonta diffidentia. Atteso maxime, che se per voi la examine 
sacora non si publìcava, questo non era per occultarlo a Sua Bea- 
titudine, ma per far prudentemente quello che in siniil casi si con- 
viene. Et nessuna cosa si obmisse a giustificati one delle Vostre Si- 
gnorie, che per non tediarvi pili le obmecto. Et così lungho ' non 
Te ne harei scripto, se non perchè Vostre escelse Signorie poaaino 
iaie in qualche parte iudicio de l'animo del Pontefice et di che 
eSecto rieno le sue promesse. 

Siamo. a' dì 19 et a bore 17, et màndovi il breve di che di 
sopra, il quale prima non s'È potuto bavere; et acciò sia costì a 
tempo, ve io mando per A-, per la quale qui a' Ghaddi ho facto 
pftghare ducati septe d' oro in oro. Siate contenti che, alla rice- 
vuta, aieno rimljorsati costi a Taddeo Ghaddi, acciò che al biaognio 
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D seiTire altra volta. Bene valeant D. V 



mìlinente mi raccomando. Bor 
et bora ivu. ' 



Breve di AUsaoiiiìyo VI alia Signi 



[A, 



l. Dlplcmalìca, Bi/om 



I. OrìgiDKlt 




,e, die iTim aprìlU «ccccliiih 

Dominicug Bonnius 

utriusqus iuriB doctor et orato) 



(Fuori): Dìlectia fiiiia VexUlifero iusticiae et Prioribus 
populi civitatis Floreotiae. 
Alexander PP. VI. 
Dilectì filli, satutem et apostolìcam benedìctionera. Nnper vobf 
et aliia olliuiftlibus veatris per vos forsan deputandie, nt «scitia, ^ 
in hoc vobis et eia aasistentibua una Tel doabns persoiUB in ecelw -^ 
siastica digitate constitiitis. eeu EL'cleaiae Florentinae (unonici^^ 
per Toa eligendis, ad esamen iiliua iniquitatis filli et perditii» 
alumni, popoli sednctoria, Hieronymi Savonarolae, Ordiaie fratn 
Praediefttorum profcssoriB. ac Dominiei et Silvestri etiam eiusdeo 
Ordini» profeeeonim, quos captos detinetis. et quoruincamque aLio> 
rum complicium auonim, etiam si opua foret per tortuiam et a 
opportuna remedia, procedere posaetis, plenam et Uberam 
muB fttcultatem ; prout in aliis noatris in forma brevi» desuper ci 
fectis literiH pleniuB continetur. Cnm nutem, sicat nobia nnper exi 
feeistis, voa antequam dieta facnltas per noa concederetur, volente 
qnae atatui ietius E«ipnblicae vestrae espodiebant ab eiadem H 
ronymo et complìcibuH intelligere, ad examen huiusmodi, etiam p 
torturam et alia tormenta, contra dictos Ftatrea processerìtia; ti 
attendente* qualitatem rei, quae ut aaaeritia prò quiete et e 
Tatione dicti atatus Teatri moram non patiebatur, Teatria in hae 
\ eupplicatiouibua inclinati, vobis et officialìbna Teatria ac qnibnacnmtMH 
1 aliis qui, mandato et nomine vestria, in praemiaaia interreiieniiri 
[ ut eonfesaorem idoneum secularem vel regularem eligere poesitd 

Ds et eo8 ab esceasibua huiusmodi ac exeomnnicationia aliìsq 
L sentenUis cenauris et poenia ecclesioaticis, quas quoquomodo p 
I rea iucurriatia et alii incurterunt, abaolvere ai? penitenijam saluta 
1 iniun(;ere pwnit, auctoritate apostolica, tenore preaentinm, i 
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□ grati&e indulgeinus. Noa obatajitìbiis pracmi^iB aa 
bnititutionibuB et ordinati oni bus apoetolicis Dee non omnibus illis, 
a literÌM pmedictis voluimus non obatare, eoeterisque c«ntra- 
U qaibuBcumque. Volnmus tamen, et ita vos denuo attente requi- 
riuiDs et monemns in Domino, ut, queniadinoduin iam vobis bctì- 
JómuE, ipsos Fratres et-aL__qni alii reperientnr ecdeaisistici et reli- 
^wi eoruQ complicesl aJ nos, finito examine praedicto, aublatia 
l^iibnaTO ebstaculia, omnino transmittatia, nee ulla ex re differatia 
m recnsetia, prout tob, prò yeatrà in no8 et Sedem Apoatolicajn 
àntifl. et derotione, tacturos esse non dnbitomuti. Datum Bo- 
ia Bpud Sanctura Petnim, sub annuJo PiacatorÌH, die itvii aprilis 
jKwcLzixzviii, ponti&catus nostri anno sesto. 
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Dominio X, die 19 aprilis 1498. 
Ho la Tostm de' xun,' per la quale, prima, de' brevi del Papa 
et della bolla de la indulgentia ve ne referite a quello ne scrivono 
e nostri escelai Sigaori ; a' quali rispondo quello circa acciò ne oo- 
fe: e però circa accib non replicherò altrimenti. DeUa buona 
a di reintegratiòne et unione univeraale di tucta la 
i' casi et progressi seguiti costì a' di passati, essendosi sco- 
3 et conosciuto la verità onde ri causava etc, assai mi piace ; 
et d' epsa ne mostra caaere beije contento Nostro Signore, al quale 
ne feci intendere quanto ne scrivete. Piaccia a Dio, per sua mise- 
ricordia, così concederne ec. Le presenti lettere mando per A, acciò 
che e due brevi mando sieno costì a tempo pei la Indulgentia.' Ho 
facto pagare per decta A qui a' Gbaddi ducati sepie. Priegovi, come 
etiaok Co e nostri excelsi Signori, che alla ricevuta operiate cha 
fddeo Ghaddi costì ne sia rimbori^ato, acciò mi possa, quando ne- 
e della opera loro ; et advisate come il iante hartv aer- 
. Partì qiiesto di 19'd'aprile et a bore xvii. 
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(Fnori): [0]ratori Fiorentino apuJ [Suimnuin] Pontifieem et d**- 
ikaimo [iurUcuniìulJto domino Doniinico [Bonsio] coacivi nostra 
ÌBGÌino, Ram]ae. Cito. 
Magniflce orator etc. Beataci a &r riapostti alla vostra de'i 
Et circa la parte della unione qui della città, da poi (die il di mcc 
deaimo del tumulto a' dt viii del presente fu la sera posata l'arme* 
ogni cosa è processa quietamente et di bene in meglio, et con s^nfi 
manifesti di reintegratione et unione de' cittadini. Essendosi factw^ 
di poi electioni et de' Dieci et deUi Octo et di iiiolti altri magi- 
strati, et prOTÌsioni per il Conaiglio grande (che tiicte si sono sanza 
strepito o difflcultà alchuna larghamente vinte), arguisce una tuona 
dìspositioiie ne' cittadini : II quali havendo scoperto la làUacia nello, 
quale alchuni si trovavano per la perversa et sagacissima inductione 
di fra Hieronjmo, e conosciutane interamente la verità, tutti di- 
monstifino desiderare la conservatìone dello stato et libertà di que- 
sta Eepubliea, Et perch!: intomo acciò li nostri escelai Signori, ri- 
spondendo alle lettere vostre, vi daranno più particular notitìa, 
noi aanza replicarne, altro ce ne rimettiamo alle lettere delle loro 
Signorie ; et così circa il ringratiare la Santità del Papa d( 
brevi mandatoci per le due absolutioni et^. Et a' Gaddi per 
si sono fecti buoni ducati vii come ordinate ce. Ex Palatio Fli 
tino, die zìi aprilis ucccai.xxxKvii[. 

Deeem viri libertatis et baliae 
Eeipublioae Florcntinae. 

Tra i più grandi aramiratori e devoti del Savonarola 
GiovaccBino Guasconi, al tempo di cui partiamo oratore dai 
Fiorentini in corte del Ra di Francia, Nota è una delle due 
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I tote Bcrittegli da DomeDÌco Mazzjnghi, quando tenfò Ìl Frate 
I Ì\ far radunnro il Concilio;' ed tì pur nota la sna riaposfa, in 
coi finisce per raccomandarsi « a quelli servi <ti Dio di San 
«MarcLo, et massime al venerando padre fra Girolamo».* Dn'al- 
i lettera del Guasconi diamo a conoscer noi, in risposta 
i' a aprile scrittagli dalla Signoria, per avvisarlo degli 
"Itimi fatti relativi al Frate e alla sua cattura, pubblicata dal 
P. Marchese.' Due cose massimamente sono notabili in questa 
lettera. La prima ò (per quanto ei la dissimuli) la mala con- 
isatezza di ciò che s' era operato contro il Savonarola, e la 
poca fede die potesse veramente tornare in prò della patria; 
linde avviene eh" e' ai mostri amico al Savonarola assai più 
lii molt' altri che, seguaci e ammiratori di lui finché fu in alto. 
?li diventarono poi avversi, o intiepidirono, non appena egli 
radde: tra i quali già abbiamo visto, e vedremo innanzi an- 
che meglio, esser da annoverare il Bonsi oratore al Pontefice. 
I-'altra cosa degna di osservazione nella lettera del Quasconi e 
1^ notizia che il re Luigi XII, in quei giorni appunto Bucce- 
■ *Juto al re Carlo, ebbe fin d'allora la nuova delia cattura del 
Frate, nonostante che la Signoria avesse imposto all'oratore di 
non ooniunioare la cosa con alcuno; che ne mostrò dispiacere; 
e per tal fine accelerò la venula d'un suo oratore alia Repub- 
tdieai La notizia dico ò importante, perclié delle pratiche del Re 
a" fasore del Savonarola altro fin qui non apparve che la sua 
lettera alla Signoria in data do' 4 giugno, ' e si spiegò un tale 
indugio coir essere egli stato fino a quel giorno ignaro di tutto.' 
L'oratore regio venuto a Ffrenze fu un Niceola Alamanni, 
florentino, che da un pezzo era a quella corte; e recò una let- 



I EdlU dal prof. VIDaiI, Storia eli-, voi. I[, pug. cliiiti. I.'BlItk lattsu 
MB II conoicD, mii ili ivcrne tetlUe Sub 11 HiiilDgbi tWiis foce iHtlmoniuu più 
Urdl Belli IDI Eamlni, pubblicala dal Fauerlnl, dbI Oioraali Slnrleo diglS Ar- 
Mvi Toteanl, II, pug. XIB; e pai dallo itaiao Villarl, Iw:. sit., H, pig. CDC1.IIT. 
■ 1 Edlu Dal (iiontalt nil., 1». Etu, p. ilil ; a dal Vlllarl, loe. ilt., p. cccliitii. 

'J Loc. eli., Di>c. iiviii. 
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tera del Re, in data de' IO aprile,* che tuttavia altro 
tiene ae non l'avviso della Bucccssìuiie sua in quel regno. Pei 
tanto, la commìssiuDe data all'Alamanni a favore del Savoi 
ro!a fu verbale e segreta, e niuno degli storici la conobbe- Sol 
n'abbiamo un cenno in una lettera de' 12 maggio, recentemente— 
edita dal Del Lungo,* scritta dall'oratore milanese in Firenze- 
ai Duca; in cui riferendo circa alla venuta in Italia dell'Ala- 
manni le informazioni avute dalla Signoria e forse aggiunge)!' 
dovi di suo capo, come nemico di' egli era del Savonarola, spìe) 
l'oggetto di quell'ambasciata in un modo tutto diverso 
quello accennato dal Guasconi e confermato dalla stessa 
tera del Re de' 4 giugno. Dice egli infatti (e fin qui puO stare) 
che !a Venuta dell'.^tamanni era stata già ordinata col re Carlo 
« solamente per favorire le cose di frale Hieronimo»; e indi soj^- 
giunge: «Et benché habino poi intesa la ruina del Frate, l'hano 
«omnino voluto mandare per demonstrare ch'el non si mandava 
« epso Nicolò per quello effecto di favorire el Frate ». eo. 

Intorno a questa venuta e commissione dell'Alamanni altrffi 
notizie inedite si ricavano da altri documenti. Addi 4 ma^ 
gio, davano avviso i Dieci a Lorenzo di Pierfranoeeco de"Mc- 
dici oratore eletto, con Cosimo de' Pazzi vescovo d'Arezzo e Pieru 
Soderini, al nuovo Re di Francia, «come venne [in Firenze] Nì- 
« colas Alamanni, con ronmissione in sul vecclito; e che presto 
«diqoasi spaccierà per buono Hspecto ».' E lo stesso giorno 
scrivevano al Guasconi : « Nicola Alamanni ó venuto qui, et preslo 
« se ne tornerà di costà non essendo la stanza sua qui molto ad 
« proposito, ha vendo hnvuto risposta della expositione sua».* Più 
particolarmente poi, a' dì 10, ne informavano messer Francesco 
Pepi, rispondendo, paro, a una sua lettera che non conosciamo : 
« La venuta di Nicholas Alamanni fu procurata fino vivente il 
« Re di Francia morto, et per quanto ritrahiamo in favore di 
« fra Hieronimo. Dipoi, sequita la morte del ^.e, li fu commii 
« dal nuovo Re che dovessi venir qui, et in qualofae altro lu( 

1 Edlu (U1 DciJuntlBt, lao. eii., IT, p*«. 12. 

I OwirnciUi gir., Im. eli., n. ilt. 

1 Sta't" •" '•llirt dei Direi di., ■ e, lOS. 
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w* Itaiia, con lettere di Sua Maestà, le quali sono brevi et 
' contengono la successione di Sua Maestà nel regno ec. Et 

* i»a vendo epso Nicolas trovato il caso di fra Hieronimo in altro 
*tepn)iiie non stimava, essendo de' sua fedeli, non si è disteso 

* in altre parole; se non che ai parti 3 di sono, et è ito a. 
*Lueha; et poi ha decto volere ire a Roma, aanza exprimera. 

* altrimenti che commissione habbi. Noi di questa sua venuta 

* non habbiamo tenuto molto conto, sapptendo qua! fusso la 

* principal sita commissione, et per rìspecto delle qualità sua; 
I * et nondimeno se li'à facto buona cera et risposto convenien- 

* temente. Et tornando di qua, lo conforteremo al passar di 

* Coati et appresentnrsi alla Excellentia del Duca, prometten- 

* <3oli che sarà visto volentieri. Di bavere lettere a Yìn^ia 

* txoii -ci ha detto cosa alcuna ».' 

Finalmente, a' di 14, li stessi Dieci tornavano a scrìvere al 
'•"Hasconi: « Nicolas Alamanni venne; et per non haver trovato 
*" X« cose di fra Hieronimo in quel termine che lui harebbe 
* "Voluto, et oltracciò per esserli stati richiesti alchuni libri lìta 
** furono di Piero de' Medici (li quali, quando altra volta fu 
^ ^ui, li furono prestati, et pare sieno di gran valuta), inten- 
^ diamo per questo lui essere sdegnato; et dubitiamo non scriva 
^ di costà qualche cosa, secondo lo sdegno et passione sua, 
■^ poco a nostro proposito. Per questo ci pare che in quel ipodo 
■^ occorrerà alla prudentia tua, tu debbi prevenire con (are in- 

ttondei-e li modi ot qualità sua, che sono di natura ìncompoiv 
tabili et con pocha satisfactione della Christian issi ma Maestà : 
et insomma, dove bisogna, farai bene intendere tucto, acciò 
che, scrivendo lui cosa alchuna disforme alla verità, s'inten- 
dmo le cagioni che acciù lo habbino in^octo. Deoto Nicolas 
Alamanni intendiamo essere partito insino hieri per costà, et , 
secondo intendiamo, per non bavere ad rendere e libri so- 
pradecti. Et però usa diligentia in quello che sopra di ciò per 
queste nostre ti habbiamo 
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Oriiriwliino (riiaaronì. oi-aloie in Francia, alla SIffmoria. 
[Anb ali., FSia d, LcOtrt di., CL S, dlit, II, St. a e. 

(fasri) Mugnifìci" et eiceUi» Dombu, dominui Priorìbns 1 
\aM» ni Vexilhfcro iiiatiliae Populi [Florenliiii], domìniB s 
*inii« eU Florenhae etc. 

Mngnllici tt Snelei Itoniini domini mei «ngnl^ssmii, 1 
cominendatione etc. Per nna de V. S. de' di k del premute, » 
wlviiiiito Buccinciamente del ìiequito' de fra Hieranymo; i 
della morte di Francesco Valori : delle quaiU cose ho bavnte à 
cerp, per l'alteratione della citta. Mn ae sarà a deliberatici 
quella ot a declaratione della verità, ne bavero munmo pia 
contentu; et però, con gran desiderio, attendo il «equità; 
gmtio V. S. me huljbino dat« tale aJvi»). QuiLle tenevo in i 
truvaniliisi qui de' nostri Firentini, ' et altri, cbe tale adviso 1ut( 
huruto' da' nostrali, da Lione, e' lo hanno divulgato.* e 
partimi lano ente che non ho aviao io daV. 8.' ti perche mi % 
forxa, adimandato dal ChrUtianissiiao Vm, dire qnanto ho i 
IH rhe Sua Maestà ha dimostro haveme dispiacere; et pei q 
ha aitt'Iemto il partire di co§tui.' Saramuii Kummo piaDere 
dere «equiti* quanto indicano le 8. V., cioè che la cosa fàa 
fosta bene; et che sperano ogniuno -babbi a stare in pace, 
il benigno Idio coal seqiiiti ; et a Vostre eicelae Signorie mi 
mando humibnente. Pregando quelle che, sendo io stato in i 
legazione longo tempo, " et sendo mancato la perwna a < 
mandato, mi veglino dare licentia, et haver rigimrdo alla et 
eli? non pu6 più «opportare questi disagi. Et bene et felicìter'^ 
k-Lint. Ex dvitate Aurelianensi, die ixi» aprìlis 

K, Ki. D. V, Servitor Ioachtnus Guaschonius onttor ( 
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A.bbÌaD:io veJulo, per le due lettere' de' 13 aprile al loro 
tiratore a Milano, (juanto premesse ai magislralì della Refiuli- 
lilica asaicurare il Duca, che le novità occorse ia Firenze per 
la Cattura dei tre Frati non aveano generata alcuna alterasiione 
"filla città, e elle ogni cosa era tornata in quiete e procedeva di 
tiene ia meglio. Ricevota poi la lettera del Duca atesso e altre 
dell' oratore, rispondeva a entrambi la Signoria, dando nuove e 
("Ù espresse assicurazioni della quiete a unione della citta; e 
^'l' oratore annunziava die avrebbei'gli anche, « più a pieno », 
■■isposto i Dieci di balia. C)i' ecco questa lettera, anzi queste due 
lettere de' Dieci, omesse o non viste dal P. Marchese, che 
Puliiiiicd le due della Signoria. ' VI si parla in parte delle cose 
"^ Pisa, che il Duca, ora più cÌio mai, voleva o dicea volere 
'oase restituita ai Fiorentini, e in parte de' fatti del Savona- 
•^la, di cui i Dieci includevano il sunto delle esamirie- Forse 
9*«el sunto conteneva qualcosa più di quello spedito dalla Si- 
^■^«rria il 2^ all'oratore presso il Papa, ' vedendosi che i Dieci 
"^tardarono due giorni a mandar la lettera, gii scritta a' dì 21, 
P*>T potervi ineludere il detto sunto." 

Curioso è nella lettera de' 23 quel luogo dove i Dieci si 

'^** ara vigliano della gran passione con cui scriveva l'oratoi:? nelle 

^Me de' 14 e 17: delle quali, sebbene non ei conoscano, pufi 

^«■gomentarsi il tenore da quella de' 10 che abbiamo già pub- 

'"licata. Erano in lui cresciuti i dubbi circa la quiete interna 

^^lla citta, e fors' anche il malcontento per la perdita che* 

^li pareva aver fatta nell' estimazione del Duca. Fingevano 

^-ira i Dieci di scusarlo, attribuendo ogni cosa al suo grande 

^more per la patria; ma accanto accanto faceano elezione d'un 

'^Itro oratore per Milano; il quale, benché dicessero di man- 

rlarlo per la occorrenze straordinarie di quei giorni e < per 

tijualche di » , fatto sta che andò e rimase poi a lungo nella 

legazione. Paolo Somenzi, più volte rammentato, fino dagli 
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11 aprile avea acritto al Duca: « Si Crede che (jUMti Signor— f 
« levaràno quello loro oratore ò apresao V. E., e gli ne mar 
^^ * ciaràno un altro, ^he giù ne hano ragionato; perchè l'è fri 
^^^iK t«gco ».' E fratesco certo non er» il compagno che veniv 
^^Kdato BÌ Pepi, tnesser Guidantonio Vcepucci. 

^1 COI 



/ Di< 



i a! P,p,: 



Domino Frandaco Pepio. die isi aprilia 1498, Mediolani. 

Noi habbiamo attentwnieiite et con. gratiasima noatra aatisfaction -^^'^_ 
conaiderato C[uel the voi per le vostre de'iilu seriveati a'ncstr— *"" 
escelai Signori, de' pnidentissimi et amorevoli ricordi di cotesto il *■ 
lustriasimo Principe verso la città nostra, et apecialmente circa a.— *^*^ 
predpoo atndio et desiderio che la Sna Excellentia dimonatia ha - 
vere die noi siamo reintegrati di Pisa, et quel che intorno acciì* t -' 
occorreria si dovessi operare per noi : in che veramente cognoacìao 
quella conriapondere benissimo non solum alla nostra, expectaiioi 
et tH concepto firmisaimo che sempre ne facemo, ma che etiam epsìtf 
Bapientiaaimamente penaa, exiimina et ricorda quelli modi et reme — — ' 
dii da poter più facilmente exequirsi il deaiderio auo et biaognoC^-*' 
nostro. Per le quali cose veranient* affermiamo preter modu 
aere obligati alla Stia Excellentia, et etiam per harere conoacinto^ 
per le aue lettere iv' nostri Signori et per le vostre ultime de' x 
lo studio et vigilantia grandissima di quella circa la coniservatianoe 
et unione della città nostra per, il caso a' dì pawati di fra Hyem— 
nimo; et essendo oltre ad ciò aopra venutala morte del CriatiaoÌK— 
aimo Re di Francia, come ne havemo adviao piii dì sono, et 
da voi per queste vostre ultime. Per tucte quest* cagioni et riaperti»- 
li quali iudichiomo di grandissimo momento et importanza, et da- 
non poterli facilmente diaeorrere, consultare et examinare bene per 
lettere, h stato indicato assai ad proposito il mandare costì un altTi> 
oratore per qualche dì, et è suto ordinariamente electo me^er Gu 
dantonio Vcapucci, il quale partirai in brevi dì. Communit^ta con v 
in primis la commisBione sua ìnaieme e^cquirete quel che in iain 
commissione si conterrà. Et nella venuta mia, che fla presto, la Sud. 
Excellentia. intendete appunto che gente d'arme ci troviamo et a 
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'■awllo et ari pie et da. poterctnu Tulere in facta. et sotto the capi 
rome epsa desideri intendere; et tosi (lartieul^rmente del proteeso 
di fn Hjerociino. U quale è di Datuni che.lik Sun. Excellentia pì- 
^oik grjjide udinìratioae di quello clie questo Fnite, gìb. molti 
anni sono, eotto colore di simulatione d'una excesaiva religione, 
andava machìnando: coaa veramente stupenda, et incredibile, et 
governata con grandissuna nascita. Nella quale il clementis^nio 
Dio non ha patito the hnona parte della citHi nostra sia stata de- 
lusa et inghiinnata; ma ha vendo niaravigliowwnente acoperta tanto, 
ahuBone et manifestata la verità, i:ome per il processo puhlìt»- 
mente teeto due d) fa nel ConaigLo maggiore, dove intervenne 
glande numero de' nostri cittadini, si contiene : cerne cioacuno pot« 
*]Wrtttmente vedere, intendere et tochare con mano. Et chi era in 
)Jchitno errore, intesa tale deceptione, ha assai bene potuto rasse- 
renare la mente sua. Onde possiamo veramente affiimare, essendo 
tolto di mezzo la prìncipal cagione di qualche dissensione ebe prima 
STI nella città, le cose nostre habhino ad procedere con molta 
Maggiore unione che per il passato ; di che già si vede evidentis- 
eiperientie. Non si finisce riuesto capìtolo, per essere materia 
'Ttate M. 



' 19. 



^^^^M Gli stessi olio stesso. 

Eidem, die xxni aprilis 149tì, 

Alia TOHtra de' UHI adiricta alla Signoria et all'ultime de'avii 
addiricte a noi ci ochode rii^pondere quello vedrete per la alligata, 
Bcriptn in forma, comunicabile et da conferirla con Sua Eicellentia ; 
et così ci pare tacciate. Questo vostro modo di scrivere et alla Si- 
gnoria et a' noi circa, li casi successi qui, con. dimostrare maggiore 
dubbio delle cose della citta che ragionevolmente non doverieno, 
d ha dato qualche pocho di admimtione. Se Bavessi aapectato il vero 
gnccesBo. non harenti scripto con tanta passione. Pure, eousiderata- 
k pmdeiitia vostra, stimiamo l'amore et .affectione della patria ne 
aa stata cagione et il desiderio della unione delia eittJi ee, 

Sabbiamo differito il mandarvi le presenti lettere per mandarvi 
copia di parte <iel processo di im Hieronimo ; perche alchuue par- 
ticularitìi che tochano alla città nostra per buono rispeeto non ci b 
pano iTublicarle altrimenti. Mosterretelo alla Excellentia del Si- 
gnore, che Riamo certi ne pigliela admiratìone assai, anciiora che 
non sia interamente finita. 
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In un Codice miacellaneo di più cose attinenti a Fi 
lurao, che indicliersmo qui appresso, trovasi in copia la i 
lettera ai cittadini fiorentini deputati a esaminare il 
roia, scritta da fra Niccolò da Milano, un de' più 
fidenti di lai anzi suo segretario O canceiliere.* Fu egli 
(|uestó fra Niccolo da Milano, ohe minuti» le lettere . 
darsi all' Imperatore e agli altri Re forestieri per il ] 
Concilio, e di esse appunto par che egli parli nella lai 
pubblichiamo. Lo date tornano perfettamente. Di quelle 
o. che fossero in mano sua, aveano avuto notizia gli . 
lori fiorentini dalla bocca stessa del Savonarola;' i 
vedremo fra Niccolò rispondere a una loro intimazli 
dotti Esaminatori mandassero poi a interrogarlo a S. 
di che egli faceva istanza, o a' e" fossa invece eostrel 
l'arsi, come poteva, in Palagio, e quali fossero le sue 
/ioni, ci é ignoto. Solo sappiamo che il 27 maggio fu 
condnato per dieci anni fuor del dominio della Repti) 
la sentenza è pubblicata nel Giornale Slorico defili 
Toscani' e nella Storia del prof; Villari.' 

20. 
!ra dì fra Niccolò dir Milano agii Esami nalorì del Saro, 
. Nulouls di nrenie. CIbh XEXV, Oad. 190 fik ■Imnliuio B», 

PsAri): Magnifici^ Aominis £xamiiiatoribus pseudo propbeta 
tris Hjeroniiiiì de Ferraria. 

Magnìfici ac prestantisaimi Domini, Intendendo io die le 
ricercbano bavere informatione da me delle cose di fra Hyer 
da Ferrara, et conoacando io bora l' inescogitabile fraude di 
«eductore (della quale rimango tutto attonito e fuori di m 
desimo, parendomi sotto il cielo nen potersi imaginare milf 
»npiet&) ; desidero, non mancho che le S. V, esplicarli et 
ittto quello che io so et tutto quello cha per me si È tra 
«impUcitate cordis coram Deo ombulans, estimava 

. ■ Ivi, (Mg. CCUIIT-I.1 IT. 

f * Voi. Ui, «11., p»(. no. 
** Voi. U. pig. euvm. 
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I SUuu prestare Deo. Et perdio mi txuovu in termino di iiotsr& 
L, per ia infirmitti nella, qnole iono, prBgho le S. V. ae 
'%niiio mandare qualche sno segretarie, col qnale poHsa revelare 
"P" cosa che io m ; che potranno per ogni econtro facilmente ve- 
riÈchare. Et petthfe esso fra Hjeronimo mi eom'missa alcune lettere 
"• confessione, delle quali e fra Domenico e fra Sylvestro eran» 
P^rtecijii, et stimo loro 3 le hahbino manifeatate; acciò che eanza 
™a,rico di conacientia io possa aprir il tutto, priegho le S. V. file- • 
*"ao fare una polizia di mano di fiu Hyeroninio, che mi daghi li- 
'*nlia di quello mi commiase in sigillo de confessiope. Et se pure 
^ 8. V. vogliono che, in qualche modo io posso, mi transferìscba 
«luelle, sono parato a ricevere ogni disagio per satis&re a ewe : 
r»*^ qoaJi me raccomando. Ea Conventu S. Marcì norentie, 22 apri- 

D. V. irater Nicolaus de Mediolano 
Ordinis Predicatorum indignna. 

_ Già notammo ohe il Bonai fu un di quelli che rinnegarono 
*1 Savonarola dopo la sua caduta; e anche la seguente lettera 
^o prova. 

Tra i molti accusati e condannati come amici e fautori del 
Savonarola fu, com' è noto, Franceaco dì Filippo del Pugliese. 
Ugli era uno di quelli che nel 1497 aveano sottoscritto l'istanza 
da inviarsi al Papa in favore del Frate;' s' era ultimamente tro- 
vato in S. Marco il giorno del tumulto; avea fatto acrivere 
una lettera da mostrarsi al Re d' Inghilterra per cagion del 
Concilio. Non sappiamo ciò che egli rispose a questi e altri 
capi (!' accusa formati contro di lui, noti ai più recenti storici 
ed ePndìli;* ma i fatti erano notissimi, anche per confessione 
d'altri accusati,' e c'era di che condannarlo. Aveva il Pugliese, 
fino dal 1-185, tolta in moglie un' Alessandra figliuola di mesaer 
Domenico;* il quale ora, visto il pericolo del genero, scriveva 






1 y<d. fsBBESs, I, SOS; ViiJ^Bi, II, pig. crx^Lii e ìì Giornali Slorin iigU 
ArtMni TDisanl, II, p»B. 103. 

3 Ted. Vlti^m, n, pag. orLIsv, ercx):Yi, occitr, cccltui ed tlttote. 

* Dnx'A^ciBt, SpogU ì/iiuttlof/lci uell'Arcb. ili SUu di Flrenie, tuI. BB, e. SU. 
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in difesa e raecamandazion^ di lui la lettera che pubblichi amo. 
ila i processi erano sommarissimi, e la lettera arrìvii troppo 
tardi. Tre giorni innanzi, il 30 aprile, egli era stato condannato 
dalla Signoria a dagli Otto in fiorini cinquecento, privato del 
maggior Consiglio per due anni, e sbandito per dieci da Firenze 
ove non pagasse quella somma dentro il mese di maggio.' 

91. 



lì Bonsi alla Sìgnoi 



[KKÌ 



(Pnorf): MagnìScis ct eiceUifi Dominis [dominia P]riorib«B III 
[tatis] et Veiillifero iu8ti[tiae] Populi Fiorentini [di 
Hin^arisaimis, Florentiae. 

Magnifici ac eicelsì Domini domini mei sìngnlarissimi etc. I 
piando io che ogni adherontia et amicitia che Francesco de! 
glieae, mio genero, ha havuta con iia Girolamo solo è stata pi 
ctó lui si persuadeva, da sua dccbìna et costumi che mostrava 
fuori, potere più facilmente conseguire la salute dell'anima, et ai 
per alcuno altro mondano riapecto; et eesendomì luf coniuncto n 
, grado che fe (che altrinlenti non lo stimo che proprio figliuolo), vi 
ho potuto fare di meno che (poi che alla preaentia vostra Veni 
non posao) BCriTervi la presente; supplicandovi vi piaccia 
sua occorrentia haverlo per raccomandato : et io non altrimenti (j 
in me proprio riceverò ogni favore si degneranno prestargli, 
eicelse Signorie Vostre. Apreaao delle quali non ne intercederei 
liberamente, «e non intendes.^i lui essere degnio della Tosila ol 
meutia. Mediante la quale, benchb io coBoscha essere stata «Uperftì 
questa mia commendatione alle excelse Signorie Voatre, nondimel 
vi priegho lo attribuiate alla conimictìone decta ho 
perche quelle intendino che io non meno resterb 
^to che lui proprio a Tostre escelse Signorie d' ogni benefido t 
quelle riceverli. Bene valete, Romae, die xiv aprilis «cccclisxitie 
Dominicus Sonai us 
utriuHquc iurie doctor et orator. 



Bn Capìtolo della sua Storia die tratta delle opere cqid- 
tia in prigione dal Savonarola, tra i due pi'imì processi della 
;noria e quello dei Commissari apostolici, il prof. Villari 
ive : « Continuava sempre frequGntJSBÌmo il carteggio fra ia 
Reptibblica ed il Papa. Da una parte, questi pregava, do- 
mandava, voleva che, esaminato e torturato il Savonarola, 
glielo dessero vivo nelle mani ; dall' altra, la Signoria non lo 
poteva concedere senza grave offesa alla dignità della Repub- 
blica. Essa perciò teneva in parole Sua Santità, chiedendo 
con nuove istanze quella decima ecclesiastica, proposta e bo- 
Blenuta dal Savonarola con tanto calore, e cagione di tante 
aMDse contro di lui. La Pratica approvava e confortava questo 
procedere Aolla. Signoria, ma il Papa su di ciò non rispon- 
deva o pigliava tempo a riflettore, e ì Fiorentini insistevauo 
da capo. Pareva die da ogni lato ai volesse mercanteggiare 
la vita del misero Frate, per ottenerne in cambio quelle me- 
deeime concessioni da luì già propugnate, e che ora gli face- 
vano sostenere il martirio ».' 

Or come si conducesse questo mercato da parte della Re- 
itiblìca è abbastanza noto per le Consvlte edite dal Lupi, pei 
nmmenti del P. Marchese e per i nostri; ma come vi att«n- 
isse il Pontefice, più che da ogni altro documento, chiaro aji- 
irìsce dalla seguente lettera del Botisi, de' 25 d'aprile. L'in- 
>gaa pratica era palese a tutti, amici e nemici del Savonarola; 
tantoché si credette, sebbene falsamente, che anche prima 
>lls sua morte corresse il prezzo del sangue. < A' di 13 di 
maggio (leggiamo in uno scrittore contemporaneo) ci fii come 
el Papa mandava un mandatario e '1 Generale dì San Marco 
per giudicare frate Girolamo; e pili, ch'egli aveva dato li- 
cenzia a' Fiorentini che potessimo porre a' preti e religiosi 
tre Decime. Alcuni, pura amici del Frate, interpretavano: — 
Questo frate è stato venduto 30 danari come '1 Salvatore, 
[terclià tre vie dieci fa trenta — ». ' 
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Nella lettera de' 25 d' aprile accusava altresì il Bonsi a 
Sigiiuna il rìceTÌmento della eua de'21, edita, come pi il sopra^ 
ne ce un aramo, dal P. Marchese; e informava d'aver presentali) I 
al Papa ima lettera de'Frati dì San Marco, pubblicata perla T 
prima volta dal Perrena;' in cui essi, parte per villa parif 
aggirati dalla contraria fazione, e scossi ormai nella fede, rinne- 
gavano il loro maestro; e abbandonando lui in ras 
nsraioi, non ad altro pensavano che a salvar so, e a conserrt 
r indipendenza della loro Congregazione, che pochi anni a 
tro aveano ottenuta per opera dallo stesso Savonarola, 



Lo stesso alla stessa. 

[Arob. cl(. OtpiitltUer-i sii,, ■ o. 4« I.] 

Domini* Prìoribus, die 25 aprilis 1498. 

9 vostre de'21 non hieri l'altro a hore 24, i 
Santitii dì Nostro Signore, et col compendio della examine dt 
Girolamo; et hiermactina,, quanto prima sì potè, ad San 
presentai decta vostra lettera et decto compendio, inaierae 
lettere de'Frati di San Marcho che scrivono ad Sua BentitnJiM- 
' Volse che tucte si leggiesae olla "lìn, preaentia et de' reverendisusù 
Cardinali Aleiandrino, Perugia et Borgia, che quivi ai trovavonO 
allora essere presenti. Commendò la ietterà della Vostra eicelt* 
i et la diligentia circa alla examine di fra Girolamo, dimo- 
strando e^erll suto grato ogni opera intomo acciò fiicta; ricercando 
nondimeno con grande instantia, se qua per voi si mandavono questi 
Frati 1 il che molto mostra desiderare : richiedendomi che così ve 
,. Bispoaili secondo mi scrivete per la decta vostra: juta 
ancora potuto per le Vostre esceiae Signorie deliberare. 
per non essersi ancora in tucto potuto (are decta examine. Et dipoi, 
ricerchando io da Sua Santiti bavere conclusione della Xma, per 
me domandata più volte (di che me ne ha sempre difiérìto la ri- 
i dÌKO che 1 per essere l' ora molto tarda (come era il vero, 
essendosi consumato molto tempo in leggiere Jeele lettere et decto 
compendio), altra volta, ne tnmterebbe niecho. Il perchè Btajmme 
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ì MoDiAgiìate dì Ptii-ugiti, strigucndolo li pìaceHsQ non ciig bù 
^e piti in tonta dilatióne, et che li piacesse unii volta farmene 
iBitendere la loro intentione. Rìsposenii che di tal coaa non era div 
ninnare, se prima qui non si manddssefra leronirao; et che ogni 
ffilfttìone datamene insino a qui non era stata ad altro etFecto nha 
^oeato. Et mandandosi, ai vedrebhe di concedere Ja faculth, di ijorre 
, nBa-Xma a' religiosi per luia volta, al presente, nel modo che si 

ÌWtA altra volta con Pagolo Bucellai ; che intendo fu per una 
ntnma di fiorini cinquantamila; della quale pel Papa s' era chiesto 
■ 1* quarta parta per et, et comprehendo se li era offerto il quinto, 
ì et ohe ne fu ragionamento fra '1 quarto e il quinto. Et in questo 
I mi diie io vedessi da Vostre escelse Signorie rìtrame quello ne 
' to3]uentÌB9ÌnD. Et che del dfire iàcmith, che si ponessi una Xma 
l'tinno in perpetuo, secondo l'entnite de" layci et de' religiosi, et in 
quel modo ne hebbì la pKma mia_conimisaione, quando di costì 
parti', non vedeva che funse da riuscire di jireaente. Nondimeno non 
'«stai di peranadergK quello che ne era il desiderio vostro et di 
tijcttt la città, allegando tucte quelle ragioni m.i occorrevono potersi 
ftt doversi ad tale effecto. IlÌB|iosemi: — Quando il Frate sarà ve- 
duto, alhora piq pienamente eiamineranno tucto — ; et che tucto 
Quello me ne referiva era la mente di Nostro Signore, col quale a 
Inagho ne ha ve va tmctato. 

CiroL alle domande de' Frati di San Marcho, e quali in vostro 
Home nncova raccomandai al Pontefice, secondo me ne colnmeetete, 
teostrb essere inclinato a piacere loro: et stamane lo ricordai u 
Monsignore di Perugia. Dissemi, se ne adoperrebhe volentieri in loro 

23. 




[I.l, e. *B.] 

s X, die 25 aprilÌH 1498. 
5 la vostra de' xxi, per la quale intendo come ogni dì di boni? 
lifteglio con manifesti segni seguita coati bnona, unione et con- 
cwrdià de- cittadini ; dì che ho piacere grande. Et pare cosa molto 
Gonvenient'e che. scoperta la fellacia di fra leronimo, o^iuno debba, 
lìberainente hora esser volto solamente alla conservatione della li- 
terbi et Bepublìca nostra. Ho facto intendere tucto alla Santità di 
UHeatro Signore, di che ne ha mostro piacere aasai ei-. 
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Lo stesso alla A'ìffnorìa, 
■a at Xeltora t\t., ■ i. «4. On^alcUen 



{Tauri) r Magnificis ap eicelsis Domìnis dominis Prioribus l 
tatia et Vexillifero iustitiae Populi Fiorentini dominis meia si 
rieeimiB etc.. Florentifte. 

Quanto a' Frati,' c'è qualche difficultìi cir< 

non essere confltrecti ad unirei ad altra Congregatione. Et quei 
suto commesao al Cardinale di Perugia et al Cardinale di Santa] 
Ingegnerommi &rci quel buon' potrb. Diibìt-o die a qu^ta.a 
sieoo molto contrarli il Cì«aerale et Procuratore de' Frati Prefl 
tori, che qui si truoTOco ec. ' 

Qui entrano per le date, uè vogllaino porle in dispartej 
altre lettera al Pievano di Cascina, scritte da Pierfrantì 
dtì'Medici, che fu poi il padre di Lorenzino. Siamo in pieno* 
esame ed in piena tortura del Frate. Il Pievano di Cascina era 
Etato non sappiamo in quali rapporti con lui, certo booiu 8 
come di amico e devoto. Ora forse lo rinnegava, ingannato 
rialle false apparenze del processo; scusabile più di tanti allri 
perchè lontano, e informato da tale che era stato sempre, »[>■ 
par chiaro, nimicissimo al Savonarola. Gli era entrata unagrM 
paura d' esser rammentato e compromesso in quegli esami, e aì I 
raccomandava al detto Pierfrancesco, nipote altresì di quel filo- 
vanni de' Medici presso cui egli si trovava a Forh: il qual Gio* 
vanni è anche ricordato in queste lettere con gli appellativi di 
ìiiognifico e di padrone. Importante sarebbe conoscere questa 
lotterà del Fortunati: ma tra le carte medicee non si trova; 
forse perchè il Medici non la riebbe più da Doffo degli Spini, 
il noto capo dei Compagnacci o allora uno degli esaminatori, 
citi r avea data, raccomandando a lui e a' compagni che nulla 
trapelasse a carico del Fortunati. Il quale iafatti non e ^ico^ 
liuto in quegli esami né in bene né in male; e può darsi cbs >^ 
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Qj^tè non lo nominasse. Ad ugni modo, se altre prove man- 
ÌBssePO che i! processo venne falsificato, queste sole lettere ba- 
sterebbero a farei intendere come non potesse uscir netto dalle 
nani di siffatti esaminatori; e per questo le pubbJicJiiarao, 



[Ar. 



! Pierfranceseo de' Meiìki a Franeenco 

Rierano di Caseina. 

cit. Utiiao avmll II PriiwipalB, FIlM LSXI, i 



19.] 



(Pumi); Venerabili in Chriato patri A. Francisco plebano foBcine 
A CMonico fiorentino etc. Forliriì, 

Tenerabilis in Christo pater etc. Per la vostra de 23 ntendo 
jnanto dite, imputandomi el non vi bavere acripto. P ovan mio 
>o non ho scripto mai ad altro cbe al M.°° Io., et stima o irca le 
BnoYB ne reataesi raghuaglinto da S. M."" Circa le cose o t e non 
ho mancato n^ mancherò dello ufficio dello amico intimo pe he 
ho ricordato a Doffo et a, altri esaminatjiri the habbino Vochio, 
Quando questo Frate entraasi in favole che vi poteesi nominare o 
dar charico, che risechino la via et faccino quello che poasono ]>6r 
'<^oi, rispecto alla qualità vostra et pel padrone : et inelno a bora 
ncn M è inteso nulla, n& al processo apparisce chosa che vi posxBi 
dar charico. Et non dahitate che in quello che io possa verrò tanto 
wab a voi quanto a me medesimo. Confortovi a ringratiare Iddio 
de ne ha chavato dplle mani di questa Frate, cbe fe giudicato, et 
hi medesimo confessa esser stato tanto tristo quanto lo reputavate 
tuono. Et per non dirvi più lungbo che mi conceda el tempo, e' 
Mufesa questo sno Inme essere stato sua saghacitk, et hftver iiicto 
Vpà ma opera a gloria del mondo et per farsi grande in uno Con- 
silia per la sua doctrina : et cbe aapea la scomunica esser vera, et 
**s non si confessava, et celebrava in peccato mortale; et machi- 
nova Biatatione dì stato et morie d'huomini. Et per nno pollicino 
^ vero rìsciaqquadenti doppo el processo, 1' ha facto singnlare ! 
■GiudÌOT Iddio vi volessi bene a non lasciarvi venire quando mun- 
itolo per voi, perchìs vi baveano facto assegnamento farvi frate, 
«t «testi nella miseria et destitutione in che sono gli nitri, die re 
"c verrebbe compassione. In somma. Piovan mio, io ho dato le vo- 
'tre a Doffo et L.""", et 'rachomandatovi loro et a Io. Cavalcanti tb 
* Filippo Giugni. Et non fate sì poco chnore che non volgiate el 
db fortuna. Io di qua, et in quelli modi che io poHO, non 
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pretei-niecterò costi alcuna, non che io tì abandonl i ci andio J 
che Iddio non vi iibajidunerìi. Ra,chouiaiLdoTm a, voi. Floreutti 
aprilÌB 98. 

r. Francesco vostro^ 



Atlra hlìira ilei suddelto l'I suddetto. 
[ITI, n. so.] 

(Pnori)i Venerabili in Chiiato patri He. 

Piovan mio. Poi che vi acripai non mi restii dirvi altro 3 
che el Padre ricBce ogni di più tristo ; et come ha fiicto capw 
male molti, così harehhe fecto toÌ ae ci fusai venuto, et senza to- 
etra colpa: perchè dov^ è più fede, vi fa più lo inghanno PufEoi* 
Buo. Qui nel processo non bavete carico; et evvi chi rta advertito 
quando nulla si dicessi per dar loro in sulla vocie : perchìi vanno 
impaciando più giente che e' possano, per fame capitare mal piti 
che possano, o per farsi m^iggior compagnia. E' son tristi, chredd 
niihi ec. Florentie, die 27 aprilia X498. 

P. Francesco vostro. 

Finattantochè il Papa stette in dubbio che l' avvicendarsi 
(ielle fazioni potesse, anche dopo la sua carcerazione, offrirò uno 
scampo al Savonarola, tentò ogni mezzo, come vedemmo, jier 
averlo nelle mani e assicurarsene. Ma come si fu accorto che 
la fazione contraria al Frate a' era per modo accresciuta e fatta 
forte da non poter essere sopraffatta, e che il governo della 
Repubblica, sebbene si rifiutasse a mandare a Koma il Savo- 
narola, era non men di luì bramoso della sua morte, sì tolse 
del suo proposito e concesse alta Signoria di giudicarlo e con- 
dannarlo in Firenze. Ed invero, pur di liberarsene, poco dovea 
importargli che Firenze o Roma fosse il luogo del suo suppliaio. 
Dagli antichi storici non si rileva quando precisamente avve- 
nisse nel Papa questa mutazione; e i moderni la pongono im- 
mediatamente dopo la lettera de' 6 maggio, indirizzatagli dalla 
Signoria, edita dui P. Marchese.' Ma da un'alti-a del Beasi 
de' di 3 ai Dieci di balia, che vieno ot 
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ìùìta, aliljiamo invece che il Pa[ia, già innanzi di ricevere quella 
Itera, avea spontaneamente rinunziato ad avere in Roma il 
ronarola ; e clie anzi, egli medesimo, metteva in bocca alla 
moria le ragioni ohe doveva addurre (e eli' egli avrebbe me- 
ite buone) per non mandarlo. Questo vedrà il lettore dalla 
itata lettera del Bonsi, nò occorre spendervi altre parole. Piut- 
oonvien cercare se la lettera della Signoria de' 6 di maggio, 
ài cui parve dipendere la mutazione d'animo del Papa, non ne 
invece la conseguenza. E a prima giunta, confrontandone 
a tenore con quella del Bonsi, e stando a un' altra lettera dello 
«tesso dì 6 (che pure pubblichiamo) scritta dai Dieci all'oratiore, 
in risposta appunto alla sua de' 3, parrebbe che cos'i fosse. Ove 
perù si consideri che quella lettera della Signoria d in tutto 
-conforme a un'altra sua all'oratore, del giorno innanzi;' e che 
ambedue poi rispondono esatta nente a quanto fi d so sso n una 
Pratica de' di 5,' tenuta api unto per del benre su e o che avea 
scritto r oratore il 25 apr le nella lettera sopra r portata ' 
^anla a Firenze non prua de 3 maggo sarà d uopo conv n 
«ersi che la detta lette a al Papa fu del be ata e ser tta s 
liito dopo la Pratica de d e che quella del Boni de di ^ 

pervenuta ai Dieci, co ne \ e iremo la sera le d r e di e i 
tosto comunicata alla S gnor a non potò ivere altro effetto che 
<]i recarvi (non essendo ancora uscita di Palagio) qualche ag- 
guata correzione. 



f Dominis X, die 8 maiì' 1498. 

, Alla i>atte delta Xmn, poi vi ecripBÌ, ne ho per ogni mezo 
) qnaato' è suto posaibile; et in effecto il Cardinale di Pe- 
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rugia ci la intendere, tome di quuata eosa Nostro Signore s' e 
resoluto non ne tract«re «e non poi che havesse havuto qui t 
Girolamo. Ma L'he poi, ilitTerendo»! (jinto non solo U nua, mandaU 
ma la risposta del miindarto ; et cognoacendo poterci eaaere cngionA 
che probabilmente enciiserebbe il non mftiidarlo. »' eron risoluti che,, 
in caso dì costà vi parsesi non mondarlo, si ordinassi che e niwtrì. 
excelai Signori gcrivessino alla Santità del Paiia una buona et piena» 
lettera per la,qnale se li rispondessi; Che, benché loro eicelse Sì- 
' gnorie desiderasaino in ogni coaa compiacere alla Santità di Noati», 
Signore, nondimeno gli significassino che, per tucte quelle ragiiwi 
potcesino occorrere a loro excelse Signorìe, et maxime per ni 
blicare e secreti vostri et publici et privati, havevono giadÌcatoì| 
iViBBQ bene il mandarlo qni. Ma che, se a Sua Santità pareffie,fl 
intenderne una cosa più che. nn'altra attinente a lei, 
costì uno habile a potere intenderlo; nesarebbono contentÌ£iini«;« 
così poi se ne potrebbe pigliare ogni deliberatlone che fuase ludi- 
caia, conveniente. Et dicendosi tali lettere bene composte a qi 
etlecto, n Papa ne resterà satisfacto ; et allora sarà contento à 
mini il caso della Xma. Circa alla quale mostrorono essere volti pK I 
bora non concederla in perpetuo, ma solo una impositione, coniV 1 
altra volta scripsi : in che nondimeno ai mectérìi ogni diligentia pW 
optenerta per piii tempo et con più beneficio della città che saA 
poasibile. Et in questo mezo harei caro ti detenninajsi ad che part* 
vi pare di conaentire dare al Papa, et con preateza me ne deW 
adviHD. La cagione per la quale rìtragho Sua Santità rìcerchore lA 
deeta lettera della Signoria, è perchè vuole potere mostrare * 
ogniuno bavere havuto Éicultà d' bavere nelle mani fra Girolamo, 
come inaino a qui ne ha sempre manifestato; et al presente, se nea 
uaa tale facultk è rinpecto alle lettere della Signoria et le ragione 
che in quelle fussino assegnate. N& altrimenti vegho che haveasi* 
consentire o restare pallente inaino non se li mandassi fra Girolamo, 
: sempre ne ha instontissimamente ricercho : per non mostrare 
che da b& medesimo si sia mutato. Parendovi adunque così doversi 
fìire, ne sarete co' nostri excelsi Signori; et narrato tucto loro, se- 
COBI iMirrSi a loro excelse Signorie, quanto piìi presto sia possibile, 
si nuuidi deliberi decta lettera. La tjual cosa, come vedete, aprìHi 
la via a terminare quel sì potrìi delle Decime, et ancora sani piil 
&.cile diapositione per le cose di Fisa ; con ciò i^ia cosa che in ogni 
ra^onaoiento ho havuto con Sua Santità, sempre ha decto : — B 
▼ostri tJignori non mi rispondono cosa alcuna di fra Girolamo — «e- 
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1 Dieri al Bonsi. 
[Arali, cit. Begitlra di Ltaen oli., ■ e 101 t.] 



1 



Boraino Doniinico Bonsio, die vi maii 1498. 
. Havendo scripto, eigillato et legato il mazo, Bono «opra venute 
\t vostre de' iii di questo, et le habbiamo ricevute questa aera ad 
' iota 24.- Et havendo inteso' quello ne aiguificate, habbiamo mostro 
la lettera a' nostri excelsi Signori ; et loro ai sono resoluti rispon- 
dere alla Santità del Papa nella torma havete significata, come in- 
tenderet-e p^ !a copia ve ne maodiaino et per quello scrivono a voi. 
Si per questa cagione si è differito sino ad hora a spacciare le 
presentì lettere,' le quali vi si mandiino con Tantaggio; et debbono 
eaere costì marini mactina ec. 

T<n vedrete per la copia vi manda la Signoria di quanto ri- 
ifoade ai Papa circa li caai di fra Hieronimo. Sollecitate bora voi 
ohe la Sua Santità mandi qui uno Commissario et presto, con ampia 
ttatlik di potere esequirsi di Ini, secondo cbe convenientemente 
i<uii iadichOito, in bonore di cotesta santa Sede Apostolica et in sa- 
lisfatione della iustitia et manifesto esemplo a ciaschuno di guar- 
darsi da si temerarie et sì detestabili imprese. 

AUa lettera della Signoria de' (ì dì maggio, che domandava 
^ poter giudicare è punire in Firenze il Savonffrola, segue nel 
P> Marchese un'altra lettera de' di 20,' con cui essa ringrazia 
il rapa di averle conceduta quella licenza. Ma il breve di tal 
tOnceasione rimase ignoto, Noi !o pubblichiamo, preceduto da 
altre lettere de' Dieci e dell' oratore, e da una del cardinale 
Ascanio Sforza a Lodovico il Moro suo fratello, gentilmente 
'omaiucataci dalla Soprintendenza degli Archivi di Stato di 
Milano. Un' ultima e breve lettera del Bonsi rispoDde a quella 
t^n oni i Dieci lo informavano del supplizio dei tre Frati, edita 
anch'essa dal P. Marchese.' 



MJOVl DOO-'UENTl E Snut 



Dominis X. die nona maii H9d. 
HeLbi hiemeca, a. hore 23, tre Toetre, due de' nnqae' et ai 
de' Beiy con due lettere de' nostri excebi Signori, una & Nostiio S 
gnore et una a me; alle quali farò breve risposta, perebÈ d 
tiente parte questa cavalciiata dì Milano. Stamane 
presentai la lettera della Signoria al Papa ; et perchè (n et 
non pot«' parlargli, e mi fii ordinato tornassi hoggi a. Sua È 
«t cosi feci- Dove, poi che aspecttu hore tre, mi 
nlift preflentìa era Monsignore Àficanio et Monsignore di Feri 
£t prima, mi referì il tinore della lettera de' nostri exoela B 
la quale diie haveva comunicata a tncto il consistono, Solà| 
gendD che, benché bavessi desiderato bavere qui fra GÌn)lanu),n| 
dimeno, e per le ragioni che in decta lettera saviamente si 
gavono, et perchè desiderava assai pioniere a' nostri escelsi S 
era contento che di, costà si eieqnisse quello dicevono v 
e nostri excclai Signori; et per tale effecto manderebbe C 
due tre dì, il Generale dell'Ordine de' iVa" Predicatori, 
messer Francesco Ramolino, ciciliano, auditore del suo Ghovet»- 
tore, con piena aitctorit^, come da loro di cost^ s'intendera. Bìn- 
^ratiai assai Sua Santità ec. 

30. 
Lo stesso alla Sigiim-io, 



[l'I, ' 



«-] 



Dominis Prioribus, die ima maii 1+68. 
A' dì 9 hebbi la vostra de' dnqne con un'altra a Nostro Big 
la quale le presentai hiermactina che era consixtorio, et fa ) 
al sacro Collegio, et molto commendata. Hieri Sua Santità, n 
rimanere contenta che di costk si facesse quello desideravata^^ 
per te ragioni che in epse ne assegnate, et per farvi cosa gMtK^^ 
Manda nondimeno il Generale dei Fra' Predicatori et imo Andì- 
tore del suo GhoTsmatore, con auetoritk pieniasiina; come ricor^ 
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iloroBO Vostre escelse Signoria. Et a decU) Generale lia dato lii- 
nltà di comolare & pieno il resta de' Frati di S,ait Marcbo, in 
ttodo che le escelse Signorie Vostre et loro ne reateranno bene 
«tìsfacti. Kt debbano ijart.ire di qui eabato prosiuio re. 

31. 

Il corrfmu/p Aacania Sfann al Bum di Mìlniio. 
[Archivia ai SUM d[ Ulluo. Pottiat Xthrt, Cous.] 
Ulurtrissimp Princeps et eKceUentissime Domine, domine frater 
(l jater honorande. L'oratore fiorentino ha comunicalo due littere 
*Sortro Signore de li aoi Signori. In 1' una se excusavano con Sua 
SlBetìtìL B6 non mandavano fra Hieronjmo in potere de Sna Gea- 
Htndine, come havea ricerchato, adducendo le cause le quale li in- 
ducevano a questo : quale erano che li pareva conveniente dare il 
«upplibìo ad epso Frate, et. alli altri dui Frati complici, in el loco 
doTe havea tanti anni deloao quel populo; il quale desiderava su- 
{■remaniente. et cod* ricerchava, che l'i ae ne facesse la iustitia, et 
fvt bre cognoBcere a qiialnnche havesse pure qualche opinione che 
in epao Frate non fosse colpa, che era un grande ribaldo ; sì etiain 
(il che era de piìi momento), perchè non se habiano ad propalare 
le cose pertinente al stato loro, le qnale epso Frate ha confessato, 
Supplicando Stia Beatitudine ad mandare uno, el quale lo habia 
«•uninarc per le cose pertinente a Sua Sanctità; et ad dare au- 
«totìtà ad alcuno de poiwere degradare dicti Prati, per potere per- 
nquire eontra epsi secondo rìcercha la iustitia fc. 

Da Nostro Signore li fii risposto che, proseqnendo quella città 
con singolare amore et patema charitk; anchora che havesae desi- 
derato summamente bavere li predicti Frati in poteste sua, nondi- 
meno, per la satiafactione dì quel populo, era contento che lì in 
firenia.se ne facesse la iustitia. Et così ha .ordinato mandare il 
Generale de Sancto Dominico et uno messer Francesco Remolines, 
■uditore del Governatore de storna, per fare lo examine d'epso Frate, 
per le enee pertinente a Sua Beatitudine-, con ordine che se iada 
iustitia d' epa public», per fare chiaro ognuno de !a ribaldaria d' epei 
Frati: per la degradatione de li quali Sua Beatitudine d^ aucto- 
rità ad alcuni V'cseovi lì in Fircnza re. 
Rome. 9 njaii 1498. 

Frat«r flliua et servitor 
Ascanius Maria Cardinalis Sfortia Vi 
Sancte Romane Ecclesie Ticecancellarii 
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32. 

I Dii'ci (lì BmnL 
[Areh. di SUIs di FlTBQie. RisiHro di LHHn de- Diti cit., ■ e. II 
Domino Domioico fionaio, die xu nuiii 1498. 
Restaci od fare risposta a iii vostra, una pichola de' vi 
de' iK et X di questo, ricevute questa mactiiia ; per le quali hab- 
biamo inteso la deliberatioue facto, la Sauctità del Papa di mand&re 1 
qui il Generale dei Fra' Predicatori et uno Auditore del Governi- \ 
tore di Boma, con ampia facultà per il caso di fra Hieroninio; i 
che la Sua Santitil ha «atinfacto alla expeotatione di questa e 
6t popolo divotissimo di Sua Beatitudine; et assai liene resta obli- 
gato ec. 



Brere Ai Alessandro VI alla Sii/noria. 
[Arcb. eli. DlplexatUii, Rlftirmag. Atti puliMIeL- Originile lo p«rtlBa 
(Fuori): Dilectifl flliia Prioribus libertaUM et Vexillifero i 
Popoli civitatis Fiorentine. 
Alexander PP. TT. 
Diìecti filli , «aiutem et apoatolicam benedictionem. Legimus 
tenta vestras, per quas excusatia dilationem responsi veelri ail n"* 
seriua misai, super facto fratria Hieronymi ferrarienais, quod in 
negotio omnia per eiua confesaionem extorta, aliiij etiam signÌB ti 
media, prò eorum veritate fuerint le^time concordanda. ExtusB- 
tiónem hniusmodi more vestre accipimua ; et fiicile credimun. ut 
scribitis, ad beo eomprobanda opus longiorì tempore fuisae. Intetle- 
ximua etiam, es eisdein literis et aliis vestris ad dileutóm filiau 
oratorem yestnmi neriptÌB, aummum desiderium vestrum, tontìque 
desiderii eauaaa, quaa etiam orator ipse inatanter et accuntte, ve- 
etro nomine, prosecutus est. Quibua adflucti, nobis snpplicatia, ut de 
fratre Hierònjmo ac Dominìco et Silvestro eiusdem Conveatus fm- 
trìbus, qui in vineulia detinentur. apud vos auctoritate noeha iudì- 
eìuni fiat. Dilecti filii, fiierat pridem deliberationia noatre, aic^^ 
etiam in sacro ^enatu nostro de venerabilium fratmm n 
S. B. E. Cardinalium Consilio decreferamus, ut po^nam dieti S 
tres examinati fiiisient, ad nos mitterentur et hic iudiCAtentur,, 
iUiaque supplicium auDuneretur. Ita sane videbatur ex dignitAM 
Romane Ecclesie, que est terìtalis magiatra, quam ili! eonfimdttre 
«t conculcale preaumpsetant, ut in Romana etiam curia ad onuiima 
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Boticiam punirentur, falsaque et pestifera eorum dojfmata. quibus 
cliristianapi plebem eorum contionibiis et scriptis viiriisque niodis 
et veneficis artibus inficere conabaiitur, in alma Urbe maxime jmi- 
tefierent. Lectis vero literis vestris, ipsoque oratore vestro aiulìto. 
Dt smnus quietis ac honoris vestri studiosi, et ad omnia i.'ommoda 
Testra admodum propensi, ex rationibus per vos explioatis, pre- 
cibua vestris inclinati, contentamur ut predicti Fnitres istic iudi- 
centur. Desiderium enim illius civitatis quam pecidiari charitato 
complectimur, id tantopere cupientia, delibenitioni nostre propiìHoro 
Toluimus, nec minorem in hac re quietis vestre quam voluntatis 
nostre habuimus. Mittimus propterea dilectum filium loachin Ordi- 
nis Predicatorum generalem magistrum, cum dilecto filio Francisco 
Remolino iuris ntriusque doctore et Gubernatoris alme Urbis audi- 
tore, ad ipsos Fratres auctoritate nostra examinandos ; eosquo prò 
qualitate tot scelerum," iuxta canonicas sanctiones debite puniendos, 
quemadmodum ab eisdem generali Magistro et Francisco intelligc- 
tis. Quibus, in iis que circa negotium hoc vobis nomine nostro expli- 
cabunt, plenam et indubiam fidem tamquam nobis ipsis adhibori 
volumus. Quod modo est prudentie et in nos Sanctamque Romanam 
Ecclesiam devotionis et fidei vestre, vos hortamur et enixe roqui- 

• 

J^us, ut ipsis eo favore et promptitudine adesse velitis, ut per eos 
Indicata et determinata debite executioni omnino demandentur ;. 
quemadmodum vos facturos non dubitamus. Datum Rome, apud 
Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die xii mali mcccclxxxxviii^ 
pontificatus nostri anno sexto. 

L. PODOCATHARCS. 

34. 
Altro Breve di Alessandro VI alla Signoria. 

[Ivi, Originale in pergamena.] 

(Foori): Dilectis filiis Prioribus libertatis et Vexillifero institi© 
Popoli Fiorentini. 

Alexander PP. VI. 

Dilecti filli, salutem et apostolicam benedictionem. Mittimus di- 

ectum filium Franciscum !Romolins, Gubernatoris Urbis nostre audi- 

orem, cui commisimus nonnulla nostro nomine vobis ref erenda. In 

luibus placeat plenam fidem adhibere. Datum Romae, apud San- 

:fum Petrum sub annulo Piscatoris, die xm maii mcccclxxxxviii, 

>ontificatus nostri anno sexto. 

IIadrianus. 
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35. 

Il Bo'm Ili Dieci. 
[Ansb. eli. CBfiattllti-t oli., ■ e. 60.] 

Domìnis Deeem, die xxti mali 1498. 
Poi vi acrijjsi, che fu a' mi, ho tre vostre de' 19, 22 et SSl] 
con questa ultima era una, de' Commiauaiii appoatoUci t 
di Nostro Signore, la quale subito che hebhi, che fu giovedì a, ]& 
venti, presentai al Pontefice. Videla volentieri, et commendb H 
quello che, per decta lettera et per quello li referi' della i 
intese costì drca de'Fniti essere seguito ec. 

Tra i documenti relativi all'esperimento ilei fuoco, pablj 
cammo la nota delle spese fatte dal ComBoe in quella cir»-~ 
stanza. Ecco ora altre iiuattro note delle spese occorse per la 
«attura, per le esamine e l'arsione dei tre Frati. S'aggiungono * 
■due stanziamenti della Signoria, uno per pagare il prezzo di 
certi argenti donati al Roniolioo e la mercede al lettore deUib 
sentenza pronunziata da lui contro il Savonarola e i compagni; 
l'altro per rimborsare il canovaio e spendìtora di Palagitk^^H 
■altre spese da esso fatte per loro durante la prigionìa. ^^M 

^1 

[Aroh. eli. Filta di Oismati i Cop!f di CtnU St' Diml dì Bulla iÉl 1*07 >I ^^| 
CI. XIII, dlil. II, 13!, ■ e. IS.] ^^H 

MOCCCLzxxxviii. Chopia d'un Chonto di più chose ahute da f^^l 
persone, chom' apreaso ai dicìe; da' di 8 d'aprile proiimo paxftto 
in sino addì 9 detto, che servimo il ili fii preso fra Girolamo; dofe: 

D'Antonio di Nicholaio sevoiuolo, addi vi\j d'aprile inaino 
■a tutto di 9 detto, libre 1750 di panegli, a lire 5. 10 il j 

monta L. 96. 

Da Difemdi di Benaacho da. Bergbamo, per 50 chep- 
pie di Jane ante, a choppie 8 per lira fi. 

Da, Sandro di Mattio da Firenze, per 204 choppie di 
pane ahute SS. id 

Da Chimenti di Matteo fornaio, per 85 choppie ahnt«. 

Da Santi di Michele' dall'Ancisa, per 280 choppie di 
pane ahute, a choppie 8 per lira. Yuole si dieno a An- 
tonio di Nicholaio sevaiuolo S5. - 
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Da-Iachopo di Doiueiiicho fornaio, per 15 choppie di 

pane ahuto, a -s. 2 d. 8 coppia L. 1. 17. 4 

Da Domenico di Franciescho fornaio a Sam Simone, 
per 5 fastella di schope, date a Antonio Strozzi la do- 

menicha del chaso, a soldi 5 il fastello 1. 5. — 

Da Lionardo Mini speziale, per libre 176 di torchi, 
dati la notte per a San Marcho, a s. 11 1/2 libbra . . . 101. 4. — 

Da Bernardo di Franciescho fornaio in sul Chanto di 
Bemardetto, per 16 fastella di schoije ilicie gli fumo 

tolt« 4. 

Da Franciescho e Pulinari del Gharbo, per barili 18 
di vino, disse dette la domonicha notte del chaxo per 
il Palagio, chome gli disse Benozzo Federighi chapitano 

de'fentì 32. 10. — 

Da' sopradetti la portatura di detto vino 1. 6. — 

Da lui detto la prestatura di 13 barili, che di 7 

disse paghò a L.° di Marcho bottaio 1. 10. 4 

Da lui detto libre 214 di torchi, a s. 11 ^/^ libra, 
^luovi; disse gli dette detto dì come gli disse il cha- 
pitano de' fanti, Chorsino et Giovanni Chanacci, per 

^^ndare domenicha notte a San Marcho 123. 1. — 

Da' Frati de' Servi torchi 26 di libre 4 5 l' uno, 

^hom' appare per una fede in filza 50. — :— 

Da' Frati detti 15 16 fastella di schope dii loro, 

^'hom' appare per detta fede 3. — — 

Da Piero di lachopo d' Agniolo libre 54 1/., di torchi ; 
^^Vò lachopo de Nerli, per le brighate si i^artirono dal 

**onte Vechio per andare a Sa' Marcho 31. 6. — 

Dal detto, per libre 150 di panegli; disse prò vide 

Per 1." 11, ma noi li diremo 1. 5 V2 ^el cento 8. 5. — 

Da maestro Lucha quocho della Signoria, la sua fa- 
^ìcha dell' avere chotto a' Frati, daddì 8 d' aprilo fumo 
ì>re8Ì addì xxLy di magio che fumo inpichati e arsi . . 8. — — 

Da Santi di Giovanni diano vaio detto 1. sessanta- 
^ette 8. 10 d. 8 piccioli, sono per più pane et vino dato 
^'' Frati sopradetti e a chi gli ghovemò, daddì primo 
^ maggio addì xxiij dotto ; chom' api^are i)er un chonto 
"tenuto per Bonaiuto Buti uno de' Signori, in filza .. . 67. 10. 8 

Da Pietro Pagholo spemditore della Signoria 1. qua- 
^untatre d. 10, per più chamangiari dati a detti Frati 
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-e a chi gli ghovemò, daddì primo di magio per infino 

a' 23 detto ; chom' appare per detto chonto in filza. L. 43. — 



L. 651. 9. 6 
*37. 

[Ivi, e. 62.] 

MccccLxxxxviii. Copia d' uno Chonto di denari spesi per Chimenti 
Scerpelloni uno de' nostri excelsi Signori, da' dì 8 d' aprile addì 15 
detto, in varii spacci di fanti e chavallari, per avisare del chaso 
-seguito nella città circlia le chose di Fra leronimo, e nel dominio 
ai fuori. 

A' dì 8 d* aprile, fiorini 7 larghi d'oro in oro per Lucha del 
Vantaggio, per una A a Roma F. 7. — — — 

A' dì detto, fior. 8 larghi d' oro in oro a Mariotto 
da Sancto Chasciano, per una A a Milano. ...... 8. — — — 

A' dì detto, fior. 1 1. d' oro in oro, per la gita di 
Prato, Pistoia, Valdinievole 1. — — — 

A' dì detto, fior. 3 1. d' oro a Ponpeo del Van- 
taggio 3. — — — 

A' dì detto, libre 3 soldi 10 piccioli, per la gita 
di Volterra • — 3. 10 - 

A' dì detto, 1. 2, s. 9 p.. per la gita di Sancto Gi- 
mignano • — — 2. ^ 

A' dì detto, 1. 1, s. 15 p., per la gita de la Scar- 
peria . — 1. 15. -^ 

A' dì 9 detto, fior. 7 1. d'oro 'in oro, per una A 
a Roma 7. — — -' 

A' dì detto, f. 1 1. d' oro in oro, per la gita d'An- 
ghiari 1. _ _ ^ 

A' dì detto, f. 25 1. d'oro a Ardingho chorriere, 
per la gita di Milano e Francia' 25. — — -^ 

A' dì detto, f. 1 1. d' oro a Tomaso di Ponpeo, 
per la gita di Vallano 1. — — — ^ 

A' dì 15 detto, f. 7 1. d'oro a Lucha del Vantag- 
gio, per una A a Roma 7. — — — 

A' dì detto f. 1 1. d' oro e 1. 1 p., per la gita di 
Lunigiana, e per più Vantaggi fatti 1. 1. — — - 

Somma in tutto, chome si vede, fiorini 61 1. d'oro 
in oro* e 1. 8 s. 14 p. stantiati a' dì 29 d' aprile. F. 61. 8. 14. — 
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[Ivi, e. 55t.-56.] 
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MccccLxxxxviii. Chopia d'uno Chonto auto da Chimenti Sciar- 
)elloiii che dicie chome apresso. 

Spese straordinarie, fatte per la presente Signoria per la novità 
atta per chonto di fra Girolamo da Ferrara, deo'no dare a' dì vij 
l'aprile lire 74. 2 piccioli, per più chamangiari fatti a più citta- 
lini et ghuardie in Palagio el dì eh' e* Frati dovevono fare la spe- 
ienza del fuocho; le quali spese aparischono per poliza in filza 
li Pietropagolo di Donato spenditore L. 74. 2. — 

E a' dì detto, 1. 36. 18 p., per più vino biancho^ e 
enniglio loghoro in tal dì, oltre alle spese ordinarie 
ella mensa, per cittadini e famigli, e per mandare alle 
tinche; chome si vede per poliza in filza . .• 36. 18. — 

E a' dì detto, 1. xxxiij p., per libre 550 di pane, per 
i Palazo, oltre all' ordinario, e per mandare alle Stin- 
ge ; chome si vede ec. e. s . : 33. — — 

E a' dì viij detto, 1. xv, s. xviij d. vj, per più cha- 
angiari fatti in Palagio oltre all'ordinario, per cit- 
rini e guardie di Palagio; chome si vede ec 15. 18. 6 

E a' dì detto, 1. xviij s. x, per più trebbiano e ver- 
Lglio oltre all'ordinario, per cittadini e guardie, per 
lagio ec 18. 10. — 

E a' dì detto, 1. xxxv p., per libre 584 di pane, per 
:tta chagióne; chome si vede per poliza in filza del 
a,noyaio 35. — — 

E a' dì viiij detto, 1. 30. 13, per più chamangiari 
tre all'ordinario, fatti per cittadini e guardie di Pa- 
gio ; chome si vede per poliza in filza di Pietropa- 
>lo spenditore • 30. 13. — 

E a' dì detto, 1. 23. 14. 6 per più vino vermiglio 
iDÌanco, per cittadini e guardie; chome si vede per 
oliza in filza • 23. 14. 6 

E a' dì detto, 1. x s. iiij p., per libre 170 di pane, 
^r dette chagioni; chome si vede per poliza- di mano 
li 8anti di G * 10. 4. ^ 

E a' dì X detto, 1. 4 s. 13, per più chamangiari 
teordinaiii; chome si vede ec 4. 13. — 



u 
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E a' dì detto, 1. 35. 17, 8, per più vino per in Pa- 
lagio oltre all' ordinario, e per 200 fiaschi voti, loghorì 
in detto tenpo ..'... L. 35- 17. 

E a* dì detto 1. 4 3. S p., per libre 73 di pane oltre 
air ordinario, per le ghuardie e famiglia, chomesi vede ec, 4. S. 

E a* dì xj detto. 1. 2. 12. 4, per più cfaamangiarì 
straordinari! te 2. 12. 

E a' dì detto, 1. ij s. ij p., per libre 35 di pone per 
cittadini, oltre aU' ordinario ec 2. 2. - 

E a' dì xij d'aprile. 1. viij s. xviij d. viij, per più 
chamangiari, per cittadini e famigli ec 8. 1-- 

E a' dì detto, 1. 9. 6 p.. per più vino per gli 'sa- 
niinatori e pe' Frati e altri, oltre all'ordinario, chome 
si vede per la poliza, in filza; auti da Santi di Gio- 
vanni chanoviere 9, 6. - 

E a* dì detto, 1. iij, per libre 50 di pane auto per 
le dette chagioni ec 3. — - 

E a' dì xiij detto, 1. 41. 16. 2. per più cbonfezioni 
e spezerie e altro, loghoro in Palagio, oltre all'ordi- 
nario, da' dì >'ij di questo mese sino a questo dì ^c. . . 41. 16- 

E a' dì detto, 1. 4. 9. 6, per più vino loghoro per 
cittadini in Palagio, oltre all'ordinario ec 4. 9- 

E a' dì xiij detto, 1. 1. 18 p.. i>er libre 32 di pane 
loghoro straordinariamente in Palagio per cittadini te. 1. 1-- " 

E a' dì xiiij detto, 1. ij. s. v, d. 4, per più chaman- 
giari e altro, per più cittadini e Frati ec 2. 5. 

E a' dì detto, 1. 3. 2. 6, per più vino per cittadini, 
•e Frati ec .3. 2. 

E a' dì detto. 1. 1 s. 16. per libre 30 di pane ec. . 1. 16. 

E a' dì XV detto, 1. 1. 9. 8. per le spese de' Frati, 
a' tavolaccini che gli ghuardino, cioè per loro chaman- 
giari ec 1» 9. 

E a' dì detto, 1. 5. 6, per più vino pe' cittadini per 
la \samina e altri, loghoro in Palagio ec o. 6. 

E a' dì detto, per libre 30 di pine ec 1. 16. 

E a' dì 16 detto, per più chamangiari straordinari. 1. 8. 

E a' dì detto, 1. iij, per più vino dato a' cittadini e 
Frati, oltre all'ordinario ec 3. — 

E a' dì detto, 1. 1. 12, per libre 27 di i)ane per cit- 
-t^ini e Frati, oltre aU' ordinario ec 1. 12. 
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detto, 1. 9. 7. 4, per j)iù chamangiari 
LÌnatori e Frati e famigli, oltre all' or- 

L. 9. • 7. 4 

0, 1. vij s. xviij (1. vj, jìor più bianco e 

detta praticha, oltre all'ordinario ec, . 7. 18. 6 

), 1. 3. 15, per libre 63 di pane loghoro 

L'ha 3. 15. — 

j detto, 1. 4. 12. 8, per più chamangiari 

tori e Frati e famigli 4. 12. 8 

ij detto, 1. 8, a Michele di Baldino, per 
Pare cerchare e pozi in San Marcho, e 
irtiglcrie e munizioni, le quali vennono 

8. 

11 xviij detto, 1. 3. 11. 6, i)er più vino 

tori e Frati e famigli 3. 11. (> 

0, 1. 2. 5. 6 p., per libre 38 di pane 

2. 5. 6 

ij detto, 1. 2. 18, per ^\\\ chamangiari 

atori e Frati e famigli 2. 18. — 

:o, 1. viij s. vj, })aghati al Chajntano 
^stire el fanciullo che fece in Palazo 
uolo di Marzocho, che si vestì chome 

8. 6. — 

ij detto, 1. 6. 8, per più vino pe'citta- 

lina e Frati 6. 8. — 

0, 1. 2. 14 p., per libre 45 di pane per 

2. 14. — 

Ietto, 1. 2. 15. 8, per i)iù chamangiari,' 

la Esamina e Frati e famigli 2. 15. 8 

0, 1. 2. 8. 6 p., per xj fiaschi di vino 

tiglio pe' soi)radetti 2. 8. 6 

0, 1. 1. 6, per libre 22 di pane pe'sopra- 
1. 6. — 

detto, 1. 1. 16 p., per più chamangiari 

uti e famigli 1. 16. — 

o, 1. 2. 15, per fiaschi xij di vino bianco 

sopradetti 2. 15. — 

0, l. ij, per libre 33 di i)ane pe' sopradetti 2. — — 

; ma è evidentemente uno sbaglio. 

18 
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£ a* dì xxìj detto. 1. 2. 5. per più rhimmgiari - 
j^" cittadini e Frati e femigli ..' Ll 2. ^ — 

£ a^ dì detto. 1. 2. 18. per fiaschi xiij di Tino, pe' àt- 
tadini e Frati e filmigli ' 2. IS. ~ 

£ per libre 33 di pane pe'sopradeitL 2. — — 

£ a* dì 23 detto. 1. 9. lo. 4. pe' cittadini e Fiati e 
farn^'gli. per chamangiarì. per &re T Esamina. 9. 15. 4 

£ a' dì detto. 1. 4. IS. per più vino pe" sopiadettL 4. IS. — 

£ a* dì detto. 1. iij s. vij. per libre 56 di pane 
!:•€•* 5-:»pradetti • ..• 3. ■• — 

£ a' dì TTÌiij d' aprile. 1. 10 s. 3 p„ per più cha- 
E^angiari per gli Esaminatori e tntti i Éuci^ 10. 3. ^ 

E a* dì detto. 1. 6. 15. 6. per fiaschi X3rvij di Tino 
fcian-jho e vermiglio pe' sopradetti 6. 15. 6 

E a" dì detto. 1. 4. 1. per libre 6S di pane pe'so- 
praà^tti 4. 1. — 

E a* dì XXV detto. 1. ij s. xiij d. vj. per più cha- 
mangiarì per gli EsaminatorL Frati e fìuniglì 11. 13. 6 

E a* dì detto. 1. 6. 9. 6. per fiaschi ut di Tino. . 6. ?. 6 

E a' di detto. 1. 4. 4. per libre. 70 di pane pe' 50- 
pni'ietti 4. 4. — 

E a' dì 2ò detto. 1. 2. 12. 6, per più chamangiarL 
pe* cittadini. Frati e famigli 2. 12. 6 

E a' dì detto. 1. 3. 5. per più vino pe* sopradetti. . 3. 5. — 

E a' dì detto. 1. 1. 14. per libre 2S di pane pe'so- 
pra.detti 1. 14. — 

E a* dì 27 detto. 1. 10. 16. 4. per più chamangiari 

pe" cittadini e Frati e limigli 10. 16. 4 

. E a" dì detto. 1. 7. 7. 6. per naschi 27 di vino pe'so- 
priJetti 7. 7. 6 

E a* dì detto. L 3. 14. per libre 62 di pone pe* so- 
pradetti 3. 14. — 

E a* dì 2S detto. 1. 24. 17. S. per più chamangiarL 
oltre ali* ordinario, di più cittadini e Frati, prigioni e 
famigli; et per chame e altro per una piatanza fatta 
air «.»servanza di San Francesco 24. 17. ^ 

E a' dì detto. 1. 13. per fiaschi di vermiglio e biancho 
loghoro chome di sopra 13. — — 

E a* dì detto, l. S. 13. per le sopradette chagionL . S. 13. — 

C a' dì 29 detto . 1. 2. 3. >. per più chamangiari 
atL prigioni e famigli e cittadini 2. 3. S 
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I? di detto, I. 2. 18, per piti vino pc" gopmdetti. L, 2. 13. 
^ a' di detto, 1. 1. 14, jwr libre 28 di pane pe'so- 

lettì 1, 14. 

^ a' dì 30 detto, 1. 5. 1, 8, per più chamangiari 

pRti e cittadini e famigli 5. 1. 

K a' di detto, ducati uno d' oro in oro donato al Clior- 
(Ù Uko donzello, per havere lui auto molte brighe 
■ «rrire e provedet-e e cittadini e Frati, per l'Eaa- 

to 6. U. 

E a' di detto, per fiaschi 48 ili vino biancho e ver- 
silo pe' cittadini, e per gli 8 e pe" 10, e Frati e fa- 

[fìi e altre brighate 10. ^ 

K a' dì detto, per 1. 73 di pane pe' sopradetti ... 4. 8. 
K a' dì detto fiorini uno d'oro dato allo Scharpet- 
1 banditore, per sua fatlcba del dì si doveva fare el 
cho e 'i di del chooo. e dipoi più di ; chon licenza 

la Signoria 6. 14. 

K a' di detto, L 11. 6. 8. fier dioppie 85 di pane, 
Dci el di del ehaao Chiinenti di Matteo fornaio Lun- 
•no, el quale hì logborb in Palagio, cioè fralle 



|totot 



Somma in tutto h. I 
tti a' dì 12 di miiggio. 



IIil, e. ™,l 

Kccccuuxxviii. Chopia d' un Chonto hauio da. Clioraino Chorsini, 
le spese fatte al dommeasario del Pa])a e Gicaerale di San. 
uenicho, per fare l'aseghuizione di fm Girolamo e fra Domenico 
ra Salveatro; li quali furono ar«i addi xxitj di maggio 1498. 
A Antonio di Nicholaio Tatsi, per libre 19 dì chandele di becho, 

oidi 3 denari 4 la libra L. 3. 3. 4 

A Franciescho dì SaUmone, per più choflC ahnte 

ime di sopra: Agiunte 1. IO 8. 17 per più chose ' 

ite per fare il fuocho dì fra Girolamo : di che di 

to n'&datoii ehonto ii>tto schritto da me Choraino 

ornai 50. 18. - 






i 
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A Piero di Sidonio, chom' apare per lo suo chonto 
sotto schritto chome di sopra per me Chorsino Chorsini 
e Girolamo Martelli L. 14. 10 

A Giovanni bichieraio, chom' appare per suo chonto 
sotto schritto chome di sopra, per bichieri, ghuastade 
e fiaschi 3. 8. 

A Franciescho del Ghabburra, bechaio, per saldo fat- 
to, chom' appare per la schritta sotto schritta chome 
di sopra 45. — 

A Amadore da Sant'Andrea, per una sua ragione 
di vino auto, il quale è sotto schritto chome di sopra. 16. 10. 

A Domenico di Nichela j)agliaiuolo, per achonci e 
achomodato la stalla sua, per tenere 6 cha valli, a nostre 
spese, del Chommissario del Papa, per dì 12, a s. 2 per 
cha vallo; che somma 1. 7. s. 4: e per fiistella 5 di 
paglia si fa s. 20^ In tutto monta 8. 4. 

A Baccino della Bruna, per avere tenuto 6 chavalli 
del Gienerale 8 dì, 1. 4. 16; e uno fastello di paglia, 
s. 5. In tutto 5. — 

A Franciescho di Giovanni pollaiuolo, per la schritta 
di più pollame sotto schritta. 72. 12. 

A Pippo di Bonciello biadaiuolo, per istaia xlìj 
d' orzo, a s. 15 lo staio, 1. 31, s. 10 ; e per 3400 cho- 
voni di paglia d'orzo, per 1. 12 in tutto: che monta 
in tutto paglia e orzo 43. 10. 

A Giovanni di Landino, per più pane dato, chom' ap- 
X)are per la schritta sotto schritta dal detto 33. 5. 

A Tomaxo Aldobi-andi, per 28 fiaschi di vino bru- 
sche, a s. 4 d. 8; che d'achorde tutto 6. 14 

A Michele taverniere in Vinegia,* per fiaschi 18 di 
trebiano, come i)er una taglina tenuta si vede, a s. 8 
piccioli il fiasco; e per fiaschi 63 di vino vermiglio a 
s. 4 p. il fiasco. Menta in tutto 16. 10 

A Girolamo Maschalzoni, L 8, per prestatura di 2 letta 
fomite 3. — 

Al Fermicha e Antonie chueco, porta 1. 4 per uno ; 
in tutto , 8. — 

A Antonio Lettini e a Romolo, per avere tenuto e 



i Cioè ìq via Vinegia, dietro al Palazzo della Signoria. 
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l^^raato che niente vadia male, per 15 di: Antonio 

5, e a Romolo 1. 3 L. 8. — — 

E più per ispese minute ; tenuto diUgiente chonto 
flc Antonio Lettini tiiToladno, ehom' npare per uno 
t^iademo di suo Taaiin in S fade ila e. 1 insino e. 3. 
ftonta in tutto 113. 3. 4 

1 tutto le sopradette spese, chome al vede, L. 451. 7. 8 



[Arpb. eli. Btfiatro il Dtlilunalani dei Signori i Colligl. 

CI. n, flirt. VI, iBB, « 0. sa.] 
Die iKvim mail 1498. 
Magnifici et escelai Domini domini Priorea libertatis et VesH- 
l^ec iuatitie Populi Fiorentini, aimul adunati in loco eorum solite 
ftudientie, Bervatis servandia etc, deliberavenmt c[uod precipiatur 
flecem balie civitatis Florentie. quatenus statini aolvant florenos 
t*«Ti: cum dimidio alterias floreni largos auri in auro, prò sol- 
ifndo unum bacinum et unam. micicobam de argento confeuf^s, 
OOaatoa es parte diete Dorai natìonia domino Francisco Romiilino, 
Wnunissario ap[X)etoìico, nune Florentie eiistenti; videlicet flore- 
'^o^ MI i|i largos auri in auro prò Bolvendo dieta argenta, et flo- 
^*nOB IKT largos auri in auro lectori sententie per dictum Com- 
'"Wsarium lato contra fratrew letonimum Savonarolam et quoadam 
*lJw etc, Mandftntea etc. 



[lYi, e. II.) 

Die XXI iunii 1498. 
Item dicti Domini, simul adunati etc. servatis etc., delibera- 
TWimt quod precipiatur Bpectabilibug viria Depem biilie civitatia 
florentie, qnatenus, vigore presentis precepti et de quibuscumcine 
JWmiÌìb ad eormn mauua perventis, dent et Bolvant expensori et 
*Slio»ario diete Dominationis libras centum ooto f. p„ prò exjienaia 
UiÌìm fratribua leronimo et Silvestro et Dorainico oliin fratribua 
Sanrti Hard (do quibus expensia apparet in quodam quaterno tento 
per dictcH Dominoa) : sub pena eorum indignationia. 
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1 

larola, 1 



f . Marot 
iltre dd 

Cappiaj 



Tre lettere inedite del Savonarola, 
e Giunte, correzioni ec. a più altre edite del medesii 

In un Catalogo di manoscritti, esistenti già ne] Monas< 
di S. Vincenzio di Prato, passato poi nell'Archivio di S. Ma 
tra varie altre lettere, edite e inedite, del Savonarola, cii 
ne son ricordate « a madonna Ioanna Caraffa », moglie 
conte Oiovanfran Cesco della Mirandola, biografo di lui. Di qu 
lettere tre sole se ne conoscono, pubblicate dal Mangì*Della 
Appendice alla Miscelìanea del Baluzio;' onde il P. Marci: 
che primo ebbe notizia di quel Catalogo, tenne le altre d 
perdute;* e lo stesso ebbe a ripetere, ì 
bibliografia delle lettere del Nostro il conte Carlo Cappe 
queste due lettere alla Caraffa (la seconda delle quali è ai 
accennata nel Catalogo dì fra Bernardo da Castiglione, pQ 
cato dallo stessa P. Marchese)* sono le prime che diami 
luce. Quanto alla terza (una di quelle scritte a mesaef^ 
vico Pittorio ferrarese, cancelliere non del duca BrcobS 
fu creduto, ma di Ercole di Sigismondo nipote di lui), fl 
blicò forse una metà, e con molti errori e senza neanche la I 
il Mansi nella citata Appendice;* ond'è che possiamo rif 
darla siccome inedita, e per tale la pubblichiamo insieme 
le precedenti. Tutte e tre vengono da un Codicetto in 4 
e. 52, di scrittura del secolo xvi prima metà, e quasi (al 
lettere del Nostro, scoperto dal prelodato conte Cappoifl 
la stampa della sua Bibliografia. Due altre lettere inedite 
scrisse allora il Capponi da questo Codicetto; le quali, e 
nicate in seguito al eh. cav. Antonio Cappelli di Modena 
rono da luì pubblicate, con altre, nella sua beila r 

3 Ved, LttttFB B DoBìUumli pL& volle de, 



INTORNO A G. SAVONAROLA ^79 

i intitolata: Fra Girolamo Savonarola e Notisie ( n- 
ì tempo. ^ 



s.] 



.Ulii iU. M. loanna Carapha 
moglie del coute loane f rancesclio della Mirandula. 

[. e dilettisaimft in ChriBto Yean. Se il signor Conto 
n Franceaco non venisse a voi, e che il tempo mi bastasse, scri- 
fjeFn& alla S. V. qualche cosa. Ma lui vi rererirà meglio a bocca. 
3 non saperia né potria scrivere in carta. Pregherrò continue 
loi. Priegovi che coni facciate per me, e che Beguitiate el 
I. Gratia Domini nostri Teso Christi cum spirito tao, 
.. Florentie, 2 aprilis 1496. 



Lellera seconda inedita. 



Alla medesima, 
magnifica e dilectissima in Chriato Yosu. Molto mi sono stat« 
grate le vostre fructe, e molto più la caritìi di V. S. verso di noi. 
Io mando ancora a quella delle nostre fructe, con certi libretti vul- 
garì; et faremo continue orationi per lei. La gratia di Yesu sia 
sempre nel quore vostro, amen. Florentie, die 14 ianuarii 1498. 
Frater Hieronimus 
manu propria. 



Lettera 
[Ivi, 




1 inedilfi 
,n 6] 



Ad mesaer Lodovico RLfono 
canceliere del signor Hercole d S'iti.' 

I Chriato Tesu Li patientia et longanimità di Dio 
p li peccatori djni anatra la sua gran bontà et in. la patieatia 






ì di Sleria patria par 
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de'aiia-electi ni vede In, forza della gratìa sub. Se Sto n 
in tena li cattivi, dove cariano le persecntionif e ae ] 
le peraecutìoni, dove saria la patientia e probatione dellì ; 
e se inoncaHei \a patìentin e la probatione, ove aarìa Iti <: 
Conaiderate nel nuovo e vechio Testaioento, e troverret* u 
persecntìoni e madori blasfemie et ininrie coatra Dìo e l 
SantL Et acciò cbe piii non vi sbigottiate, tì aviao che 
biàno bavere molte più maggiori persecutioni di guest*. K 
IncutuB Bum vobis, ut cnm venerit bora corum, remiiu«caiui 
ego dìxi vobis.' Se le trtbulationi da noi predette non vi 
Tengbino cosi presto, non vi dovete sbigottire, perchb Seue difjmùl J 
omnia snaviter. Verranno senza dobio, e parerà pur troppo a 
le toccheranno. E;eremia predile la deatructione di Hiemailem | 
priraa, e trovossi in epsa, e nientedimeno la predicò più di 10 ai 
et bebé patientia delle derisioni a lui ogni dì fatte. Il nostro fui- ' 
valore predine ì& seconda destmctione più dì quiuunta a 
nanKÌ -, e non credeano li eattivi, e pur venne. Sempre te gnuS ] 
trìbulationi ai predicono molti anni innanzi. Non dico però cbe l> I 
tribulatione da rae predetta habia a star tanto ad venire, anli 
verr^ presto; mn dico bene cbe ia tribulatione è già cominciftlAi 
e benché la non fochi a ognuno contimiamente, però la Italia la 
pente, e molti dicono ; Pax Pax. Et non erit pax. Caeterum. iImÌ' 
«lerare questi flagelli e qualche pena partìculare a qualche cattivo, 
per il bene universale dell» Chiesa, per la salute dell' tinlnm dì 
qitalcono, non è odio nk peccato ma zelo buono; il quale, qn&ndo 
erit aecnndom scientiam, sark, grato a Dio. Lassate (are a lui, per- 
chè non lasserà perdere nessnno delli sua eletti. Mali autem pro- 
fident in peiuB. Le nostre cose qui vanno bene, e nelle tribulationi 
(Tescono. E questa persecutione ha cresciuti li discepoli dì numero 



ile di Bili, JlgHuah del tlgmir Si/li7naKÌo <1a Ferrara: o (biH prnprlo CDmniu 
HiiitU 1 Ercole di SlEliiDOnilo («he larebba litnoti); » «MDBDqus 
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,Uì merito, ei àlli falli jiiìi forti et al bene pia aeoeai, Pregiite 
Ko psr ntii, e raccomandateioi al signor nieaser Hercole et alla sua. 
BRaorte. Gratia Domini Nostri Tcsu Chriati vobiatAum, amen, Flo- 
hoUe, 23 mai 1497. 

,' Come appendice a quosts tro inedite, aggiungiamo il testo 
Àtiginale d'un' altra letlera che il Savonarola indirizzò a Pisa 
\» fra Domenico da Pescia, nel manto del 149f) stile fiorentino; 
I cttìlla quale è alle stampe il solo volgarizzamento, del reato fe- 
delissimo, del Padre Ignazio Manardo da Ferrara.' 



Testo oi-i'jiiiiile Itifino i!i un' dli-a Lfllern eilitn. 
[Ivi, e. IO,». 16.] s 
' A fra Domenico da Peseia che predicava a Pisa. 

3HIectÌ89Ìnie frater in. Chriato Yeau, pax et gaadium in Spiiitn 
«unto. Bea nostre prospere succedunt. Dens enim miraliiliter ope- 
^tai, quamquam maguas apud maiorea contraditionea ])atiamur; 
^M» Cam veneris et ad noa redieria per ordinem enarrabo. Nunc 
'SW non espedit talia Bcritiere. Dubitaverunt multi, et adhuo ali- 
(di in anbiguo sunt, ne mibi BÌcat et fratri Bernardino accidat.' 
"W nostra certe non fuit aine periculo in hac parte, aed semper 
1PWB7Ì in Domino; aaiena quift cor Begis in manu Domini: quo- 
*ntiqiie voluerit vertet illud. Confido in Domino qnod magnoa ^- 
1^ &eiet per os nostrum : nam et me quotidie consolatur et pn- 
lillaiiim&m per voues spirituum auorum confortat ; qui niilii aepe 
dicunt; Ne timeas. Loquere fiducialìter quicquid Dominua inapira- 
rerit, quia Dominua teciuu eat. Scribe et phariaei'inpugnant' con- 
tia te, aed non perficient.' Tu etiara confortare et esto robustus, 
quia ree nostre prospere succedunt. Ne tuiberia, ai in bt^c civitata 
multi non o:;(.-urnmt ' ad predieationea. Sufficit enim talia paucis 
Bontiasge. In aemine enim parvo magna virtus est. Frater lalianua 
;t Boror mittnnt aalutea ; que dicit te non debere timere, quia Do- 
utmiB tecum est. Ego sepiasìme denuntio renovationem Ecclesie et 
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tiibulationeg futuraa, non absolute aeJ serapet emù fimdauienlo 
Surìptaranun ; taliter quod HuIIub potest loe reprehendere, niai qù 
non Tult rette ambulare. Cornea semper in Domino augetur.' et sepff 
Tenìt ad nostnin predicationes. Eleraoainos mittere' non pasaa. 
Quamvis enim pecunie Comitis venerint, tamen oportet ad hoc n»- 
dìcnm' exx>ectare, propter bonoa causa». Cetera qne acrìbix heem 
eonabor. Brevis aum quia tempus fluìt. Commenda me patri Priori, 
et Lettori et fratri Geòrgie et fratri Cosmo et eeteris. Omnefl bet» 
TalemuB, presertim no^rì angeli qui se tibi commendant. Yale A 
ora prò me. Expecto tuum adventum cum desiderio magno, ut pw- 1 
sim fJbi narrttì-e mirabilia Domini. Kx Florentia, die x martii U9fl- 
HieronimuB. 

Ed ora ecco le giunte e correzioni che ai ricavano dal no- 
stro Codicetto a non poche altre lettere del Savonarola not^ 
per le stampe. Noi correggiamo solamente dove o le atampt 
non danno senso ovvero il Codice mègliora Dotabilmente lal^ 
zione. Dove la sostanza in fondo era la stessa,, lasciammo cor 
pere. Tanto varrebbe ristampare per intiero tutte quella le* 
tere, chi tenesse conto d'ogni cosa; cosi grande, in general^ 
e costante è la diversità delle forme, antiche e schiette d£ 
Codice, quasi sempre rammodernate e guaste nelle edidoni. t) 
«luesta diversità (anche perchè le correzioni importanti e I 
giunte erano in troppo gran numero) rechiamo solo un esempio 
ripubblicando intiera una delle lettere edite dal Mansi, quelli 
a M,' Angiola Sforza, de' 24 maggio 1497. 

Una sola giunta e nna correzione, in una lettera a Galeotti 
Pico, non vengono dal Codice palatino ma proprio dall' orìginalp- 
di cui ho veduto il facsimile per cortesia del cav. Guido Biagi 



5. 



, (irf aìlre Leller 



1493, IO settembre. 
Hko dì Pisa . (Miws 



« 



: Alla Priora del MoHnatero di S. Dow*- 
, Addisiotii al voi. I della Miacellanta del 
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« Saluzio, pag. 686-S88). » A una Badessa dì Fei-rnra » (Codice, 
'< c. 1, n. Ij. — s Ln Dìo TOlessi > (Mansi, ivi). < Ma Dio volessi *- 
K (Cod. dt., ivi). — « Credo ohe tutti Boriano aecondo il desiderio 
■ « vostro » (Manai, ivi), t Credo certo che tutte (fe cose) «arie- 
I « no » ee.'(Cod. cit., ivi). — Tra le parole ■ e fare aimili altrfr 
« novitib in soaadalo delle anime > e * Il nostro modo di vivere » ec. 
(Uami, pag. 587, co!. 1), il Cod, aggiunge : i Li padri antiqui fecjono 

< a un modo, li padri nuovi fanno ad uno altro modo, eiofe al con- 

* trarlo delli antiqui. Ora ciascuno elegga e seguiti quello che li 
pare >. — Poco appresso; dove il testo a stampa, senza dar senso, 
legge : < fra li quaìi uno è fra Tomaso Bnssìni, del quale mi scrivete- 

* elle voi credete che ne sia etato malcontento ; condoseiachè nata. 

* la cosa da ognuno, e non è stata suhitamente né per sdegno > ec. ; 
il Codice ha invece : * intra li quali b fra Tomaso Busini, del qiial& 

* mi scrivete, credete sia stato malcontento, con ciò sia che sia stato- 

* il più fervente di tutti. Onde è stata molto da ogni homo exa- 

< minata [Parla delia separazione del Concento di S. Marco dalla 
« Congregazione Lombarda), e noa b stata fatta auhitamente, ne 

* per «degno » ec. — Alla atessa pag., col, 2, del Mansi, il passo r 

* Se adunque tutti qaesti servi di Dio » fino a « nfe fedele né ve- 

* tace nelle sue promesse? >, si racconcia e sana col Ood. nel se- 
gnente modo : « Se adunque tutti [questi] serri di Dio, tutti de- 

* fliderosi di stringersi ad uno perfetto vivere, uniti in carità et in 
« uno medesimo proposito, cercando solo quello che è l' onor di Di» 
' e la salute delle persone, armati di tante orationi, e pregando- 

< In aomma hontix che facessi in questo cado quello che lui aapea. 
' essere el meglio, sono s^tt ingannati, e Dio V ha fatto o lanciati 
' incorrere ia quello che è disonor suo e contrario alla salute loro ; 
' ove fe la verità dello evangelio ohe dice: Omnis qui petit acci- 

* ' pit, et qui querit invenit; et pulsate, aperietur vohia? Ove è la 
' bontà di Dio, ove è il sangue di Cristo? ove ci troviamo noi 
' po' che tante orationi, in tanta unione, in cosi retta intentiontv 
' et in tanta perseverantia non sono state esandite ? anzi solo li 

* huominiV Dio haria facto il contrario di quello che li sua servi 

* hanno chiesto. Non vedete voi che questo h beetemiare Dio e- 

* negare la sua providentia, e dire che 'I non è buono, che '1 non 

* È fedele n6 verace nelle sua promesse? ». Indi a poco, nella. 
*t<»Ba colonna, quell' * E certamente non per me solo e pochi » ec- 
divien più chiaro nel Codice in questo modo : < Nfe certo per me 

* solo o per pochi » ec. Finalmente alla pag. 588, col. 1, invece di 
p< tlioa ALdiae i, il Cod. legge {e così deve dire) t filios Ahrae »- 
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1495, Il dicembre, A Giovamia Cnra/fn (Mahsi, Iqc. i 
ìì90). Nel Codice (e. 4, n. 2) c[uesta Lettera ha, la data de' 15 e 
11 dicembre 1495. Inoltre, invece di: « E se voi perse verereto ù 
t questo fanon pensiero •, il Cod, ha : • E se voi perBeveiereto ^ 

* questo buono desiderio » — ; e invece di: « Quando o 

< rete l'amor che vi porta > ha: « Quando considererete ]< 

* che ci ha portato e porta ». 

^1/ conte Galeotto Pico della Mirandola. Questa 1 

monca della data nell'edizione procuratane dal P. ]yiarQlieee(4 
Stoi: hai., App. Vili, pog. 124); ma nell'originale termina: • 
conventu Sancti Hard Florentiae, die xi aprilis 1496 • 
oltre poi il mezzo della lettera, dove V edizione ha : « se t 
scerete per vostro Signore (Gesù Cristo) » (s'intende che k p 
G. C. BOn supplite dall'editore); l'originale legge: 
gnoscerete Dio per vostro Signore >. 

1497, 8 maggio. A Gio. Franeéseo Pifo dalla Miiandola (I 
loc. cit., pag. 5dS). Al medesimo e t Al S. M. HsreoU A 

* figliuolo del sig. Sigismondo da Ferrara • (Cod. dt., o 
« e 14 t. e.) — Dopo le parole « tanto piil cresce la purità i^T 

< cuore, la quale è una monditia dalh peccati et affetioni terrene ', 
manca nella stampa il seguente periodo : « Perchè la fede È dono I 
4 di Dio, il quale poi die h retracto nella anima, k, eivit» tà \ 
1 purgarsi dalli peccati et affectioni terrene •. 
<love il Mansi stampa : * et fe scritto, chi fa misericordia : perù dstft J 

* misericordioso », che non dà senso, il Cod. legge invece; ■ 
« scripto, chi farà misericordia harà misericordia ; peri) * 
E proprio in fine, legge: • la untione dello Spirito Santo >, 

< l'unione » ec.-'come ha il Mansi. 

1497, 23 maggio. Ad Aleseandra VI (Quetif, Addizion 
Vita del Savonarola scritta dal Fico. pag. 125 ; e Cod., e. 14, 
«lata di giorno). — In principio, tra le parole « servo sot 

< aut quod est • ec, aggiungo il Codice : < quid feci 'i >. — Indi » '■ 
iwco, il Quetif ha : » interrogai aut audit » ; ed il Cod. : ■ inter- 

* rogai et audit », che sta meglio; — e proprio aotto: « tam iO" 

* thnainm » ; e il Cod. : » iam inclinatum », che dev' essere la le- 
zione vera. — E così, seguitando, sono vere lezioni « verba... - 
excerpta », e non * excepta » come ha il Quetif; — € jnena iat^ 
moliatur? >■ e non « mens moliatur » ; — « concionator quidam iati* 
■egr^gius » (alludendo al GennaKaaiio, là in Roma), e non, troppa 
asciuttamente, * concionator iste egregius » i — a ulcua apcrire ^ 
(ch'È così vivo e rioÌBo), e non % iliiua dieta aperire » (sempre ••'*' 
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Vadendo al Gennazzano) ; — « tanto rniniis », e non « tanto ma- 
s », che dice il rovescio. — Passato appena il mezzo della lettera. 

Qaetif, dopo le parole « ut mei sim oblitus » fa punto, e con- 
ìnua : « Castigationi me seniper subieci » ce. Il Cod. invece, dopo 
toblitiis » seguitando il periodo, fa quest'aggiunta, importantis- 
nma: « et Vicarium Christi, in terris precipue observandum, nullo 
« proposito, nullo negotio, nulLi occasione ultro provocare et con- 
« temnere ausim. In reliquis autem nihil praeter eatholicam fidem 
« et quicquid Sancta aprobat Romana Ecclesia, a me, quod sciam 
« prolatum est: quia omni eius castigationi me » ec. Finalmente, 
lì subito dopo, il periodo che nella stampa comincia : « Quid enim 
« ego », dove non è senso, vien sanato dal Codice in questo modo : 
« Quid ergo praeter lìenitentiam poccatorum et emendationem 
« morum, ex fide D. X. I. C, totis viribus exclamo ? » ec. 

1497, 24 maggio. A M. Aìigioìa Sforza (^Lvnsi, loc. cit., pap:. 

588).— Ecco la lezione che di questa lettera da il Codice (e. 10 1. a.) : 

€ A M.» Angiola Sforza da Esti ». 

o n 

« Dilectissima in X Y. El desiderio qual per vostre littere de- 

* monstrate bavere di pLicere a Dio e di essere adiutata dalle ora- 

* tioni nostre, benché indegne, non può procedere se non da divina 

* inspiratione e da buona mente ; e mentre havete questo desiderio 

* potete cognoscere che Dio ò presso voi e batte alla i)orta. Sono 

* adunque certo, se le aprirrete, verrà ad albergare in nel secreto 

* del cuor vostro,, e vi illuminerà ogni dì più, quanto più con buone 

* opere e con la mente purgata cercherete di accostarvi a. lui. E 
' se considerrete tutte le altre cose esser come un fumo al vento, 

* e presto la gloria di questo mondo tornare in cenere e polvere, 
t più fecalmente sprezerete queste cose vane e caduche, e vi acco- 
t sterete a quello infinito e suumio bene che adempie ogni devota 
: mente di incredibile iocundita e dolceza, et etiandio nelle tri- 

bulatìoni la fa stare lieta e consolata. Questa è tutta la forma 
del ben vivere, ad amare Dio sopra ogni altra cosa e guardarsi 
da tutte quelle cose che li ix)sson dispiacere, come fa la diletta 
sposa inverso el suo sjkìso; perchè T amore insegna fare el tutto. 
Pregherrò adunque del continuo el Nostro Signore messer y" x*» 
che vi infiammi del suo amore, essendosi degnato venire al mondo 
in carne humana, acciò che visibilmente la creatura il potessi 
contemplare e più facilmente venire in cognitione della sua in- 
finita bontà, per la quale esso ci ha redempti con el pretioso suo- 
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<■ eangue. Insta cosa e chfl, poi ci La, facti tanti benpfitji, e tht] 

■e un soffio di tempo speso in suo serritio ci promette vita boinor' 

< tale et infinita gloria, che noi Io seguitiano <li buon quore, e 
t che tenghiamo l'ochio della mente sempre fiso alle cose etenie, 
I come fa el marinaro, OTero el padrone della nave, al porto, t 
« in questo modo, ricordandovi della brevità et incerteza dì qne- 
« sta vita e delle pene fiempiteme de' dannati, e della gloria per- 
■= petua de' beati, harete in borrore el TnaJe e prenderete incredi- 
1 bile diletto del bene operare. Sono tanto occupato che a 

I esser piìi prolixo. Ma harb la S. Y. in memoria nelle omtiopi 
-" nostre, le quali saranno tanto più acoepte a Dio qua 
i aiuterete con l' orare ancor voi per me, e con le buone e Isnd»- 
t bili opere vostre. Et al signor vostro Consorte et alla S. V, mi 
t raccomando. 1497, ei Conventu S. Marcì Florentie, die & 

1497, 24 maggio, * A due Giovane Ferrarese ». Cosi b il 

lata questa lettera nel Mansi (loc. cit,, pag. 590). E Codicetnl 

II (i.) ci dà, i nomi delle due Giovani; * Alla diletta i 
' lìsena de' Petrati e Lucrelia de Sana (sic) ». — Dà i 
tre. anche que-sta variante, eh' è insieme una breve giunta. Il M 
legge : * E per piacere a qneato vostro sposo tutto glor 
« gno, vi bisogna innamorar di lui, e in tanto inebriarsi dì luil* 

< talmente che vi dimentichiate di ogni altra cosa estranea tatf 

• di queOo >. Ed il Cod. : < E per piacere a qneato sposo tuiU 
« glorioso e magno, bisogna innamorarsi et inebriarsi totalmente 
I di lui; e che ei dimentichi ogn' altra cosa, perche la perfectionS 
■z dell'amore non patisce amiztione di cosa estranea ■ 

1497, 12 giugno. A tneseer Bertrando protonotario apostolka 
fM\Ns:, loc. cìt., I. 590). Questa lettera ha invece nel Codice fc. II t. 
<?.) la data 12 luglio 1497. 

U97, 3 agosto. A mesxer Lodovico Pittorio (Camelli, negli M% 
-e Memorie della E. Deputazione di itoria patria per le prot>i»cit 
Modenesi e Parmensi, voi. I¥, pag. 381 ; e Cod., e. 6 t, n. 8), 
La stampa : « hanno etiam (gli uomini) mutato consuetudine non 
» solo nell'hora del digiuno, ma anchora l'ordine delli offitii »j 
ed il Cod.; * hanno etiam mutato per consuetudine non solo l' ora 

• de l'ieiunio ma etiam l'ordine delli ofBci •. — Poco appresso: 

< Hora, si sia stato •, la stampa; e < Hora, o sìa .stato ». il Co- 
rdine: — « aendo il statuto dell' hora del digiuno more de iure po- 
sitivo », la prima; e ■ sendo il statuto dell'ora del di^uno 

c., il secondo. — Il teato del Cappelli finisce 
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mpo, Dio ilimoKlrerii la gloria » ; ed il Codice compie la. 
eae e il concetto, leggendo : • E quando fia tempo, Dio demo- 
Btetrii la gloria eua, >. 

Ii97, 6 novembre. A Giovanna Caraffa (Mansi, loc. cit., jiag. 
W; Cod., e. 9, n. 12). — Verso il mezzo della lettera: € La m- 
riti estingue tutti li peccati; nella quale dovete vivere allegra- 
mente e caminare per la via del mezzo, e declinar più tosto alla 
troppa speranza che al troppo timore ». Così il Manei. Ed il Co- ■ 
iM; ■ La caritk estingue tutti li peccati; nella quale dovete vi- 
'ere allegrsjnente e caminare per la via di mezzo, e non havere 
tank) timore che vi tolgha la speranza, nS tanta speranza che vi 
Ieri il timore. E se pure non Bapeesi così andare per il mezzo, 
Suclìnate più presto alla troppa speranza che al troppo timore ». 
U97, 25 dicembre. Ai Frati di S. Domenico di Bologna (P. 
[iMHMB, in Arch. Stor. Ititi.. App. Vili, pag. 132 e segg. j e Cod., 
21 e 5egg.). — « ma a dubitare delle cose noede » (P. Mar- 
^iste, pag. 132); < né a dubitare delle cose nostre > (Cod., e. 21). 
- < in mezzo la natione > (P. |Marcli., ivi) ; < in mezzo le nationi * 
^., ivi). — « La paca, dice » {P. March., pag. 133) ; « La pace, 
flieo » (Cod., ivi), — I la nostra illuminatione > (P. BTarcli., ivi) ; 
!a Ti»tni illuminatione » (Cod., e. 22). — A pag. 134 della 
ftmpa, dopo le parole « nelle loro dispute e nei loro libri », il 
edice (ivi), completando il concetto, aggiunge: • La liontk denta 
incora si demonstra, quando dalli homini i tanto amata che nea- 
mn» tribulatione li pub separare dallo amore di quello ». 
1498, 13 marzo. Ad Alessandro VI (Mansi, Ioc. cit., I, 585). — 
I primo luogo, questa lettera ha nel Cod. (e. 24 t.) la data del 3 
non 13 marzo 1498. — Fra le altre varianti poi notiamo questa 
le ci pare di assai importanza. 11 Mansi legge : t Io dunqne sono 
apparecchiato a provare questa verità (per la quale ora da voi 
sopportiamo tanti mali) a provarla dico centra dì voi e centra 
tntti li suoi adversaij » ; e il Cod. invece : « Lui dunque {cio& 
Iddio, rammentato poco sopra) è apparecchiato • ec. ; temperando 
tal guisa il concetto, e rendendolo anche più chiaro, dacché nel 
ito del Mansi, per riferire a Dio, come é necessario, te parole 
toHì li suoi avversari », occoiTe uno sforzo. — Questa lettera si - 
^ge anche nella Vita del Burlamacchi (ediz. del 1764 eit„ a pag. 
-93) ; ma così monca e scorretta da non tenerne alcun conto. 

(1498, marzo). All'Imperatore (Pbhbeks, Jerome Savonarole, I, 
j. 485-487 ! Cod. cit., e. 14 t,). — * priatinae dignitati restau- 
• (Ferrenij, ]jag. 4iS5J ; * pristinae .dignìtati restitaere » (Cod., 
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ivi). — A pag. 486 il PprreQs ha una lacuna dopo le parole d 

* roris aui >, che è colmata nel Cod. col verbo « corripuit « 
Poco appresso, non • nequitìac fontem » (cgme il Perrenej, t 

■ qailàae fomitem » legge il Cod. (ivi) ; — - non pestilentia. . . p 

■ aita venerantibuB », mn. « peetilentinm. . . poaitnm • ec. 
« qua sacrilegain mitmra emptione aubripait • (cte pare n 
ma < qiia sacrìlega • ec. — E seguitando, non < si Dominiu impi- 

* ravit t, ma « sic Dominus impetiiTit », eh' b espressione piti tìt» 
e più intonata) ; — pon i omni cunctatione >, ma « ut onmt cim- 

■ ctatione •, chfe così vuole il senso grammaticale. — A pag. 48T, 
non « Chrietiano regi Prancomm », ma, « Chriatianissimo • et; — 
, quibnsciimque possum nesibuB me obstringens ■, e non < qa- 
I buscumque nexibua me obstringea ». — Dove il Perrens pone in 
parentesi, levandolo dal Mansi, i! brano volgarizisato che manca nil 
suo testo latino, il Cod. riempie la lacuna così ; « Nec enim, gdii 
« eiiismodi ininniula raro Deus fec«re conaueverit, in opportnaitstì- 
« bus et in necessitatibufl illft unquam aubtmxìt ; qui presto u 
« omnibus invocantibus eum in ventate ». — Indi a poco, nel peot 
del Perrens * eipugnatia prius Chrìstì hoatibns », il Cod., dopt^ 
« priua », aggiunge * intomis », necessario per il contrapporto «J" 

* eitemifi » che viene appresso. — In fine:» marni tna ampB*- 
1 solamente « manu amplissima » (che non s 

pisce di cbi aia quella mano, di Dio 'o dell' Imperatore) ; — * 

adducam, nihil », e noa * Ac postremo adducain jfun 

(1498, marzo). Al Re e Seijina di Spagna (Pbhmss, ivi, p»g. 
489-491 ; Cod., e. 16). — A pag. 490 i! test* del Perr«ns dà « «I*.. 
; il Cod. : * Bublimitatibna veetris ». — E in 
1 Christi ìnsiiavia suat ■ ; e fl Coi. : « i 
1 ChrUti mi hi suavia sunt », cioè S, rovescio, com.e dei 
I Quaerantur », e il Cod.; e convertantm' »i — « proptff 
> il Cod.: « praeter reges ». — Nel passo « pme-' 
« sertim « tn Romana Sede », ec. il testo del Perrens ha u 
cajixa.. supplifei dal Cod., che legger « praeaertira sì nemo vindet 
< existat. Aspicitc. qoaeso. qminta in tempio Dei, praecipuo in Ito- 
B ec. - — In line della stessa pagina, in luogo di e ii)t- 
, leggasi col Co<I.: « uoncessum est »; — a pag. 491, 
1 luogo di s otisecrabitur », « execrabitur ■; — u 
n nostrarum », • animanim vestranim » ; ^ m 

* oatensurum ► ( evidente errore di stampa ), ma 
■• fia tenMinim >; — aon * eadem jubente, denuo ■ 
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3» Domino » ; — non ■ S. Serenissimo Imperatori •, ma. 
» wllcet Sprenisaimo Imperatori » ; — non finalmente i saper unte 
I astoa reges >, ma ■ super anteactoa reges ». 

XII 
Oocnmeati relativi alla Memoria di fra Qirolamo. 

Con questo tìtolo pubblichiamo gli ultimi docuiuGoti da noi 
operti intorno al Savonarola, altri relativi al culto ed altri 
In persecuzione delle dottrine e dei seguaci di lui. Il primo 

essi è anteriore alla sua morte, ma e per quello che con- 
ine a per essere stato scrìtta dopo la sua carcerazione, héne 
ire la serie dei documenti spettanti alla sua memoria. Che 
tra infatti rimaneva allora del Nostro, sentenziato a morte 
i prima di essere esaminato, se non la memoria ? Che altro, 
co, potevano gli amici, oramai, so non piangerlo morto e ve- 
trario siccome un martire ? e che altro i suol avversari e car- 
iflci, fuorché imprecare alla vita e allo dottrine di lui, e ado- 
irarsi a spegnerle per ogni via, con calunnie e persecuzioni? 

È questo documento un'invettiva contro il Savonarola, scrit- 
1 e presentata aUa Signorìa da Ugolino Yeriui, notaio e poeta, 
pà suo seguace, vissuto tra il 1438 e il 1516, noto princi- 
ilmente per il suo poema latino De illusiratione Urhig Fio- 
'ntiae ec, più volte dato alle stampe. Di questa invettiva, che 
li stampiamo sulla minuta originale con l'indirizzo e con varie 
nreiioni a rimesse di mano dell' autore, avea promesso la puhbli- 
uiona (non sappiamo poi come Impedita) il conte Luigi Passe- 
ol, tra I suoi Nuovi Documenti concernenti al Savonarola, 
1 noi più volte citati, in seguito all'Apologia indirizzata da 
«rsilio Flcino al Collegio dei ' Cardinali, prò muUis Floren- 
it's fli anttchristo Jlieronimo Ferrai'iensi, hypocritarum 
imo decepds} Fu essa evidentemente composta vivente an- 
A il Savonarola, e nei primi giórni cho seguirono all' assedio 

Convento di S. Marco e alla sua carcerazione, quando ap- 
) ad abbandonarlo altri segnaci e ammira- 
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tori. Della devozione del poeta Ugolino per il Noatco, oltr 
etessa Invettiva, ci fa fede il trovarlo sottoscritto nella d 
ragione dei trecento e pia citladioì, fatta in favor suo r 
e l'avergli altresì indirizzato, fino dal 91, alcuni versi l 
in lode della religione e della vita monastica, con v 
pur latina, dóve parla dei vantaggi e dei danni che può a 
care l'arte poetica; lettera e versi cui rispose, verisìiQilEaeu 
in quello stesso anno il Savonarola, intitolando al Verino il 
Apologeticus ile ratione -poeticae avtis, distinto in quattros 
\irì, e anch'esso preceduto da una lettera che comincia: i 
4i scula tua animo lattante suscepi » ec' La lettera e i 
del Verino sono inediti;' e noi li presentiamo al lettore, j 
elle oltre ad essere dedicati al Savonarola, sono eziandio o| 
di un letterato, celebre in quel tempo, e documento di qnalclifl ' 
importanza per la storia del pensiero italiano in queireUL,DiMi 
<rosì, forse, universalmente scettica e pagana come alcuni credooo. 
« Ugolinua Verinus Ilieronymo Ferrariensi theologo dignifr 
« simo Ordinis Praedicatornin a. p. d. Cogitavi nonnunqaain 
« plus ne boni hominibus attulerit Poetices &cultaa, an mali 
« pepererit lasciva et elfrena ipsius petulantia. Flatonis inprì- 
« mis me movit atictoritas, qui ex urbibus censuit poetasei^B 
« pellendos. Àugustiuus quoque, columna et gemma nostrae re- 
< ligionis, tragìcos comicoaque et levissimos quosque poetas ut 
« exitiabiles carpit, qui teneras ac imperitaa aurea obscenis fa- 
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imbuaot ; ea Diis aeelera tribuentes quae de se dici ho- 
i minimi" paterenlur. Hinc magni daemonura spiritus ad 
iendnm mortale genus Poeticen ìiabuere adiutricem. Ta- 

philosophi, ante Aristotelem, tectioribua figmentia orna- 
res naturates, ut Empedocles, Democritus, Heraclytus et 
eus et alii complurea; non (ut plarique docti Vici Buat 
,ti) materia destituii fioxerunt portenta fabularum. Quae 
t esse uberior materia (saeram semper excipio) quam 
n scribere eausas, in qua tot praeclara desudavere inge- 

Sed difficultate vel ornatus gratia, ne vilescoret, si in- 
a proderetur, eniginaticis implevera praestigiia. Tamen, 

quo pacto (id gnioi plerumque contingit), rea malae a 

1 ortae licentia flant detfiriores: ut, dimisso nucleo veri- 
imperiti sequantur corticem litterarum. Hinc ydolatria, 

rum pessima lues, a poetis ye\ fuisse inventa vel eulta 
ilebrata videtup. Non culpa, ut arbitror, clarisaimorura 
enim et prodesae simul doctrina, et verboi'um lenoeiniia 
irunt delectare; quod testatur Horatius — Et prodesse 
it et delectare poetae — ); verum maligoitate daemonum 
ulta populorum credulitato, malum latius est propaga- 
At idem divinus Plato poetas asserii, furore sacro per- 
et numine afflatos, praeclara cecinisse : Alceuin quoque, 
liloquentia carminum, civea ad libertatem contra tyran- 
ixcitasse manifestum est. Augustinus item, Hieronymus 
asilius (ut de coeieris taceam), lumina Cbristianorum, 
onim in acriptia poetarum utuntur teatimoniìs et figurìs, 
lorura eos fuisse oredìderis studioaoa. Paulus quoque, et 
ionia pene fundator et praedicatop egregius, pluribus aie 
poetarum emisticbris: Johannes etiam, quo nulla extat 
e Bcriptura vetustior, esametris tot cecinit nostrae reli- 
s mjsteria, ut inter canonica opus suum vel in primis ha- 
ir ; cura idumaeua gentìlisque fuerit, Nonne Moses pulcher- 
m canticum, ubi mare rubrum aicco pede transivit exer- 
, rythmis et nuraeris decantavitS Quid Davide sanctiua 
nonne opus auum est poema divinum? Quot Hebrael, quot 
ci, quot Latini in enualeandis paalmia olaboraveruntl qoan- 
lapud nos numeris carent; nescìo an rei difBcuItate an 
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K consulto tradiictor fecerit. Habet unaquaeqiie lingaa ei 
« splendorem, nec in aliam poteal salva dignitate transfe 
« Posaem complura aborre testimonia, ut illud Pltnii detritur 
« nuUtim esse tam malum lìbrum quod, aliquid boat aon 
* pas. Et Paulus : omnia legeates, et quod est bonum more apìom 
« delibaiiles. Quanquam periculosum ent (ut tu recte putas, 
«et ego veliaraenter probo) enervare adoleacentiom aoimos sa.- 
« crilegis ac obaceais poetomm invulucria, quoa, natura proclì- 
« ves ab libidìnera, fucila, auetoritate et blandimento vesborum, 
« iiupuleria, ut morbi medicina deprebendatur moptis esse 

< nenum. Dum comoediae et tragoediae et alia impudica t) 
« tri praeBtigia recitantur (blandas iingunt meretrJces, fura 
« aervos, perfidos lenones, prodigos juvenaa, avaros et 
« senes, et mille id genus), quid aliud esse jaot^nt quam 

« pictam vitam ante oculos mortalìam, ut mala possint ìis in- 
« speotis cautiuB evitari ? nescii quam sit lubrica et prona vo- 
« luptas ut eapiat quoque provectiores. Demiror quaproptei* 
*< illam Romanorura gravitatera, quod in Urbe gpaecanJcaa 
« ceperit illecebraa, immo et pretio allexerit, conduserit, fovei 
« histriones, panthomimos, psaltatrices, Ivriates, morìonas, 
«ras: quae velut pestis infecit civitatom; desìdia et luxu 
« minante, profiigatae sunt virtutee. Interfuisse mo reoon)< 
« triennium iam peractum est, dum una ex Plautinis fabellis,. 
« cui nomon est Menaechmi, ageretur; et quamvia nitore et 

< salibus antìquìtatis latinae sum delectatus, tamen vebemenier 
« sum deteatatus molles amplexus qui per tenellos fiebant hi- 
« striones. Quis tuto legerit Martìalem, quanquam nemo est 
«ilio argutior, ut pruritu non afflciaturì Quia Catullura aut 
« Ppopertium et TibuUum, aut aliquem ex raollioribua 
« viderìt, recìtorìt, ut titillante libidine quoquomodo non 
« veatur? ut dum vitatur barbaries* inculti sec 
« trum praecipitemur foedltatìsl Debet, meo Judicio, qui veru» 
« est homo, lonam inprimis excolere voluntatem pulcherrimis- 
':moribua; seeundo, doctrinam conquirere atudlo sapientiae: 
« tertio, complecU facultatem dicendì, quae sìne primis duol 

« aequiri non potesti voi nosia vel &tua perbibetup. Noa ant 
« praepostero (multia ut M in rebus) ordine judlcamua 
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^Sóentes elòquentiae splendore ornanelos exercendosqua ; Home- 

* Pnm Virgiliumque legendoa, memoi-iae mandandos eenseraus, 

* ut irabihatur primo cura lacte magniloquenti a nuLnerorum, ut 
"■« alto Btilo'teraa et sonora deciirrat oratio; barbarum verbum 

* aiout Bcopuluak esse vitandum: quod ego non carpo, si in bis 
« modus «dhiberetur, et sì non tantum eraditio quana sanotitas 

'■* liraecepto ria quaereretur. Immorari vero diutins in Iiis, quia 
"* non videat esse vitiosum? ut dum bene dicero studemus, sa- 
* pientiara negligamus et bene operari desinamiis ? Proinde, 
■^ parentuDQ rectiasime detestaris incuriam et dequererÌ3 insaniam, 
■* quod filios malitit habere locupletes quam studiosos, disertoa 
^ (jnam sapientes. Verum, longius qnani decuit protrnctus est 
"^ sermo. Dt ad Poeticen redeam, non opinor te a nostra sen- 
^^ lentia discrepare : egregioa poetas gravibus plurimum prodessa 
^ sententiis, et elegantia et atrnctura verborum valde delectare 
^ leetoPQS ; malos vero ac lascivoa ut peatem esse vitandos, quod 
ornalo abutantui' tam clara dicendi facultate. Sed haec in qua- 
^ vis arte eoraraune vitium est abusio, non rei aed culpa uten- 
"^tis. Si enim ab bis Dei laudea et Heroum canerentur, nOQ 
■tessei aeerrimus stimulus aemulatio virtutis, ut in conviviis 
■s: apud Lacedaemonaa et apud veteres Roraanos decantari facla 



* peaeclara majorum L 
"^ superior audientium ati 
~< Btris viri tantum movet 



^imus esse consuetum; ut similis aut 
i evadere niteretur. SÌ muta illn- 
jo, quantum babere debet energiae 

< viva vox sapiontia poatae et oratoria? Christiani profecto aunt 
-« vehemonter increpandi, quibua nlhil est foelicius si sua bona 

* cognoacerent, nec ss ad fabulaa converterent, negleeta doctrina 
«veritatis; qui nuac infiati non dico scientia, sed vano diceodi 
■* fnco depicti, nihil arbitrantur poaae diserte eloqui si quod 

* Ch ristia nitatis nomen attigerint ; velai ait barbarum , abbor- 
di rent. impudentiam singularem! Jovera quam Cbristam, thyr- 
«sum quam crucem, Junonem et Baccbum quam Mariani et 
■«l.Iohannem maliint nominare. Dequestus sum tantam nostri 

< aaeeuli inaolentiara, tantum sacrilegium, apud Pleura Miran- 
-< dulam, non tam omni doctrinae genere quam morum probi. 

* tate praestantem, qui mirum in moduin lui est studiosua. Hic, 
jiìCftna est bumanitate, doclissimiim quemque complexua est. 



NUOVI DOCUMENTI B STUDI 



I 




2514 

< Heroicum carmeo de aDachorìtaram coeDobitardmqDe t 

< tate composui : quod, licet et temporìs brevifate exelo»» e** 1 

< Degociis occnpatu^, expolire non potai, tamen, qua sara in e^* 1 
« facultat« eiertritatu?, spero tibi non displìcere. Et eo potisK^' 

< mum ad te destinavi, quia et amare hoaos et veniam jH-ae 

* bere erranti, si non est contumax, assuestì. Hoc erit oposcu ' 

e lam non ingenioli mei degustatio (raptim enim hoc effadi)- ^ 
« sed Dostrae index voluntati^. In Carleade mea,* qoam saiiE=^ 
« propediem edituras, non Euhan, non Àpotlinera, non Aganìppeg ^ 
« lìquorem imploro, sed meum invoco Crncifixam, qoi gra — - » 

< tiarum est auctor et tItus fons aquae sdieoLis in coeloro:: 

« quam quisquis guatarit poeta coelestis efficìtor, ut David e"^^^ 
« ovium pastore factus est rex magnns, poeta sublimls et pro— -^ 
« pbeta divinus; non nt Hesiodus ex armentario, cum TTilii imi ii 

< aquam epotasiset, vates effectus fabularum. Quorsum portenta^^B 
« daemoDum et ludibrìa stultae sunt imploranda gentilitatìs^^ 
« Si vetereg tantum babuere nitorìs, vel ficto numinum favor^^*^ 
« yel acri studio, tantum landis sunt assecuti, quid nos gperar^^*^ 
« debemns, 3Ì veri Dei cultores esistemus ? qui Johannis ac acuiB 
« piscatoris ingenium, ut inexplicabile Dei Yerbum Patri e 
« sempiternum ejusderaque substantiae nobìa expreaserit; 

< ritum quoque Sanctum ex tttroque procedentem, enmdemqoE 

< et unum et consempiternum Deum, enodarit. Hoc Plato ìit~ 
« acivìt, nec alter pbilosopborum altius intonavìt. Sed guif^^ 

< Athenas noctuas? Vide quo me slulta garrulitas deduxit, nlW"^ 

< Pbormio Hannibalem velJt docere rem militarem! Da veniacc^^^^^^ 
«temerìtatì: liaee non ideo scripsi ot Poeticae exhibeam pa — —' 
« trocinium , sed illos pariter increparem qui ea male abu '-^' 
« tantur, et tuae detvahunt sanctitati: posse etìam^, salva stil -^' 
« dignitate, diserte ac ornate poema confingi de Christiana fi 

< licitate. Vale » 
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< Uyolinì Verini Carmen de Chrùtianae Religionis ac 

< Vìtae Monastkae foelicitate. Ad Hieronìjmum Ferrarien- 

< «CTI, theologum Ordinis fi-atrum Praedicatorum insignem. 

< Dacere tranquìllam qui vult Bine crìmioe vitani 
«Esortemque mali, coelumqua in iine mereri, 
cMortalea opntetnnat opes, totumque peoessum 
«RaligJoDia amet, Chriato duce et auspice Ohristo. 

< Inctyta Victoria Crticifiiu signa sequatar, 

« Aj-matus clj-peo Fidai, ape certus, et ardens 
« Igoe Dei; deserta petat, portumque salutis 
« Obscurum quaerat sylvia frondentibus antrum, 

* Aut munita petat eacria coenobia turmia; 
« Colloquio ut Christi foelici mente fruatup. 

« Quia tam montia inops ut terrani praeferat astris ? 

* Praeponat vitae ut aiortem, lucique tenebras ? 

< Contemptoque Deo (qua major abuaio nulla est), 

4 Àat bominem, aut fulvum longe plus diligat auPum ? 
■ Omnia labuntur nioatani fluminìa instar; 

* Stat nihi! iti terria, fugit irreparabile tempus, 

< Nec revolat delapsa dies, Cuncta orta aenescunt, 

< Aucta cadunt; fibrae caprificùm marmora rumpunt, 
« PraeflxusquQ manet ruituras terrainus urbes ; 

* Aedificata altia miranda palatia sasis, 

*. Quae mox suat a!Ìoa aliosque habitura patponoa, 
ic Aut belli evertet rabies aut longa vetnstas 
« Delebit : mortale nibil durare videmus, 

< Solus homo aetemua, coelestis Patris imago, 

< Non bumjlem prono despectat lumina terram, 

< Suspicit erecto radiantia aydera Tultu ; 

« Affectat ooelum, auperisquo aseiscier orla : 

< Nanque plagae aetbereas civia non incoia terrae est. 
« Quare age, quisquis ades, fallacia desere eaecli 

* niecebras: dulcia saevo latet eaca sub amo. 

* Ah miaer, ignoras quia te deceperit errori 
^^Tuno magia insidias timeaa cum blandior hoatis. 
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A Occupat extremos pereuatia gaudia Inctos. 

« Improba mortìfero nunquam Bine felle TolD[ilUt 

« Foelicem reddit noDum invidiosa poteatas. 

< Plerumque ante diem noa sicco funere Prino^ 
« Occldit; "innumefis vesatur vita tyranni 
« Tormentis: naac eose cadit, nunc gemmea perdunt 

< Focula, naoc atro Phasis maculata veaeoo 
« Hunc perimit; faraulumque manus vai perfida ooiàim 
« Strangalat, et vitam celsa deponìt in arce. 
« Qiiem DariI armatae timaeruat mille pbalangm 
■« Sec urani imbellis piacernae destra uecavit: 

< Cui non uniu3 spatium suffecerat ocbÌB, 
« Sarcophago jaouit parvo, dominator Eoùm. 
« Heu iieu, ciir mlset-os invasit tanta plirenesis, 
« In nemorum dorso securi ut carpere somaos 
■«Vicino possint serpente? et naufraga ruraus 

< Andeat Enripiim nullo terrore carina, 

< ScjUaeique freli fluotua Iransire tremendosY 
4 Surgite, quÌ9 eomous, qiiae V03 lethargica pestìi 
«Opprimiti ignaroa eoeli vestraeque salutisi 
<t Brutornm telltis, nobis est mansio coelum. 
« Sordescat terrestre Bolum, stabulumque feramm 
■« Linquamus pecori; stellantis gemmea coelì, 
« Post obituin, electis mansuro regia muro 
« Angelicas ioter dabitur sine Sne cahortesl 

< lUic aeternam turbabunt nuUa quietem 
* Classica, tumqne aborunt morbi tristlsque senectos, 
« Et metns et qntcquid patitur mortalis egestas. 

< Anrea aydereos cingent diademata cives. 
« Nullus in aethereo servus famulatuP Oljmpo: 

< Sant reges omnes, nuUo'di^rimine sexus, 
« Matres atque viri : merces est omnibus una, 
« Visio clara Dei. Meritis eed gloria dìspar. 
« Cui charitas major, qui legem impleverit omnem 
« LimpidiuE cernet qui cernit cuocta vident«m, 
« Celsior assistei justa siibsellia Christl. 
« Non mihi si totidem linguìs mille ora sonareot, 
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^'t mJDiiBa expnm^roni coelestu gaadia vita». 
^Qihid n parva suia protaiUuQl niuD«4^ reg^ 
'Terrùtii famulis, 'juae ilaitt ai jossa se>iuaatar, 
* tane viilaas alacres nuUatn evitare labotvm. 
'lllecpi&x mundi, qui nos et cuocta crsarit 
*^x nihiìo, si parrà jubet, si ma^na repeiidìt 
*Praemia, (ara juslis horreuda plaeula poenis 

* Sxpendìl. Nnlli peccatum impune poractum est. 

* Ciir ila tam segnea homines pra«cepla faoessunl 

* Jiiata Dai Nuoi parva Mcs et prona libido 
'CÌIortalis vitae certissiDia causa niinae est. 

* Ipte Deus nobis regnum promittit Olimpi, 

* Bt dubii haereinas! Quid Cbristo majus halH>tur! 

* Nec quisquam majora suis dat praemia Princeps 

* ^ilitibus; sed opus durum tolerare laborem, 

* Piec trepidare metu, Christiquo roliaiiuere castra, 

* Sì quando ut tigris violentior ui^eat hostis. 
'* A.tidace3 fidosque Deuà fovet, odit inortes. 

* l9oiì decet ìmbelles equites tìmidasque pbalangea 

* ItiTÌetì eaae ducìa; capiti sint consona membra. 
"* Xndjla «oeleatis sequitur qui Priucipìa arma 

* Sigiai miseri damnoaa negooia saeclì. 

* Victor ut extremos premeret velocius Indos, 
^ tngentes praedas Amonius igne cremavit. 

* At Christi tnvictus miles, ne pondera rerum 

* Impediant volucres cnrsus, aoimuaique retardent, 

* Nadas opnm aathereia audar.ter mÌUl«t oris. 

* Sirennm eluait cantus Laertius aure 

* Occlusa, et dirae vitavit murmura Circes. 

« Tu quoque claude aurem, irrepit si blanda voluptas, 

« Astuta vl'Ì te Daemon tentaverìt arte, 

« Nemo picem tangit qui non turpetur ab illa. 

< Una salus certa est : domibus rebusque relictis, 

« Atnplecti vexilla crucis; lacrimìsque parentum 

« Negiectis, ad tutum religionis asylum 

-* Confeettm properare pium est. Mora nulla retardet. 

"« Non hoc sicariis nascentem ut Romutus urbana, 
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* Sed Deus electis poauH mimimeli et arcem; 

< Quam nulla evertent betlantis Daemoai^ arma. 
« Proinde metum ponas, volos sacra terapia subito. 
« Quicqujd diilce fiiit quondam vilescat amore 
« Aeterni Regia, qui te dilesit ut ipsum 
« Diiigeros sohim (hiimanos lìeos induit artus, 
« Ut te divina veatiret carne beatum); 
« Qai noa captivos fam grandi a foenore splvit, 
«Debita nostra luens pretioso sanguine fuso, 
« At nos vecordes defosso incurabimus auro, 
« TransversoEqua tenet fallacia gloria fuci. 

* In Venerem hi putrea mentem eum eorpore perdant 
« Surge, homo, quid ccsaas ? currunt non segnilar b 

< Pollaque iam tetrioae donfringunt stamina Parcae. 
« Rumpe moras, nigris nox vecta per aera bi(pa, 
« Apportai tenebrasi dum lux est, ire necssae est. 
«: Surge homo, quid dormls? pulsat tua lumina Cbriat 

< Et tecum coenare cnpit ; sed fercula munda 
« Vultque assam carnem, cristallina pocula nullia 
« Deturpata notia. Scopia pavimenta nitescant, 
« Nec turpes tecto suspendat aranea capses. 
«Nauseai ad minimam sordem, super omnia laetos, 
« Exquirit vultua, odit refugitque coactum 
« Servitium et tardum. Rari, fugiente aenecta, 
« Placavere Deum : qualis tibi vita peracta est 
« Exitus esse solet. Sed nulli crastina lux est 
« Cognita : perpetuo olaudes tua lumina somno, 
« Cum minime rerìa. Stultum est : Non ista putaranir 
«Dicere. Rumpe moraa, Chrìstì coenobia quaeras. 
« Hae inquara totus fraudea vitabia in arce, 
« Mille nocendi artea crudelia repperit hostis. 
« Noctea atque dies nostrara, vigil, ense salutera 
« Aggreditur, spiratque atrum relut hjdra venonum. 

. « Non habuit (rebus volumus ai ci'edei'e fìctis) 
« Corpore tot vigilea ocuios iunonius Argus 
« Pernitiem in noatrara quot servat pervìgil hoflti^ 
< Nec tot achacmeniis armatur turma sagittia 
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« Non ita gavisii3 genitor, si fìliua exnl 

« Ad pa<riam redeat quGm jam cecidisse putarat, 

« Quam Pater oranipotens coeliqua esercitus omnis 

« Exuitat, veris lacryiiiis si viderit unum ' 

« Poenituìsse suae ciilpae, et delicla fatent«ra. 

«;Ne timeas genuam; nam, Christo anctope, paratnr 

« Gloria diieotis. Dantur majora latori 

« Praemia, majori nec crescit foenore census. 

« Eja age, ruinpe moras, (lominumriue amplectere Chfi! 

« Quid loquor? Iiumano nobis est sanguine frater. 

« I nunc, et dubita quo noa tueatar amore. i 

«Quanta Dei est pietas] aeternus et unicum herea 

« Cum foret, heredes voluit nos esse secundos : 

« Sint autem, Ingratos bì sen.'<erit esse rebelles,. 

« Rescindet tabnlas; aliis sna regna relìnquet, 

« Si testatori» fuerit deapecta voluntas. 

« Nunc guatate, procor, coelestis pocula mensae, 

« Quam dulce est servire Deo, quae gaudia nullìs 

« Mista malis capiat qui religlonis ad areem, 

'« Confngit, saecli rebus post terga relictis. 

-« At prodest liquisse uihìl, si pectore raraus 

* Saevit opum sceleratus amor : quae mortua mnnflo 
« Viva Deo mena est. Gustato nectare Chrlsti, 
« Vel seme!, uva tibi cretensia flet acetum. 

* Hanc Sammaritae Jesns promiserat undam, 
« Angelici quotiens inter convivia coetua 
« Religionia erunt; quin sacrae ad pabula menaae 
« In medio conviva Deus discumbet, et una 
-« Colloquiura snmmis coeli de rebus babebit. 
« An sacra mentitur divìnae pagina cbartae? 
« Ipae adero, disit, de me ai sermo duorum 
« Verba faoit. Quanto Cleophas ardebat amore, 
« Dum Deus occulta peregrinus imagiae carpit 
< Dna iter, ac veterjs retegit sacra mjstioa legis! 
« Quid fore, ai plures gluten charitatis in unum 
« Junserit, et Cliriati laudes uno ore sonabunt, 
■« Credendnra est? quibua arabroaiis, quo nectftra 
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oluet! aeteritac prima est haec arra salutis. 
in vos DuUa movet coelestia gloria regoi, 
'ecreat at saltem justi sanlentia Regis, 
uiquid agam, pavidis semper tonai auribuB horror 
'emporìs estremi, crebi'isque tremoribua imo 
»pi«ssa ae(|uabunt umbrosaa culmina valles, 
iStruFum lunaeqQO nitor tuac fìet opacus, 
'allescent solis radii liiceraquB negabunt. 
ella famosque preraetit miserandis caedibiia urbis, 
itm pecus atque homines consnmet tablda posila. ' 
Jllua nascetar pejor aerpentibua afris; . 
itichristua OTÌt, vas perditìonis ìniquum. 
tecraoda lues diviaae legÌ9, et anno? 
^s menaesijue ferox senos populabitur orbem; 
rgigenae doaac sternatur fulmine Jesu. 
Quia max diris ardebunt oppida flammis, 
lae Dune tam yano aurgunt constructa labore, 
quo ubi nil reliqui coelestis feeerit ignìs, 
'Scendet Judex cuin majestate tremenda 
coalo, nec longa dieg, clangore tubàrum, 
^s ad judiciura valleni glomerabit in amplam. 
>via pars altum rapiemur in aera Christo. 
tegra rescisais prodi bunt ossa sepulebris, 
irtareisquo anitnae tristes revocentup ab Umbria ; 
ipporibusi^ue suia junctae formaoque priori, 
«ptriferi stabunt ante ora rainantia Chriati. 
anc manifesta legent cuncti sua criraina, tunc se 
lisqao reus poenas aeternaa teste mereri 
aeret, et veniae proraua locua omnis ademptua. 
stitiae tunc tempiis ent. ProeuL ita nephandi, 
irmldanda Dei majeatas dicet, in igneta 
iternum; coeliquo pios addueot in arcem. 
)n haoc flnserunt veteres mendacia vates, 
illaqne tartareoa commenta est fabula manea. 
jridico at nobia Deus baec praenuntiat ore. 
iru veniae est tempns, dum libera nostra voUintaa^ 
IM coelam virtns, pariunt dum crimina mortem. 
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« QuaoFamus summi vestigia tuta magislrl. 
4 Quioquid mortale est Chriati aperoaiaus 
« Blanda serenati fugiaraus murmura ponti. 
€ Religio est tranquilla quies portnsque salutis ». 



Per l'amicizia ù devozione sua a fra Girolamo, nonostante 
la sua ritrattazione, non potò il nostro Verino sottrarsi a una 
dì quelle condanne, cbe, abbattuto il maestro, colpirono pia o 
meno gravemente i suoi discepoli, come osservò il Passerini, 
dando appunto in luce quella che colpì lui, il 3 di giagno 1498. 
Poe la quale venne non solo privato, per due anni, d'ogni pub- ; 
blico ufficio, nominatamente di quello di camarlingo del Comune, 
e confinato fuori della citta e del contado e distretto per dieci 
anni ; ma costretto anche a pagare cinquanta fiorini d' oro, eh' egli 
sborsò dopo quattro giorni.' Alla notizia della qual condmni 
possiamo aggiungere, ciie ìl 17 di quello stesso mese di giugno 
i Priori e il Gonfaloniere, « attento qualiter ser Ugolinus Vieri, < 
« iiotarius primus et maior custos actorum Camere Corannii 
« Florentie >, era stato, « prosimis diebus elapsis », remosM 
dal detto ufficio; elessero in suo luogo Francesco di ser Dino 
Fortini, allora appunto notare d'essa Signoria. Ed anche pw 
siamo aggiungere, che non dieci ma tre soli anni, e non intieri, 
durò il suo esilio; né pare eh' e' si ricredesse più sul conto dol 
Savonarola nó tornasse all'antica devozione. In fine del tW 
poema latino del vecchio e nuovo Testamento, eh" è la ma^ 
giore delle sue opere," si legge di sua mano questo ricordo: 
« Ugolinus Verinus florentinus opus sacrum explevit magno Is- 
« bore, divina gratia. Vetus et novum Testamentnm, per IX 
« annos, Carmine cum interpretatione versu enodata explicuit, 
< inter mille ReipubUoae occupationes : escepto triennio in qO" 
« iisus est secesso, ob naufragium espulsus, Deo gratta reti- 
« renda, qui mila mentem restituii ». Nei due mesi poi di mano 



I 



1 Oiomote Sloriro cit., yoì. tìt., pig. R2. 

3 È aDoh-em iDlognri oiiU doii» blblloleca Nuloiiiile, la qnillro Tgliol 
' Is lo., mgaut II II, gs, su, 87 e »S, g\à MrouUnI osi namarl B98, e01,E99 tVT'' 
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i 1501 io troviamo come Dot*ro della 
'ere il quaderno delle sue deliberazioni.' 



Invettiva di Ugolino Varino contro H Sanonaroli, 
t Congrui ìtlazione cotta Signoria per la sua earefrazii 



IfagQÌficis et illustrìlju» Dotnitiis dominia Priortliua lìbertatie et 
nUfero jnstitiae Populi Fiorentini. In Hjeronimum Savonaro- 
,' ftrchetypon filii perditionie Antichristi, Gratulatìo Ugolini 

jUOUBque, o Deus, substinui^ti Hjeronimum SaToniLTolcim, tot 
M, tanta insania debacchantem ? Quae quibus ante feram? Pa- 
ìnaolito mena stapeiiictA jmrtento. Post homintuu tnemoriam ax' 
merita eingularis, quibua elnsit piaestigiis miseram ciTitatem, 
pene BnbTertit Populum Florentinum! Ingentis animi porten- 
eaJHditaa, annoa cirdter sti, ceiìit meditari, quacnmqne yoasit 
ut fieret ubique ^lorioaue. Civitatem nactua FloretttisJn, doci- 
et divini verbi studiosam, interpretatuH Apocalypaiju, mala multa 
iueie Chriatianis pniedlxit ; ingeniose pallidi equi adaptana 
rtam tepidonim peraeeutionem, ' centra omnes pariter invectua 
isramqne ordinia. ut aolus eibi nomen aanctitatia amperet. Cle- 
i imprimis magna licentia laeeralwit, nemini parcene : tanquam 
lina linguae TÌrus eftiidit. Interim plura eonacripait votuminn-, 
e, licet ad Iwnoa mores ao religionem Cbristi pertinere videbantor, 
len omnia, callidus insidiator, effìnxit, ut laudem vendicaret hu- 
Um, ut simplices vitoa muliereaque irrettret ; quonmi Inter pri- 
I me &teor extitisae, qiiem. tanquam aalutare aydua coelitus uo- 
Kfoiaae «nm testatas, Libertaa hominia foris apparebat cuci 
bilia conjuucta. Primo quidem tempore proceruni consulto vita- 

c OUlaal. CI. II, din. VI, D. 164. 
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bat collegio, munera res^uebat, vitoo pard»GÌniiia. sttiifi 
imiiense; doctiiB apprima et astutus, aimniare ^ dissimi 
cailebat. Hifl ille artibua magniini in airbe tamani aibi i 
pererat egiegit.Sed ne coeptìiì auis Pntrea GtiUJae CisaJpinao obaial»-! 
rent, Divi Marci Congre^tionem ab illÌB separaTit; neve si 
dia pateret intentio, arttiorì rictu et veste grossiort auos aStnatii I 
coenobitas. Viroa allexit in quaeumque facilitate eruditoe, adote- 1 
scentes summae nobilìtatia, divitiìs et saecnlo relictis, iltiua » 
adplinae et divino obaeqnio dedicarunt ; qui tanta illie unione a 
ma intecBont, nt angelos potius qaam putes honiinutn ci 
Ale veteratoc qnotidiano Eermone ìnflammabat, ut snìntaria d 
nae teatea haborentnrr nulli proraus audacie coeptì 
riens, ne maUi cordis pateret intentio. Ubi vidit eibi dèviJ 
partem civitatta, et aspirare cocpto fortunam, raajns adb 
nephas. Se Dei prophetam itóseruit. Sunt oninea rerum fu 
cnriosi. Multa praedixit quae vir sagas quod haeo (sic) m 
niano vafer ingenio praeseosit quara divinitua inapitatiiB, I 
praeaertim Romae vastitatem inminera ab estemis nationib 
potius, nt opinor, propter peccata et discordiaa jiopuior 
instare quam revelata cf^noeeeret ; ut paveret Italia, et ai 
creaceret aanctitatia ; quod postea auis est deprelienaum epub 
ad quinque Eegea misit, ut ad concilium Pòntificem SumB 
sandrum Sextimf evocarent. 8ed haec postea. Compendinn 
snarum revelationum, *opua fafculoaum et Tanum : in qiK» 1 
novationem Eccleaiae, tribolationem per totum terrarmn o 
minere, Infidetium nostro tempore conversìonem ad Ghcisti fi 
Romae desolationein ; Florentiae vero, ubi prins lumen e 
veritatis, immo t«nebrae discordìarum sunt esortae, diuta 
licebfttur foelicitatem/TJtqne Dei sanctus videretur ìnterpreB, a 
quormndam palam praedica vit ad Fu:^torriim, praesertim F 
nis Minmdulae Comitis, quìa coenobiiun auum introire d 
Kuoram vero fratnim migrasse in coetum. Ac ita pseudQpr 
flngebat, ut animos aibi nostroa devinciret. Libenter quao * 
audimus, Quanquam cito gladium Domini dieeret il 
tamen artifex sceleria tempus omisit, ne vanitati noscaretur t 
eì non sortiretur eventum. Horreaeo refereTia dejerantìs hyj 



» di Ckilo Vili. 
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fpocritam. neo tr^jtior-^n: rl^^tii- :.r::f.:vr.:. ri:r.i romituì< lìiù^imu 
^tatem affectabat ùltivr-riii. Molio -.iTàr luoc >olus : iumi v'ivìl»;i^, 
^Q ex religiosis cuiquaiu v-iitwoìr i^Ttvotuiu : iìhul lUiiìruopori' mi 
^idum, quis nesciat quo»! -ieptem iinno< ;\o uionsos vvto ha or postis 
urbe grassata est:* lioet vigikv in coonolùo l'nitiv-! siHluri\>rÌM 
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^ Pigila il tempo dal sno primo predicare lo 8. Marco, cbo oomluelv^ Il di primo 
folto 1490, dopo la sua seconda venata in Firenze, coir Mpoìil/.lont« i1o11*.\)h)oa- 
^» aopra rleordata; dal qnal eterno ai primi d*a)Hrilo dol l4i>S| tu oiil fu liiiprl- 
Oato, corrono appunto sette anni e otto mosi. 

Ohbkardi 'ì.<\ 
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iter custodirent, ne quid in Deum et in patriam moliretur.* Anno 
superiore, ob sinixtrum sermonem qui me perculerat, et tumultua* 
rias puerorum rixas ; * assumptis mecum sociis duobus, conveni in 
aede [Divi] Marci Savonarolam, an suLs auspidus talia gererentor 
et, non inspirante Deo, cives deciperet; proinde sum necem intera 
niinatus. Arrisit insidiator, et praesentibus dixit : — Consule San- 
ctem et Silvestruni* et Tommasum Businum religiosos (qui aderant), 
si quid ex me sinixtri vel rimantes invenenmt. — stulta credu- 
litas acuminis fiorentini, cum stipatum cemeret armatis satellitibus 
ire ad praedicandum ! Sunt haec prophetae an portenta tyraimi? 
Fecit haec Paulus apostolus, veritus rabiem Judaeorum? Tribuni 
praesidium implora vit. Haec ille semel,* non, ut Savonarola, con- 
tinue. Quarto nonas majas, tumultuatum est in urbe, propter ejus 
petulantem audaciam, quia Basilicam, invitis adversariis^ praedica- 
turus accessit. ^ Fulminante quoque Pontifice contra perditioms fi- 
lium, non destitit excommunicatus praedicare, dicens quod nullo 
teneretur interdicto, spinosisque gyris (ut est vir acutus) se excu- 
»abat. Haec res plerosque ab ejus errore subtraxit: multa tamen 
illuni turba sequebatur concionantem : saepius est acclamatus ab 
universis, quos omnes poena connexit excommunicationis. Quaremo- 
nemus et obsecramur omnes, ne, posthac, Romanae sint Ecclesiae 
rel)elles, nec vana velint sectari vaticinia, sed evangelio et sacris 
haerere doctoribus, quos Komana probavit auctoritas. Credidimus 
quondam pseudo sine mente prophetae, propterea tanquam sacrum 
vatem et veritatis doctorem sequebamur ; nunc hostes acie stili in- 
seetamur. Non odio sed zelo religionis accensos contra vitia decet 
fulminare. Dulce ut vinum citius et vehementius fit acetum quam 
vappa et rubellum. innocentes proinde cives, qui sunt errqre la- 
psi, arbitror contra emù justis odiis non quieturos, et fore magis 
infonsos quam qui ju.^te prius illi adversabantur. quando cum Keipu- 
blicae jactura detrimentum pateretur animanun. Yij idus apritó 



1 Con questo passo -può aver riscontro quello che dice il Barlamaeehl, nell* 
Vita cit., pag. 71: « Ebbe anco gran contraditione da' suoi propri Frati, i qui^ 
« molto l'osservavano, alcuni di loro; e giorno e notte starano vigilanti aopn ^ 
< lui > ec. 

3 Qui siamo dopo il primo bruciamento delle vanitÀ, cioè dopo II eamètals 
del 1497. 

3 Cioè (credo) Pandoldo Kucellai, che'avea vestito T abito domenleaBO, col noiB* 
^l fra Santi, il 2 agosto 1495; e fra Silvestro Mamffi. 

4 Vedi Atti dtgli Apottoli, XXIU. 

^ Il tumulto del giorno dell'Ascensione del 1497. 
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niie, quando Igms miracnlo Teritoa erat. prabanila, [iBrmultaa 
giter horaa coetus ille angelicnB Cliriatum deprgeabatur , pseudo 
umente propheta, Deus ut benefaeeret boni» et rectis cordo, et 
Snigeret Deua et extirparet inimicos veritatis. quam die insterò 
irìmi, Pietas audivit. Popolus. velntagmine facto, aiimmo mandante 
lUl^stratu, coenobiiim tandem imipit, diuque reluctantem, tandem 
tìnetmo ad illiistres Dominos addnsere Savonarolam, ut scelerum 
teiem feteretur. Sod dolendum est, pleroaque in pugna iuter- 
BUptoa ob ejiis contiuaaciom, qaia l'ormidabat parere, urgente con- 
ióantìa. Non aie olim Christi martyres fecere, o Hjeronime, qui 
IJlOiite tjmnniti vitam eiponebont. Haeo erat illa clavis qua mi- 
bnda prodigiti aperìret, quibue anditis stuperet orbìn : motiatruoat 
(writo stnpescit insania Savonarolae. ,Quod bÌ nescitur Anlichristi 
Uwntus, recr tamen esse propinquum, quando justi et electi (si 
fori potest) duci posaint in errorem. Prona Hdea populo est, veniara 
WBBn merentur qui credidere monenti et vitam in melina muta- 
*B»[ i^oaDdoqnidem aaoer ille Boetus Divi Marci, qui sub qjus re- 
lunioe tanebatur, et doctrina esset ìnsignis et vitae ftilgerat aan- 
toooliia, et adbuc «nm lande peraeverat. Cavebat ille, admiranda 
Wliditate, ne quid siniitri dicto vel facto suapicaremur. Versipellìa 
iSrt et mitis aula, et hospitibua, foris, apparebat in conclone vehe- 
Wm et concitatus! humanis primum, moi aupematuralibua, nite- 
*hlr rationibua insinnace peotora audientium. Solerà Scripturarum 
OdjigBtor, prophetas veterea nostris adaptabat temporibus, ut suJa 
ttidis erederetur. Centra yitia aemper intonabat ; simplicitatem 
ilae apostolicae repetebat. Peritiseimus fingendi artifex, multa 
Weilidt ambigue ne filisi argueretur ; a Deo revelata mantitnB quae 
9A teJ litteris Tel ab amicia auis acceperat. Sic olim daemonum 
ninda pi'aeciauisae legimus, qui Bunt mendacia et vera &ìsm per- 
IMeent, et ambigue locontur ne felaitas deprehendatur : acuti quippe 
tfirf ingenio et voluntate aunt depravata, Judicium Dei eat profiinda 
•■tTMaa ; nemo miretur ai videat multaa reatitutionea factas usura- . 
fOm, et crebra jejunia, et plerosqne juvonea in summa vivere ea- 
•Stfttè. Dei Hunt iaec facta miaericordia, non deceptoris hortantia. 
^Huideret ea alia parte domerticas risaa et civium eiortaa discor- 
*W« et urbis ruinaa, quia nibil publice aeditionibua ortis utile ge- 
'watnr, et equa lance compenset. Pravum et inscrutabile cor ho- 
"ùitó eet, et soli Deo manifeatum. Omnia homo mendax, nec aanctum 
IQeniquam (dum apìrat) vocemiiB. Caveant poathac pmedìeatorea ne 
^ osurpenf divinitatis. Dltor eat Deus acerbus, Job dicente, hj-- 
Sj^ finem esae fumum et ignominiam. Nec genua eat nlliim 
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moTtuliunt qiiud $it odio uuiiurt ilignnu nec fiupplkid. io tem 
niendum quum exaetrabllia li;pocrìta. turgens ambitio, o TI 
luudia atfeetuB, (luo precipiUsti Savonarolam, ciui per tot pra* 
già non aolnni pontificatimi sed orbis alfectabat imperìuiol 
(^ualem meruit est sortitus eventum. Fatefactis scolerom porte 
mìsenimiiB omnium habeatur, iaventor seelerum, poreat 
iiEiphivadufi. Incolume^ cives vera nane pace quiescant 
odìiiS, Bftncta cantate fniantur. Tua o magnifici et ilJnstM» 
prò tanta porta Victoria, civita» universa ^nitulatur, et gratiiu 
immortoles, ut parcatur innoxiis et caput malor 
dieaque octava aprilÌB, palmarum et olivamm lux, inter « 
lebretur qnotannis. Nec «ine raysterio palmarum Victoria 
«lisericordiae eonjunctft est. Prostrato archypocrita et 
uiìgertua Civitiitì^ est Deus, qui est lienedictue iu aaocuift nei 

Bopo la morte del Savonarola, Giovanni Garzoni chfl 
eonosciarao, vivamente sollecitato da Aatoaìo Vinci, 
tore veneto a Bologna, a volerne stender la- Vita, coai 
veva in proposito a un fra Giovanni Prasio dell' Ordine 
mitano: 



[Voi. 



iletle Dpnre man 



IB dU. ii 






Io. Gar. F. Io. Praxio Ripano, Or. Hae. S. P. D. 
Quin te diligam et amem fieri non poteat : quod vero r 
aolum ames aed etiam diligaa rea ipaa docet, Nam si quo eigA 
Bum amore eo tu in me fuiases, seuiel, itertim, tertio, me A 
nostro Yiooo comendaasea. Pridie ad ipavim viaenduin iter Ce 
Dii boni, quae ab eiua ore exciderunt verba! quae sententiMi 
gravitasi Omnia in ejua memoria erant exculpta. Vinta som MÌ 
Simonidem, qui oblivionla artem quam meinoriae maluit. ... 
inatat, ' rogat, jobet, vult, ut F. H,, quem Fiorentine exastnm 
riint , vìtam litterie mandem. An illi morera geram ansìiH V 
Nam ei ejua voluntati desum, non me fallit quantum bellomn 
concitem, quantam inimicitiam suacipiam : ai vero aententtM st 
accedo, confeatini qui D. D.* addicti aunt mihi beltnm infereoti <l* 

I Ciob n vinsi. 
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BH^oois suae digaitate detraham 
ta Religione, a qoa maxi mis «nm afFectus beneficiis, minus libe- 
!iD praferre sermoneiu, sed potiua in H. l^otnIuoTeri mÌBericordia, 
taotis fuerit eiToribus lapsas. Qaid agam incertna aum. Odium 
ierere eat extremae denienliae. Vellem Antonium haoo provin- 
m peritis et ciarla viriB, qtiibiiH tiaec civitaa abnndnt, deman- 
«et. Non eniin aum tanto ingenio nec tanta eloquentia prae- 
aa ut cum illia conferendua aixa. Quare me hoc onere liberato, 
ideto, couaulito botuini ut illìs hanc curam iinponat. Id sì fe- 
ii, tibi tantuin debebo quantum baminem bomini debere vix 
I Mt. Vale , U ianii U98. 

Con questa lettera spiega apertamente il Gar/.oni la sua ri- 
ignanza a. scrivere la vita di Fra Girolamo, perch' e' lo erede 
legno non pur di elogio ma di difessa; e altro non sente di 
ter fare che compiangerlo. In iin' altra poi al medesimo fra 
OTaani sparisce affatto anche la compassione, e non rimane 
8 il Bentimento della divina inesorabile giustizia senza mise- 
wdia. Così anche per il Garzoni, che un terapo dovette ea- 
'gli affezionato, il Savonarola diventava, come per tanti ^trì, 

empio ed un impostore. 

•3. 

[ivi, 0. 303.4.] 1 

Ni aapientia tua mihi dia [lerapectii easet, non te delegiasemua 
ie eo de quo Inter noe disputatum eat iodicares. Tantum libi 
>QÌmi]s quantum namini alteri. Rem, nt gesta, tibi exponam. 
tebam Iliadem Homeri, cum ad me viaendam venerunt nonuuUi 
CÌasiini viri. Qui maior erat natii, cum mihì assldieset: Inter nos, 
flit, aumma eat alteroatio : quid bis verbia Seneca senBarit. Nam 
Uum apoatolum commonefaciens: Ilaec, ait, feramu« aequo 
nio et utamur foro quod aora conceasit; deinde invicta felicitas 
iiamalisimponet. Conatat Senecam atoicoruDi fuiaaeacutiasimum; 
e» miraculi dncenda sunt. Multi, ut radderentur incolumea, ad 
Qi effigiem profecti annt. Sua ipsoa fefellit opinio. Quid ita? 
>B ai Christi praeceptiones aervaaaant. repente voti compotea facti 
»8ent. Magna est hoiuinum improbitaa. Non eat, nt in sanctiasi- 



Bbti| la eopii di qBnit& letlen diir«mli» «lo 



310 NUOVI DOCUMENTI E STUDI 

luis litteris continetur, qui faciat bonum; non est usque ad quiulì 
Nec tu ignoras, cum sis yir sapiens et ernditns, impioram yictii 
(ut Prophetae verbis utar) esse odibiles Deo. Nec ab eo dissentiti 
M. Tullius, cum scribat Deos immortales nequaqnam velie hiij 
tompla sua aperiri; qui impurissimi sunt et sceleratissimL Bom' 
^outilis a^entitur Religioni Christianae. Praestent se homines quakij 
pv>{«tulat veritas Christiana. Pareant praeceptis Christi, pareant pt»'' 
coptis l\iuli. p;ireant praeceptis Augustini : in hanc maxime modnm 
in pristiimni roviibunt sanitatem. Admirarer, et iure Brdmirarer, à 
vota iinpiorum, ut cum Propheta loquar, exandiret Deus. Deckh| 
ravit id modo temeritas Hieronimi Ferrarìensis qui, cum populnn 
Florontinum in maximos errore? impulisset, a Deo rejectus est, ab 
hoc repudiata e sunt illius preces: quin camifex illins coUnm inlar 
«(uoum insoruit. atque ardeutis:>imas faces, quibns penitos cremata^ 
ost, ìnjecìt. 3 julii 14dS. Vale. 

Xv^n Mst«> ai Frati di S. Marco rinnegare tutti insieme 
o pubblicamomo il Savonarola» per sottrarsi ali* ira e alle pe^ 
si\ni.'ioni doì nomici di lui. I più accosti e devoti fecero anche 
sjvcialì ritraTta:.ioni, o furon colpiti, come il Sacramoro e fra 
Nivvolo^ da Milano, da speciali condanne: tutti poi vilipeà e 
auirariati, o tolto loro ogni grazia e privilegio di cui aveano 
iToduto ^vr Taddìotro. Il P. Marchese, pur non tenendosi dal 
vintaovMat\^ ad os*i T ingratitudine e i vili insulti scagliati con- 
tro il loro uiaostiv. nella sua bella Storia di S. Marco,* fiinn 
oon\i\iovouTo quadro di questa persecuzione; ed il Villari ne 
IMibMica qualv^he dooamonto.* Altri documenti ora pubblichiamo 
i\oi. ovMiìinciando da tiv delìK^razioni della Signoria, due ddle 
quali solarne n:;^ ^la se.vnda e la terziO sono appena accennate I 
ì\(n libri a starapa: quella dal P. Marchese nell* opera oraci- | 
lata. * questa nella Vita dì fra Girolamo scritta dal Boria- 
maciMii.* 



1 S^1^f^ .<.■,■;>,- .'.(l T. .rv .:.- .'; 5. X^r-ea. ael VoL m delle ne Capire 6 1 
S,;-! Tsis yihv.v.-.,;» e.-.-;.. Tiro •.-.7 :>t5.- . pjif. Si>? e se^. 

* ^Miv. »Ì(?l IT('4 e il.. jvAf. ::«4. 
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4. 

[ • 

[Areh. eit. DéUìbérazioni dei Signori e ColUgl. CI. II, dUt. VI, 159, a e. M.] 

Die xxzi maii 1498. 

[Magnifici et excelsi Domini, domini Priores libertatis et Ve- 
xillifer instìtie], simul adunati etc, ser^atis etc. deliberaverunt 
qaod precipiator Fratribns et Conventai atqne Vicario Fratrum 
8ancti Marci de Florentia, quatenas consigneut et restituant cap- 
pelle Palatii dictoram Dominomm unum calicem cum patena, qui 
olim ftkit cappelle Laurentii Pieri de Medicis et filiorum eius, re- 
belliom Comunìs Florentie etc. Mandantea etc. 

Notificata dieta die eisdem Fratribus. 

Incontinenti restituerunt dictum calicem Fratres predicti. 

5. 

[Iri, e. 65 t,] • 

Die XXVI iunii 1498. 

Item dicti Domini, simul adunati etc, servatis etc, delibera- 
verunt quod libri omnes et scripture Societatis pauperum Sancii 
Martini de Florentia, ad pregens existentes penes dictos Dominos, 
consignentur Bonis hominibus diete Societatis Sancti Martini et 
.^ppi de Florentia noviter electis per Consili um maius, licite etc* 
Mandantes dictis Bonis hominibus, quatenus removeant quandam 
c&ssettam existentem in ecclesia Sancti Marci, deputatam prò ele- 
mosinis diete Societatis; et elemosinas ibidem ad presens existentes 
distribuant prout Yolent; et amplius non teneant eam in dicto 
loco etc. Mandantes etc 

Notificata dieta die ser Zenobio Bernardi notario diete Socie- 
tatis, presente et confitente, nomine dictorum Hominum, habuisse 
fetos libros et scripturas. 

[Ivi, e. 6«.] 

Die xxviiii iunii 1408. 
Item dicti Domini simul adunati etc servatis etc, deliberaverunt 
[uod, die sabati cuìuslibet edommode in futurum, unus ex Fratri- 



i Due sono le provvisioni eonccmooti 1* elezione di questi nnovi ufficiali della 
società de* Bnonnomini di S. Martino e dello Spedale del Ceppo, una de* 18 mag- 
io, 1* altra de* 20 giugno di quest'anno; e di ambedue parla il Passerini ubila aua 
toria degli Stabilimenti di henefieenzaf pag. 5<>*j; dando eziandio 11 testo della primr 
a i Documenti, pag. 029. 
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bua obeervantibue Sancii Franciad, extra Portam Sancti Miniatii^l 
venire posait ad celebrandum unam rnissam in eappella dicloriiai 
Doininonim, aita in Audientia eonira Palati:, loco Pratrum Saneti 
Marci ; et aie diotos Fratres Sancti Francisci deputeveront ad pre- 
ditta, loco dictariim fratrum Sancti Marci etc. Mandante» etc. 

In questo privilegio, di dir la messa in Palazzo nella cap- 
pella dei Priori, non andò gran tempo che i Frati di' S. riardi 
furono restituiti; come si ha da quest'altra deliberazione, dù 
avvenne essendo gonfaloniere di giustizia Giovacchino Guasconi, 
segno certo che in lui durò inalterata quella fede e 
al Savonarola, di cui avemmo occasione di parlare annoi 
altri documenti. 



[Anb. el 



ri .Signori t 






Die VII septembria 1499. 
[Magnifici et exceUi Domini domini Priore^ libertiitìs et Y(d 
lifer iustitie Popiilì Flot-eutini, simal adunati in loco e< 
andientje], absente tamen Antonio de Serristoris, servatis wc4 
dia; attento qualiter die uviiii ianii 1498, magnifici Dan 
in ofBcio exietentes deputavernnt Fratrea observantes San<iL 
CÌbcì extra Portam Sancti Idiniatia ad celebranduT 
bet die sabati cninslibct edommode, in cappella dìctoram Don 
rnm, loco Fmtrum Sancti Marci, qui uaque iu diotom t 
dictam misaam erant aoliti celebrare : et volentes supra 
trea Sancti Marci reponere in printinum statnm: ideo, servata! 
vandis ut mipra, deliberavemnt et voluerunt qnod i 
qnolibet sabato, prefati Fratres Sancti Marci venire ponint ai 
lebrandiim dictam miasam iu dieta cappella, prout antiqaitai 
cerunt et consueti erant. Mandantes etc. 

Seguono altre dehberazioni le quali compiono la serie d' 
quelle relative alla campana di S. Marco, detta la Piagnone' 
tolta a quei Frali per aver suonato a stormo il giorno dell'ai" 
sedio del loro Convento, e donata ai Francescani di S. Minìaf^ 
al Monte, quasi « in benemerenza di aver combattuto la àùtg\ 
trina e la persona dì fra Girolamo ».' Delle prira 



oaiiuio la 00^ 
) due fa o^H 
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Marchese;^ la terza e non aoLunente inetiìra ma acono- 
L Tre sono le edite cna la «iara «ie'iO piagno (le prime 
ìiron fatte): e à leggoiiù aella S*oria del prod Villari.* 

8. 

[Arah. «it^ iWa«rcBùmi ae. Q. IL liM. VI, 150. a e. 70 C] 

Di€ m hinii l\^.. 
liagnifici €t excelÀ £>Qm:iii, •iomini Priore») libertati' et Vexil- 
institie] SLDiTiI adniuiti etc.. .^ervatia etc^ deliherayernnt qaod 
tero in campanile Ect!Le9Ìe et «'JoaTexitns Sancti \fiirei de Fio- 
i non posnt teneri campana minoris ponderi^ Libramm ceiifenm 
oaioria irbrannn cent^im Tijinti : sub pena rebellionia cnilibet 
psam applìcaret ve! «'i-iomodolibet aniilium prestaret vel con- 
leret etc. Mandantea et e. 



'Eti, c. :: T.^ 

Dieta die m innii lif^"*. 
em dicti Domini «rmil adunati etc. nervati-» etc confinave- 
:ampanam qae erat in campanile EIccle:^ie Sane ti Marci de Pio- 
li et qne foit aliata aJ EccIe^'ìam Fratnm obserrantiam Sanoti 
:isci, ex precepto dictorum Dominomm, ad standnm extra ci- 
*m Florentie, prò tempore et termino annonim •>) proxime 
omm; et qaod Arante dicto tempore non possit mieti nec 
i in ciTitate Florentie. sub pena rebellionia adferentis et con- 
itÌ3 Tel contrafacientià: qTiC':§ sic contrafacientes et conducente? 
ine condemnaTemnt ad dictam penam rebellionia e te. Man- 
s etc 

10. 

'Itì, c. T4 t-* 

X>ie TI menaià inlii. 
em dicti Domini ec. deliberaTenint quod, infra biduum pro- 
fdtnrom. capatmagi<tri Sale maioris Consilii ponant super 
anile Ecclesie Fratrum obserrantium Sancti Franoisci extra 
.m Sancti Miniatis. campanam que erat in ecclesia Sanoti 
i. Et prò dieta campana prefati Domini deierunt. amore Dei, 
m Fratribua quen-dam. ut Tulgo dicitur. battaglio, existentem 

Voi. II, pttg. cr>xif. 
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ad preaeaa in eoriita ballat^irio; ai"^ battaglio ad pteaena w 
tur, licite ete. Mandontes etc. 




L'essere sfata tolta ai Frati di S. Marco la caropaat 
Convento, per regalarne i Frati di S. Francesco, parvo 
sfregio e un insulto a tutto l'Ordine domenìcaDO. Grande! 
pere se ne fece in Roma, e non per opera di piagnoni m 
quelli stessi che aveano procurato e aSrattato la caduta e t>^ 
morta del Savonarola, Scrissero pertanto alla Signoria, sito- 
mente dolendosi del Mto e chiedendone rammenda, non «lo 
il Procuratore dell'Ordine, ma lo steàso Cardlnàfó Prowttof, 
in una lettera Annata di sua mano; e di nnoTo, per !a (M 
assenza da Roma, il Cardinale di S. Croce, che ne teneva I* 
veci. Ne scrisse, pare, anche il Papa; e sobbillati e strettì 
ogni parte e dal Papa stesso ne scrissero gli ambasciatori fii>' 
rentini ch'erano in corte, il Bonsi che stava per tornarseoe,! 
Francesco Gualterotti, successo a lui nella legazione. Noi pub- 
blichiamo questa lettere, perchè, oltre a illustrare il fatto drila, 
campana, sono importanti per altri rispetti : in ispecie quella 
del Procuratore, che spontaneamente confessa, e se ne glorili 
d'essere sempre stato un de' più fieri nemici di tra GiroUmo, 
e autore della sua morte." 

Tra coloro che ai adoperavano in Romffia favore di S. MarWi' 
eziandio per il fatto della campana, fu anche fra Niccolò da 
Milano, di cui parlammo pooanzi. N" è testimonio una sua |et" 
tera, ohe pubblichiamo con le altre, scritta a fra Ruberto UW' 
dini da Gagliano, allora in Viterbo nel Convento dì S. Maf'" 
della Querce, consorte a lui nell* esilio, come gli era stati 
, compagno in rinnegai^ la vita e la dottrina dell' infelice 
maestro.' 



i 



1 Vedi librino di una lattar» a' 68.0 (r-.IUbe«0,flB-3 
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• Dotftnko Borni f Fraiieeaco GunUerolli. oratori jir ceso 
I ri, ai Dieci di balia. 

clt. CoflaMlirt del Buatteretti. CI. X, dlil. II, ÌT, a B. STO, S7SI.] 

% Decem viria liberbitia et balie, vii iulii 1498. 
> Fmte di Sancto Dominico, maestro qui di Palalo, con 
i frati di quello Uordine, feciouo hiei'i querela uUn San- 
) Pupa, che costi si & dato la campana loro de' Frati di 
Starcho a' Frati Minori. Di che detti Frati di Sancto Domi- 
no air anima, parendo loto che sia ingnominia 
1 perpetua di tatto lo Hordine loro: et dicono che 
non sono per sopportare tal cosa. Et la Sanctit^ del 
i commisae, che per sua parte rachomaa^aesimo 
. lo honore et la iuatitia di queati Frati di Sancto Domi- 

12. 

» F'rancesco Mei, procuratore generale dei Domiaicani, 
alta Signorìa. 

di tiiltrc origlaHi ett. CI. X, dlal. n, ìi, t. e. lOS.] 
(FBori): Magniflcia et excelaia Dominie, dominia Vexillifero iusti- 
tiae et Octo viria excel^^ae Reipublicae Florentinae, dominia meis 
[honoJrandiBsimia etc, Florentiae. 

HagniScì et excelsi Domini domini mei honorandiBaimi. Non 
«■Bado doppo Dio mogiore obligatione che dell'y^^''^'*! ^^ essendo 
Wi banche minimo, figliolo di cotesta exceìaa, Hepnblica, non pbsso 
^ che in tutte le cose concernente a l' honore et utile di quella 
lo aon eia aft'ectioniito et studioso, per quanto ee estende la tenue 
^altk et conditione mia. Ritrorandomi adunque indegno Procu- 
■atore de tatto l'Ordine da' Predicatori, sono aatricto, come per- 
•"Bi publica, a mantenere et defoadere l'honoro d'epao Ordine. 
^ come persona privata et figliolo de V. 8., condolermi con quelle 
«fll'eicesso et vituperio commisso costì oontra dicto Ordine; in- 



iiDodlIJi di mUsre 
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teDdi>i)do cho, Uoppo molte ininrie facte al Convenbo nostro di Sun 
Marco, ultimameiite sin levata la campana unica del campaiille 
d'epso loco, et data a' Frati Minori, non senza grande ignominia, 
et improperio de tutto l'Ordine di San Dominicn, Certo, se la 8. 
Y. considerarano U dignità et meriti della Relligìone nostra in 
univergalì, et in particulari li fructi continnamente prodncti in 
coteata ci^i per el dicto Convento di San Marco, il qoal sempre 
b stato specbio di saudita et pieno di buoni et sancti RelIigio4i 
eliatn che al presente fra molte rose sia nata nna pungente apinl 
di fra Kieronymo da Ferrara; et se considerarano quanto tntbl 
l'Ordine nostro, et io maxime io partioulari, vedendo la occulti 
frauiie, se aiatiLO affattchati per evellere et eradicare dieta spinH; 
quelle potrano indicare che non Biamo degni dì tale remnaet»- 
tione: et maxime, essendo cote-ita Cìtii stata cagione di nutrire tt 
mantenere questa spina, non solo centra l' auctorlta et sforzo <le1ll 
nostri prelati de l'Ordine, ma etiam contra la seotentia et censure 
apoatolice. Dio et tutto el mondo h testimonio, quante volte, hdh 
solo spronato dal divino zelo ma etiam da l' intenso amore uuO 
verso la patria, io mi sia doluto, querelato st lamentato Su ni cielo 
di non potere prevedere alli inconvenienti eh' io vedeva eaiere pff 
seguire; et la Sanctità di Nostro Signore aa quante volte io ne<i> 
stato per cib alli pedi da Sua Sanctità, per obviare a l' errore se- 
guito. Hor che si cerchi de punire in noi et in tutto l'Ordine in- 
nocente l'altrui defeoto et peccato ne pare troppo grave et i"- 
siippartabile ; nh mi posso persuadere, tanta iniuria esEtere pnoe- 
diita de mente delle S. V,, le qua,le soglieno essere pmdentissii»* 
et relligiosissime: maxime essendovi, per privilegio de Clemente i-' 
speciale et espressa excom munì catione papale contra li violatori 
de' Conventi nostri : chb invero maggiore extorsione et villania ài 
questa non se gli poteva fare. Siamo stati contenti, ìmrao auctcìn 
della punitione de fra Hieronymo; hor epso fe estinoto, et quelli 
l'rati che più gli prestavano fede tanto più lo abhorriscono quanto 
che sono stati piii ingaaati et seducti, come etiam sono stati rnoWi 
altri citadini Rt ingegni eiquiaiti. Non È persona de' dicti Frati 
che sia fiiutore della bugia et che non l'habbia in abhominatione: 
et cosi sono stati excusati et acceptissimi al Sommo Pontifice, co* 
gnosoendosi la vita loro sincera et irreprebensibile. Qual caiu* 
adunche move a persequira dicti Frati, inimici proprii di ogni <■>' 
ductione, nati delle viscere vostre, a&'ectionat issimi a tutì voi eq.n*'' 
mente, cum ardentisaima charitk, da la qual per akhuna oSeM 
1 pono essere remoaai ? Ritrovandosi qui a caso el reverendo 
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siiiile di Francia, con commissioiie datagli nel Capìtolo ge- 
', noTamente celebrato -da tutto l'Ordine,' et intendendo tala 
ia delln campan.i dieta, et altri degni relligioei de l'Ordiue 
, ee aoDO gravemente scajidaliziLti, facendone grande querela 
amo Pontiflce; al quaii et a. tutta questa corte È molto tale 
iapiaciutoi come credo le 3. V., per commìsaione della San- 
ti Nostro Signore sarano dalli suoi nnibassatori advisati. Io, 
io q,aesto essere nuo seminano de concitare per tutte le 
del mondo contra questa cosa l' Ordine nostro, et vedendo 
ìeru gran fuocho; ho, per dolìito dell' gffeotione et servitù mia 
cotanta excelsa Republica, obviato quanto ho potuto, dandone 
e notitin alle S. Y. Le quale spero boueatarano tal difecto 
nstrarnao essere di quella bontii et integriti che conviene 
Kpectatione di tanta Signoria; per la qaale io sono parato 
are fin al proprio sangue. Et così, perdeyotione ch'io porto 
ntria, le prego degnino fare restituire al proprio loco dieta 
kna, et bavere re commendato tutto il dicto Convento di San 
ii perchè ne receverano sempre buono fructo, consolatione et 
1,. et Barano tnedìanti li intercessori d'epso Convento remO' 
1 da Dio copiosamente et sublevati in ìe sue tribulatione. 
Denti se proMdaria per tatto l' Ordine più oltra, et potria aa^ 
inter Minorea et Kos sciama per Io universo, non senza grnve 
et impntatione dello S. V.; le quale io vorria vedere exal- 
mpra cedros Libaoi. Et così ad epae quanto più posso mi of- 
it raccomando. Pregandole che, se de alchvino de' nostri Frati 
le tengano gravati o mal satisfacti, me diighino adviso, pel*' 
;li farìt subita provisione. Es Urbe, 8 iulii 1498.' 
:llentiaruni V. 

Devotus et humilis fillus 
f'ratur i'ranciscoa Audreae Procurator 
totiua Ordinis Predicatoruoi indignus, 

13. 

^eeoW (/rt Militilo a fra Boberto Vbaldini ila Gat/liann. 
[Aroh. eil. Carla Slroaime. Filli 131, n. I4-] 

hbH)! Venerabili in Chriato patri fratri Robertho de Gagliano 
lis Predicatorum patri [ama^ntiasimo eie,, in Conventu Sanctae 
« Qiiercus Vìterbiensia. 

In Per»™, il iO giagno. 
^Nmw dilla Signori, «'di is. 
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Venembilìe et aauiitiaaime in ChriEto pater optime, at^vM 
pei'ioTÌbuE diebus profici^centi ìbIqc Pancratio floireuLino, Uom 
iUius urbeveisnae patri, per literas nteaa, brevitei, quid a 
e^set tàhì significavi. Plures enim occnpationes, nt noati, me in 
bendo prolixioreQi esse non sinunt. Scito igitnr breVis nostri ei 
piar munii Pontificia tanta Iibera,lita.ta obsignatain quanta raro d 
tigit; cnm enim ìa aliìs Fiat tantum sìgnetnr, ia nostro atteol 
tura anbscripsit i7ncs(, et ilo foìuintis et decernimus, Impet»' 
et alia prò defensiofie Conventus S. Marci, et prò restìtutionB gj 
panae ablatae. Nam praetet admonitionem florentìnis orahn 
TÌva Toce eipreaiam, breve etiam apostolicum Domini? Elored 
adiecit,' cum mandatis Provintiali Fmnciae, Tiro gravisiinio, s 
hac re iniunctis; qui negotjam hoc rtrenae procurabit. Natnij 
proximo, in Galliam rerersurm, Florentìa tranaibit, et ne 
lifieis, prò totìus Ordinia dignitate acriter et virilitef ii 
mom, nìhiL eat quod de FontiScis clementia sperare noi 
Sed et civitatia Magistratus aummui initior videtar, ConTentn 
ipse, remota lictore, liberior eat, aditu^ue eccleaiae antea n 
modo patet. Reverendns Piocurator noster nibii prò «atis 
et comoiDditatè noatra omittit, certatoms usque ad eanguii] 
ìpsa in dies clariug eiae erga nos affectum indiuabity Hio nniu ij 
hoc tempore olypeua fuit aalutìa: iamqne ridere videoripsiuna 
omnea adrenticios fratres et esteros contra ae nostra gratìa ■ 
citasse. Sed illi de probis viiris tantum cnra, est, gloriaeqnH 
intendit. At noster pater frater Mattbens Marci, prior S. Il 
quidera optimua aed nimium metìculosos, neacio qua anzielall 
epirat et ingemiscit, ne pluribus graventui fnitrea ilH ConTt 
reformanJis, Hoc piane coneeditur. Solus CoiiTentus Qafirona,fl 
noa exulea et i^sperao^ eiccepit, cum nullus alius locos tnnc fi 
apporeret, nobia liber coneeditur, Paucì admodum fratres, aM 
eorum iactura petuntur prò supplemento qulbus iUi abnntH 

Qoid ergo ' formidinia, quid snspitionia illum premit? SoB 

mus ad illum literas quibna spero eum ab omni metn libei^ 
iri. VicariuB absolute scripait, ae fratrea illoa petitoa ( 
surum, Bono eate animo, patrea optimi. Omnia enccedent ad » 
tum. Pater Antonìnua a prioratu per Protectorein rererendisaimi)»^ 
abaolutua eat isticque asaignatua. Habete me quaeao omnee Twtir^ 
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ISerniirilinù Cai-vajal cardinale di Santa Croce alla meilcsimi 
[Ivi, e. 183.] 

(Foori)i MagnificiB ac eioetaia viria dominia Prioribus liberlati* ] 
Populi Fiorentini fratrlbus noatris kariasimia B. titoli 8ancte ^ìn J 
lerosiUem preshiter cardinalis et episcopus Saguntini 

Magnifici et excelai viri fratres noatri carissimi. AcceppiiM 
venerabilea Pratrea Ordinia Fredioatornm Coaventus Teatri S 
Marci, qui, donec reTerendisaiinua d. Cardinalls NeapoUtanu 
Urbe abest, aab noatra aant protectione, ab eomm eranlis coatil 
pliirimis iniuriia affici ac turpissime vexari. Quod egre forimWf 
eo mi^is quod ignominie damnum est additum. Nam et «unpa 
unicam. ad aacra aigcanda institatam, ab eodem CoQventii papwl 
tumultn ereptam constìit. Quod quantum ab equitate religionigf 
(ibaerrantia alienum sit, vos estia optimi iudices, qui rdigìotf 
plurimi semper feoistia; cumque iniustum ait ut unias crimintM 
sontes mnlti afficiainliur. Scrìptam est enim: Qui peoaverit, i^^ 
morietur. Qnare toh rogamns ut prò ili» veatra in religìonom 
tate, Doatro quoque ìntuitu ab omui illoL'um patrum ininria e 
peacendum curetis, atque campanam eornmdem uaui reintegrali 
curetis. Quod oum feceritis, Sanotisaimo D. N. a Tobia reni gmtU- 
aimam prestitam cognoacetis, et nostro officio aatisfactum putftbi- 
muB, et illius veatre in religionem pietatia yos metnores exbibue- 
rìtie. De bis rebus, tuni de reliquia que ad predictOB Fratre^ atti- 
nent cum D. Francisco Gnalt'arotto vestro legato loquuti aumii3,a 
quo longiua intelligont MagniEcentìe vestro. Qu e 
Rome, xxii iulii" Lissxviu.' 

Veater frater o 
B. CarJ" 

A niuna delie aurriferite lettere tpoviatno che ri^nfl 
la Signorìa e ng tampoco i Dieci. Della Signoria abbiamal 
sola lettera (riuella che segue),' scritta al Cardinale d'Ale 
dria, non tanto per iacolpare i Frati di S, Francesco dellj 
cusa di essersi armati col popolo contro il Savonarola, qui 
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arare che la campana era stata tolta a S. Marco a 
Bata a quei Padri, d'ordine suo, senza eh' e' la cercassero 
anzi contro la loro volontà; e che eoai dovea essere. Nò rai- 
iorc effetto fece un'altra letteca del Buca di Milano degli 
.ottobre di quell'anno, volgarizzata e stampata quasi per 
tero dal P. Marchese;' la quale ancora (se non ha lacune, 
me non aembra, il copialettere) fu lasciata senza risposta. 

1(1. 
s Sìgnùi'ia a Giofdiiiianlonio Sangiorgio cardinale d'Alessandria. 

[Anb. (il. Ecgùlra di LeUsrt della Signoria. 01. .^, dlit. T, lOi, a o. S7 (.] 
Cardinali Alexandrino. 

Beverendiasima in Chriato pater, Falsum et inanditum crimen 
flfl fanne diem detulemot Predicatores, ut andivimiis, ad Snmmuni 
□iiti£oem; accuaavemntqne Frattes, quos Minotes appellant, fuiss» 
l uiuìb una cum populo nostro in delenda et infringesda heresi 
ieronimi Savonarolae, cuins doctrìna relligioni et seditiosua ani- 
lOB Beipahlicae noetrae adversaretur ; snique laboria mercedeui. 
Qui ex alicuias belli praeda, campanam excerpsisse : idque egre 
•reateB, ut credimus, ob uniua aut alterius culpam, inuri eam 
Bniboa notam. Quae quoniam noa falsa esse scimns, inuocentiae 
)cum teatimonio noatro et ventati opem ferre, et in eos crimen 
W totum reyceremaa, qui vere eius rei auctorea faeront. Nam 
IDI ploribua boria ' Rempublicam. nostrani Fratres Monasteri! 

Marcì ad arma populum convocassent, nil tristiu^ pati a nobis 
'i volnimus, quam ut amittKirent occasìonem tejitaudi iteiTun 
9 novas; campanamque abstuliraua illis, arma suae aeditionia, eb 
B optime meritie de Eccleaia Dei dedìmua. Qaam inviti recnsan- 
sqne, nec nisi coacti a nobia, accepemnt, teatati saepioe, depe- 
nni le non monna acdpere a nobisr auaeqoe voluntatis testea 
ibent amplisBÌmos. Cuioa id etiam indicium raaiimum erit, quod 
LctenuB nunqnam ea usi sunt. Nos illis abetalimns, nos bis dedi- 
na; nulla in culpa bi eunt. Quod si criminoaum boo est, neces- 
^tÌ3 non voluntatia crimen erit. Idque nos testari voluirana. ne 
iaii crimiuationibus innocentia eorum peri eli tare tur, aut inMn- 
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gerentor decreta noetra ; qnae tanto «mnìam consensa ' t«ita; 
colUbefactari non patiemur. Ex PaUtio nostro, die ixi ialH 149! 

Pacarono dieci e piU anni, ma fiiialmeDte La CArapt 
S. Marco venoe rimessa al suo Ino^; e nn buon &« 
si risela anche buon cittadino) registi* il fatto nel lii 
Ricordanze, con parole che ci fanno sentire tutta l'ai 
sua e dei suoi compagni. Questo ricordo, che riferiamo t 
mente, 'toglie ogni confusione che a questo proposito s 
scontra nella Vita del Barlamaccbi, quale l'abbianio a s 
con le aggiunte del P. Timoteo da Perugia: dove e 
bì legge, che la campana venne restituita da Giovacchino G| 
scont, gonfaloniere (che verrebbe a essere dieci anni priij 
nel 1499); e più avanti, a pag. 185, che la restituzione Ì_ 
Tenne per comandamento del Papa, < quando Pisa fu r 
cioè r anno 1509, Quest' ultima è, come vedremo, la ver» di 
eennonctiè il ricordo non fa menzione del Papa, e ne dÀ ind 
tutto il inerito a Piero Soderini e alla Signoria. 



17. 



[CEri 



, die I 



Res memorato digna contigìt bodìema die. Nam, cum 
RiinoB Fiorentino^ campana maior nostri Conventnj ertracta foisert 
ex campanili et transportata ad Conventam Sancti Salvatorie Or- 
dinia Miuorum prope Flotentjam, anno Domini Mccac-Lkixxnii, Ji* 
ultimo iunii ; tandem, nocte preterita, ad lioram quintain nOrtiSi 
per eoadem Dominos reatituta, reducta et reposita fuìt ìn nwtro 
Conventu, operante ad hoc plurimum magnifico viro Petro Sede- 
rino ioatitiae venillifero istins Civitatia et Populi. Tenemur itaque 
tam prò ipso quam prò reliqoiB Dominìs Deum orare, nipote iitiiu 
benefioii gratiarum actiones uolnturi. Cauea autem quare tuno tsm- 
poriB ea privati sumua fuit odium civium qnomndam contra ve- 
nerabilem patrem fratrem Hieronimum Ferrariensem : de qaopls- 
niuB habetur in Cronica istiua Conventua carta x.tiiu.* Causa v«ra 
cur Domini Floventini moti aiot ad iatam reatìtutionem facieniUio 
fuit Victoria habita hodie contra Pisanoa, quorum dominio, toveiM 
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ìcuperfttuin est tale dominìiim, qno 
<a privati fuimua, Gratias igìtur Domino Deo tam 
^a quam de recuperatione nostrae caoipanne. Amen. 

\ qnello stesso giorno, un altro Frate, partita come pare 
B Leccato e arrivato allora allora in S. Marco, per f.iccendo 
^'Ordine, dava la fausta novella a un compagno suo in quel- 



Veaerande i 
itto lapao, :; 



(rmri:) Venerando in Ohristo patri fmtri lohanni Baptiatae de 
omolis Ordinifl Predicatorum patri auo in Domino honoraado, 
pud Eoapitium Lecetì, 

a Ciiriato pater ^onorande. Arrivai qui hierraattioa 
lodo mi pare easere basoao. Dio roe aiuti fc. La 
kmpana nostra, stailocte & 6 hore, fu rìbatidita, et è tornata in 
OnTento, nullo requirente, ma soluraodo per benignitk del inagni- 
co Gonfalonieri et della ei^ceka Sìgnm-ia. Deo gratias. Hiersera ci 
1 labtere, come 1" artigliarle erono ante tratte di Pisa, et cbe di 
i& li nostri era,no entrati nella cittadella vechia. Aspectaai de 
JJift in bora la enti^ta solemne, con la totale signoria et subie- 
tlone. Più non c'è dubio, se in cielo non si muta consiglio. Ho 
'bto stamani el Gonfalonieri et la Signoria alk processione, molto 
leti et giocondi, che mi pare optimo aegno ; et la confirmatione 
li tàb mi pare la restitutione della campana. Laudate et ringra- 
isls Dio che feoit nobia magnam misericordìam. Tedesi che la boa 
Jetnentia ei vuole bene, et governa et regie tanqiiam filioa. Qui 
Jft trovato tutti li Frati lieti et di buona voglia et in buona paca ee. 






die £ 



Filit 



ì, frate r Stephanue Castro care naia, 
Ordinis Predicatorum. 



•/Intorno alla riforma del governo, iniziata e compiuta in Fi- 
^aize nel 1495, per opera principalmente del Savonarola, an- 
'articolare assai importante fu tralasciato dagli storici; ìmpor- 
snte, dico, non in sé medesimo ma percbé ci offre l'unica te- 
fìiBonianza nffleiale, per dir cosi, della ingerenza del Frale 
^Ua cose interne dello Stato. Ch'ei si adoperasse a tutt' uomo 
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di persuadete la necessità di quella riforma a additarne il mei 
scendendo ai pib minuti particolari, lo attestano le sue preilic 
dallo scorcio del 94 fin oltre la metà del aeguento anno; e i 
più antichi biografi sappiamo come in quella gran divisionel 
chi aspirava a un nuovo ordine dì cose e chi per anibizii 
volea conservato l' antico, la Signoria stessa, debole e 
ciata, più volte ebbe ricorso al Frate par aiuto e co 
Ma di questo non un accenno solo nei pubblici documenti;* 
anzi (lo abbiamo visto anche nel corso di questa pubblici 
quando di fuori e in ispecie da Roma venivano i riraprovePi 
le beffe eh' e" si Jasoiasser governare da un Frate, i magistraf 
ai risentivano, e rispondevano ch'eran menzogne messe fuori 
qualche perfido fine dai nemici dello Stato e del vi' 
Or bene, tre mesi dopo la morte del Savonarola, trattando 
sempre in odio di lui, di ritornare a un'antica consuetndjl 
noi troviamo la Signoria, insieme con i Collegi, abrogare 1 
legge, stata appunto fatta (sono le proprie parole della delibH 
/ione) opera et ordine fratris leronimi Savonarole. La le 
che era del 13 agosto 1495, prescriveva certe regole oiroiti 
l'eleggere e pubblicare la Signoria; e aggiungeva: « Faceil 
« la prima puhlicatioiie in decto modo, addì xKvmi dei b 
« d'agosto, ancora che decto di sia la festa di Santo OIotab 
« Dìcotlato; ma faccisi a laude et honore di Dio et del glorfe 
« proearsore Santo Giovanni Batista; et così si segua»' 
Ecco ora la deliberazione dei Signori che abrogò quosta d 
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Signùri e COlUgi. < 



L TI, 1S9, ■ 



Die iivn augnati 1498. 

(Miigniflci et eccelsi Domìni domini Priores libertatM et Vi 

lifer iuatitie Populi et Comunis Flotentie], et Collegi», ainitó 

nati etc.; attento qualiter, opera et qr^ine fratria leronimi! 

narole, fnerat, per opportuna Condlìa civitatis Florentie, prori 
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I^Kfodctìo Dominorum, qiiolibet anno, fieret de manìe iiugn- 
f"ìii die Sancii Ioannia Decollati, contra antiqaatam consiieto- 
Mm et contra legea antìquitus ordinataa; et Tolentes redire ad 
gea antiqua!, deliberaveruat, per omnes eorniu fatias nigras, qaod 
cte extr&ctio de diete menee, in fnturum, fiat io vigilia, dìcti 
Lnotì Ioannia Decollati. Et dictam legem noviter in contrariutn 
otatn ia totam su spender un t; et preceperunt qnod in diete casi* 
ì nti non possit ab aliquo. Et «e ob^errari mandaverunt, per no- 
Trata Extt^ctionum et alios ad qnos pertinet, t^ub pena eornm 
idii^Dationis e te. Mandantea e te. 

K.ta eidem, dieta die, per me ootariuni infrascriptum." 
iB«): Fuit incontinenti proTÌauni per legem illnd ideni. 
Di 



■ Itr*. Dlt. Frambfanf. CI. n, dM. n, in, m e. 70 ■ TI.] 



i, nomitie amen, .anno Domini nostri lesti Chrìsti ab eina 
l ìneamatione 1498, indictione prima, die vero 28 menwa 
■ugnstj. In Consilio generali sìve maiorì ciyitatia Florentiae, vtaji- 
into magniSuornm et excelaornm dominorum Frìorum libertatis et 
'«lilliferi iustitiae Populì Fiorentini ec, ego ser Franciacns olìm 
IctiiTiani de Aretio; ao offiaoliB et cancellarins Reformatjonnitt 
^iUornm ciiitati» Florentiae ec, legi et recitavi infrascriptas 
rorisìonea ec. 

Secnndo, provisionem infraacriptam super infrasiiriptis omnìbna 
i ainguTìs examinatam et flrmatam secundam ordinamenta, et 
iliberatam et factam per dictoa dominoa Friares libertatis et Ve- 
Ilifemoi iustitiae et Gonfalonerios eocietatum Populi et XII Bonos 
ro» et Consiliarios Consilii 80 virornm, secundnm ordinamenta 
icli Comnnis, modo et ordine inl'erìua aanotatis. Cnina qnidem 
'oviaionja tener talis est, videlicet. 

Volendo e nostri magnifici et excelsi Signori, aignori Friorì 
ì libertà et Gonfaloniere di giustitia del Popolo fiorentino, per 
none et giuate cagiona mossi, ritornare alla obeervantia delle vo- 
'*o antiche leggi; et tare, circa alla pnblicatione che «i fa dell% 
igaoritt del mese d'agosto ogni anno, quello che a' observava in- 
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nanzi ni mese d'agofiU) 1495; pertanto providoao et onlinoronoj 
Che, per virtJi della presente proviamone, la nuoTU Signoria futDi» 
M possa et debba publicare a" dì 2S del praseute meae d' agosto^ 
non obsèaate la provisione del decto meae d'agosto 1405, diepo- 
nente che tale publicatione ai dovesse fare ogm anno a' di 2^ 
d'agosto, el dì di Sancto Giovanni Dicollato. Et ooaì s'oliservi ojai 
inno per lo advenire: stando fermo el tempo consueto di fare itì- 
publicationi de l'altre Signorie per li altri tempi, come al pre- 
sente s'observa.' ; 

La deliberazione che nel settemlire de! 1499 restituiva ai 
Prati di San ?tlarca il privilegio dì dir la messa in Palazw, 
già accennava alla fine della persecuzione. Indi a non molto, 
la Signoria, a istanza dei Frati stessi, revoeava i bandi e le 
condanne pronunziate contro di loro; anzi non solo le revocai», 
ma le dichiarava ingiusto e di niun valore, e tali che noa 8i 
sarebbe potuto farle. Vero è che le istanze venivano principal- 
mente dal Vicario della Congregazione di S, Marco, il qaois 
era fra Malatesta da Rimini, nuovamente eletto a queU' uffici» 
nel capitolo celebrato in S. Domenico di Fiesole ; e di lui sap- 
piamo che tuttavia era, e sempre si mantenne, decisamente av- 
verso al Savonarola, e che anzi « usando e abusando della pco- 

< pria autorità (scrìve il P. Marchese) si propose di spegneris 
« al tutto in S. Marco il culto e le tradizioni, e, potendo, &> 
« anco la memoria ».* 

La Cronaca ms. del Convento, dopo aver appunto parlato 
della sua elezione in Vicario, fii anche menzione del ribsiwli' 
mento dei Frati, nel seguente modo : « Mox, mense ìunio (mcoccc), 
« tam ipae frater Malatesta quam reliqui Patres nostri, qui prò- 
« xìmo biennio fuerant in exilìuni per x annoa relegati, sutaiuì 

< Dominationis gratia, restituti et ab exilio revocati sunt »•' 



Conslallo aiaggior 
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Die xxvji; maii 1500. 
[Magnifici el exceki Domini, domini Priores libertatia et Vexi- 
lifer inatitie] aimul njlunati et^., intellecta quiidam Bgpplicatione, 
iubot«uQs coram eie focta per reveteniios Patres dominiim Vica- 
Hwn Congregationis Ordiais Sftncti Marci, et alioB einsdem OrdiniM 
Keliposoa, ad presens in conp'egfttione Capitoli celebrati apud 
Stutctom Bominiciica de Fesvlis exìetentea; qua in effeetii petunt 
tì topiunt per eosdem magnificoa dominos Priores, prò maximo 
«ramodo et prò conaarvatione eiiiadem Religionis et Congregatio- 
lii, Seri declacationem aHqaam et del ibe rat ione m, ex qua liberiua, 
«Iva reverentia eiuadem Magiatratus et sacceasoram prò tempore 
. exifitentiiiin, valeant etare et converaari in cintate comitatu et di- 
■trictn Florentie, non obstantibus ali([aibna partìtis et spu bullet- 
toiis aliqug tempore obtemptia per aliquoa ipsoram predaceaaores 
*b1 per domiaofl Octo balie, es eorum mandato vel quomodocum- 
Qne; videlicet quodam buUettino et sta deliberatione facta,] die 
avii mensia maii 1+98, per tunc magnificoa et escelaoa doininos 
ftiores lìbertatis et Vexilliferam iuatitie Popnli Flocentini, in quo 
et per quod piitet, qoaliter dicti magnifici Domini confinavemnt 
et relegarerant fvatrem Mariannm de Ughia, fratrem Nicolaum do 
Mecliolano, fratrem Chriatol'orum de Mucello, fratrem Robertum 
de Gagliano, et quemllbet ipsorum, prò tempore et termina an- 
BOram deuem, ad penam rebellionia, prout in dicto buUettino con- 
finetnr ; et viso quodam alio buUettino infiascripti tenori» vide- 
licet etc. ; ' et considerato qnod talee bnllettini et huiuamodi dsli- 
berationes, non obtempta particulari vel generali lìcentìa et seu 
CommisBione a Superioribus talium Beligiosorum, sunt invaUde et 
tontra liberUtem ecelesiaatieam ; et qnod haiusmodi Religiosi, pro- 
pter hnniilitatem potius qaam ex eo quod tenerentur de iiire, ob- 
Bervavernut et observant ; et considerantes qnod conTeiaatio ipaornm 
est potine utilia qnam daranoaa tana in popnlo quam in clero et re- 
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ligione ; ideo, talibue non obatantibus deliberationibns et bnltetl 
et seu partitis, qni et seu que ut saprà a^ta appa,reat et delibentla, 
ad cautelam per hauu delibo ratio ne m reTocaveruQt, ei tamea ravoci- 
tione indigenti at deliberaveruut. quatenus opus sit, dictos partitos 
Seri non potuisae; et sic eos etiam revocaverant. Et eisrerocatìs 
Tel Don revOG&tis, licentiani tamea et liberam gecuritatem, virtula 
e Illuseti m qua eorum auctoritatis potestatìs at balie, cODceasenmt 
«t conceduDt dictìs et ìnfraecriptia fratri Malateste de Eimiiio, 
fratri Antonio Christofovi de Radda, fì-atrì Stefano ser Bartbelo- 
mei de Unigiana, fratri Bartholomeo de Cavalcanti bus, fratri Tom- 
ta&sìo Bernardi de Ohaianis, fratri Toanni Sinibaldi de Siaibaldi^, 
fratri Mariano de Ughis, fratri NicolS'i de Mediolaao, fratri Chn- 
«toforo de Mucello et fratri Roberto de Gagliano ; ut pcedioti et 
qnilibet ipiorum, deioceps, a. die pteeentis Ueliberatioois in pM- 
{tetuum, habeant i'acultatem standì et permanendi et libere con- 
Tersandi et Itabitaedi in ciritate, comìtatu et diatrietu Fiorenti^, 
libere licite et impune, non obstantibiia suprascriptia prohìbitio- 
nibas et delib erati nnibua et sau partitis. Et mandavertmt et mu- 
dant notarìis actoriim Camere Coiqudìb Florentie et aliis quì- 
buBCumque ad quos pertinet, qnateous, sub pena et ad penau 
rebellìouis (in qiiam ipso iure et ipao fi^cto incurrisae intelligaatai, 
non faciendo et non observando infrasoripta), infra duos diea a die 
qua preasns dclìberatio et aeu buUettinus erit ìllia presentatus, de- 
beant et teneantur dictos anprascriptos Fratrea et religiosos eli 
quemlibet ipaorum cancellare et «eu capaare de et aiiper quibn»' 
camque libris in dieta Camera esistenti bos ; et in quibus et aea 
super qnibue dicti suprawiipti Fratrea ex causa et occasione pre- 
dieta qaomodolibet deaoripti ease apparerent Tel reperirentnr. Mao- 
dante b etc. 

Più lunga assai ed ostinata di quella del governo e degli 
Arrabbiati e Compagnacci fu senza dubbio contro il nome e la 
dottrina di Fra Girolamo, e indirettamente coatro i Frati di 
S. Marco e quanti altri veneravano la memoria di lui, la per- 
secuzione della corte di Roma e dei capi stessi dell' Online do- 
menicano. Qui incomincia una lunga serie di prescrizioni e di 
uinaccie, dorate interrotta mente par tutto il secolo decimoa^to. 
Ne riporteremo alcnne, rifacendoci da una flerissima del Pro» 
curatorei che fu come il fondamento e il modello dì tutte la 
successive. Egli prevede e oontempla tutti ì possibili casi, e [ler. 
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I <Etli ha una norma e un'ingiunzione da dare, e gravi pene ria 
ISnflisKere ai trasgressori. 



P. Francesco Mei procuratore dei Dominicani fa jiii'i 
■•«fini tetteriiaimi a lutti i Frati della Congreyuzione Toscana e 
T*> memoria del Savonarola, 



ICrlt 



Doppio I 



1 Dei Filio BÌbi diiectia Tenarabilibue gatribua Vicario gene- 

^ PrioribuB et Praesidentibue quibuscumque, et omnibua Fra- 

8 CongregatioDÌs Tuaciae reformatae frater Franciscus de Flo- 

) Ordinis Praedìcatorum proieasor, humiliaque Ordiois procu- 

1 Curia Romana, nec non reverendisaimi Generalia Mftgiatri 

1 Ordinis TÌcariuH, saJutem' et atatum in Domino aeraper fe- 

Cupiena mihi iniunctae obedientiae quantum vaJeo saiisfiicere, 
AC periculia hoc tempore vobia inminentibua obviars, quieti et paci 
'«atraeque iucunditati et statua tranquilli soUditati consulere ; ba- 
sito super omnibus iufrascriptia multorum priua venetabilìum Pa- 
tmm maturo Consilio, vobis iamdictis omnibus Praeeidentibua et 
rratriijuH quibuHCnmqne, et euilibet vestrom, in virtute Banofae 
obedieutiae, majido, sub poena grayia culpae in noatris Conatitutio- 
niblis praetaxata. ut de prophetia fratria Hieronymi olim Ferrarien- 
«ii, ve! de rebua ab ipsa dependentibus, non loquamini Inter voa, 
sliqno modo, tam in laude qutim in vituperio, neque aliqua quae- 
^'0 fiat, utrum erraverit an non ; aed omnia Dei ac Sanetae Matrìa 
''l'cl^ae indicio relinquatis. Item eadem dìstrictione et aub eadem 
P&ena Tobia iniungo, ne etiam cum saecularibua super praedictìa 
Suqnìs veatrum loqui, disputare aot contendere praesumat , etiam 
*iib qnovia quaesito colore; sed siqnig interro^tur, quid credat de 
eia, una in ore omnium reaponsio uniformia, aicut religioaoa decet, 
inreniatur; — Credo quod Sancta Mater Ecclesia tenet. — Si au- 
tsm interrogetur, quae sit lata Mater Eccleaia, cuneti respondeant : 
~-Papa, caput omnium Praelatorum, cum reyerendisaimia domioia 
Cardinalibus, coeterisque Fraelatia a sancta Romana Sede aposto- 
■ua legittime inatitutis — ; Tel reapondeat, se talia Dei iudicio et 
Sanctae Ecclesiae relinquere, nec de talibna loqui vel disputare 
afille, sed omni Ec<!leBÌae . determina-tioni aJherere et acquiescere. 
"^ne ftccusent Praelatos suoa, dicentea — quia sic nobìa iniungunt — 
*' Bunilia. Quod si aliqula contrafecerit, eius aggravo conadentiam. 



w 



\XOVI DOCUMEKtl E STUtM 




a» 

Toloqoe Dt pa«nit«at, àent dictam iM. «t (Toikc poenae { 
integre aitis^Myrit, àe au? ppnads i n>e inferiori ti«min« ) 
sliaalvì. Sub qim etiam poena prohib^o imkedimtarìtmi quibiuiTiin- j 
qne, ne in praediistÌDiubas dedamuido yitupenait more^ «t riUm 
ipeÙB olim fratria HìeroDjuù, oc cniom* Socùircia en^em. □« prn- 
pbetìxai eioa laDdmt ant defendant : sed hia dìmiasù. Terbiun Dà 
popolo in ampUd Tentate proponant. Itera, foden disdictìnne *t 
ffi1> eadem poena. mando Tobia ornubw; qnaliter libne apolo^ à 
ticoa. Beo Epì^ol&«: Tel alias aoriptoias, qaomodoliliet iam pnefi- / 
dam prophetiam defendentes. infra trei dies a pnblicatiùi 
nolitia hanun piuesentiam littenumn. Teatro Piaelato pi&eseDt«tis I 
rannino. qnj podtmodnm mìtii eoe Tel eas teneatnr defeire. QdoiI f 
etiam, imo et molto fortins et sub poena maìorì. ndeliret graTÌoru I 
cnlpae, ob^ervarì praecìpio, de reliqmia praetibati otìm &atiÌ9 ffi^J 
ronymi. fratria Dominici et Silvestri, seu ouin^woqae alt«TÙBa 
omoni^ti ab Ecele^; ^ quis rideliMt kibet de osdbna. 
piUis. de p«llibu^. aut de tigno patiboli eoram confectaa a 
Ben qoaeTi^ alia cxinsimitia, qnantodoa niihi toIo defari. I 
eadem districtiijne prohibeo, ne Inter tos aliqno 
uibalum inileoen^ in Teatro religioso oro. qood TÌdelicet » 
citar Piagnone et Cooymjiiai^iit ; nec aliquo modo »o]i> qn 
lati et Praesidenles in suia ConTentihiM pennittant pro o M» 
dioreoa fieri, neqae coetns qoascninqDe. tom coni v^tìbat |> 

', enm «udelia Tel iiite. ad cantandiiin Eix* ftiwM ti 
jiec ìllnd cantent Fratres, aob poena praedirta graria epJ|Mte< M 
modo, sìcnt olim solìtom est Gerì dom vireret ipee fiatar H 

ì pax qoae inter los est etriget scindatnr, etn 
^etatìa ' ac charitatis colore., diabolns dissiilinm parìat ani 
Cltia qoae omnia mala praedicta. qoaedam insorg^vnt incogniio. \ 
qmbus eat obriandrun. Quapropter h(tì prohibeo canto» et bas rat- ! 

d tationibos motns qoae merito a 
Tere possnnt et debcnt. Sob qoa etiam poena prvbibeo ne Lector« I 
in leotiooibos sim de praedìetia di^ntent: Deqo« toIo nt merw 
Scriptoras eiponant in pablionm Tel priTate de prophi'tiii f-ru^f- 
cta. aot de aotoribns eina, sM solum sectiintiuu sani.: - ' 
qnod etiam Praeditatoribus Fratribusque ornnjbt:» proh ; ■ 
Sed et graTÌua prohibeo quìbuscumque ac mondo, in 
ritus Sancti ac amctae obedientiae, ne qois Teatraoi prùe^_:, 
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el dneoukrìum refei-rs viMÌoneH tiiias. el mauìfiigtare UIIk" 
babere TÌsione^ aut scientiotn futurorum generis cuinacumque, 
BK pablice nec private ; seci metnoreB Dominifi illiua praeuepti , 
qood non est nostrum nos9e tempora vel momenti, auperstitioniliu» 
mnetìa omieaig, manete in ea vocatione qua vocati entÌB, in hiimi' 
litate, obedientio, puritate cordis, et mutua dìlectione Domino i'a- 
niiluit«fl; nt et bic per gratinni et in futura vita per glorìam Illa 
^fcni posratiB. Beneyalete omnes in Domino, et memorea supra nuin- 
^tonint estote ; uè à. forte aliqui traosgreseorea ìnveniantur, cogU' 
mnr, graviores etiam poenaa iniungendo, ealuti ac tronquitlitMti 
iMtrHie consulere. Deiim prò me orate. In eupradictomm omnium 
MeBipmesent.» noetraislitteraa Higillo Officii nostri pvaeinuniri nmn- 
JunHa.DataeFlorentiae, inS. Marco, dieinfebruarii«ooceLixxiTiiiK 

(Segna 11 algllla.) 



23. 



B Maestro Geiierah approi 



[Cri 






I In Dei Filio sibi carissimis Vieario, Prioribus, Patribus et Fra- 
I ttibu CoDgregationis Tusoiae presentibus et futuri» Romane Pro- 

'intie OrUinia Predicatorum frater loachinus Turrianua, venetus, sa- 

^i theologie professor, oc eiosdem Ordinia hiimilis mugister et 

"crTtia, aalutem et Spiritus Sancii coneolationem. 

Cam reverendus pater procurator Ordinia nostri, frater Franeiscus 

4e Horentio, coi auctorìtatia nostre plenaa licea conceesimns, aliqucb, 
ìxtitata et mandata vobis in Bcriptia reliqaerit, ad evitandas per- 
tajrbfttiones et acandala Congregationia veatre, preaertim super lo- 
^natìombua et eontentionibua dogmatt» et opinionis fratria Hyero- 
himi Ferrari enais ; cupiens onmes inutilea superstitioneB et diacor- 
^onuu Beminaria amputare a. vobis, tenore preaentium, omnia et 
risgnla per prcfatnm reverendum patrem Procnratorem ordinata et 
mandata confirmo, approbo et ratifico, per emn in dJctis litteri» 
ùfliotai ac de novo vobia oranibua et aingulis, ut ptefertur, preci- 
pio in Tirtute (ipiritus Saneti et fiancte obedientie, ac etiam au1> 
«eatentia excommunicationia late sententie, quam aedendo prò tri- 
btm&li profero in bis scriptiB, unica prò trina canonica monttion» 
ptemissa, quam etiam contrafaciendo ipao fiicto incurratia ; quatenna 
de estero nuUua vestrum aodeat super huiuacemodi diaceptare et 
contendere, aed obaequii» divLnis insistendo concordie et. paci Gr- 
jBttec inherere ; in contrarium facientibiia non obstantibus quibuf^ 
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l'unque. la quorum fideni sigillum Offieii mei diiii preaentiliMTlj 
jKjnendum. Bene valete, et prò me I)euiu orate, Datum Rome, die 
ssv martii 1499, amio duodecimo. 

JffiECO S U SllillO piccolo pTlfS 



un».) 



Il Sigillo gMnae del 
EpgLatrata folio 5 quarti Eegistri. 



Il suddeitn ordina iinn eerla ìnqwaizione ntì ConvaiU t 
Jdaico, di Fiesole e di Pi-ato, e fa un altro dìt-Uto a qu4Ì Fnli 
[AreHlvla Ee>"<nll<l<> dell'OrdlnB In Konu. Rtgiilro 17 dal Tanisa 

Comittitur magistro fratri Carolo, magiatro Martano Ten 
■et fratri Andreae Anselmi de Florentia, quod eum oenauria el 
nrctiaaimia perquirant a Fratribus Sancti Marci et Convenb» f. 
lani et Fra,tenaia diligeuter, quia iìielit interprea in paalmo ^H 
mcn etc, ; et iautores, conailiatores et adiutorea, et quia hoc in 
fecit etc, Quibus quoad hoc datar piena potestas super Prioribi^ 
Fratribus dictae CongregationiB ; et posaunt lacere onc 
poaaem, J^t habent iuquirere quaenam est causa ìnobedientiaerfl 
bis per lltteraa patente» indixerim silentium de senoonibuB & 
Hieronjini; quod, cum lìierinb praeaentatae, eaa non legerint. Et 
praecipitnr Vicario, Prioribos et Fratribua, quod de coetero o 
andeat facere uovaa interpretationes in 8. Scriptuia, aot libdl» ' 
«omponere, praesertim in iis quae deyiant a canonico ritu Eecle- 
-eiae, sub aententift exoomunicatioiiis latae sententiae etc. Die M 
miiii U99. 



ai precedenti or Sifù'M 



Il suddetto ai lagna delie Irasgreasio 
tenute in alcuni Monasteri, e q^uellirin 
*i altri «e aggiunge. 

[Oiru del OoDfentcì di a 
In Dei Filio albi carifiairaÌB, Vicario, Prioribua Coaventunii 
fribuB Conventuum Congregationis TuBcie ac FratribuB a 
vintie Romane Ordinia Predicatorum, frater Ioachinus TumaniJ 




^DrioBca, Ae n ak^ 4e*>Mfari Cg«*CBti ■ % faeta fMto Òt Tb- 
(«M ilttyfar. d A de qndE iiMilffiM. ia aoda Ae ogM £, m« 
•Dhmente «ni. «m 4e qmìéì ■ inrìi^wli, ■» tmta TOAmm fi 
&>n Dtnnko i luihRxto <t iBffiMilii ; «t Metete farti noi Bttrì 
ìb degna» fogB^Bo et ofcobrioL ta qvl con per uima nodo- 
llteado taleni«; ci m ■«■ iMtaikna le aiCB«, c^nnc, aè fri- 
▼Uione de rOcfae,* do aàeAìa tal ernx«,lB nsteterti ìb kk» 
de riadioe crdisana dd Bi^i^ TtmUSee, per igisimre me e l'Ot- 
diae de bl ìh&b»; ta f^ ■■■ whieate Pfe exn« al SonBa 
Pontifica tta QoaTcr^iliBeKle a tati 0;fi *i— i w uudeuli 
le la CliìeB. B p«idi« ho iatcHi, de E p recgp U po' me i 
ToT OOB altre bìc lettere, che pwMiM^o el paibre nk ìa t 
A ìb male de frale Hranamo, «no rfaUe inteipntale fii li 
Bunte per el pnxatatw terer^tdo de TOidme, baie nuKRcoik- 




mie parale. Cetentm. *««p-^ li 
[fCnBtitntìome iio>>(re, c^ bob s'afaia nnltiplicare bdhiMBte ì 
nnUe Constìtutione, et alcani, studiod dì aOTÌO, sempre cnduuio 
le innovai qualche coea; per le presente ri comando, in TÌrtuli» 
Spiritila Sancii et BBocte obedieatìe, che tMn prestmiAtì. «s! n« K 
]!apitati Toetrì proTrntiali corno conTCntaali, d« iiitiT)dttc«tr> imti- 
xrimoDie, confuetndìne et BgnkTatime. oltni quello dpt^nnìnan \« 
IJonstìtiitìciae acebe. senza sspnta et eipre««a mùi lìcontìa. Rovo- 
»nido qnaldncha novità avesti lacta per el [««sato. w por me non 
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-sera confirmata per el venire. Oitra questo, non voglio, eoto lÌM 
desimi precepti, che possiate dar licentia a niuno, che se possa, par- 
tire da la Congregati one vostra aenxa mio conaentiiuento. In qnonim 
iidem Bigillum Offitii mei duxi preseutìbus apponendnm. Bene vaJets 
■«t prò me Deum orate. Datnm Home, die un 
anno tertiodecimo. 

(Segualo I dne Siglili e. a.) 

Registrata folio -52 quarti Registri, 



lAi 



jma del suddetto nullo stesso proponili 
eU'Ordlse U Rdoil Bigiilro IV dsl T«rrl>Da, 



Revocantur littenie praeceptonun et oenanraram factae Fratribia 
■tongregationis Tusciae, quod nnUus loquatur. de tratre Hieronjnw 
de Ferraria ; et poenae in eia eontentae; et atwolvuntur Pratrw fi 
poenam aliquain et censuras incurrissent etc. Et in futunim ordi- 
natur, quod qui verbo de fratre Hieronymo cum saecularibnfi ve! 
etiam cum fratribua eeminaverit Bcandalum, incurrat poenam gra- 
vioris culpae ; et privatur voce activa et paaaiva etc., et non potest 
restitui etc. Et praecipitur Prioribus etc, ut quotiens sibì cojistì- 



terit de escesaibus 
mae, 20 iulii 1499. 



Jl gaddeUù pone in 
■generale della Congre 
precedenti diajiosisìoiu 



lìeaibiliter obaervari faciant. Datura Be- 



faeoUà di fra Malateita Saeramoro, 
azione Toscana, di ampli 



atri M»- 1 



[Duna d«l GanTCata di S. Mirco.] 

In Dei Filio aibi dJlecto, venerabili in ChristJD patri, fratri M 
lateste de Arrimino, priori Conventus Sancii Spiritoa Senanun M 
vicario generali Congregationia Thueciae Romanae Provinciae ^ 
dinia Praedicatonun, 6-ater loachinua Turrianua e 

.... Item concedo vobia auctoritatera nioderandi et liraitanSa 
-ampliandi qtiaacnmque penitentiaa per meaa Utteras aliaa t 
.super transgreBBoribua prohibitionum circa rea aut propìietxaa | 
fratria Hioronjmi FerrarìenaÌB ; eonfidensprudentiaevestraeutoi 
Ma pacom., et qùietiasimoui veatrae Congregcitiouia statum ^ 
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^mntuam dirigantur ec. Datum Hor 
1499, anno tert io decimo. 



'Hh oriinanif del P. Bandella sueeeasore del Tmiiuiio, che coll- 
ana 8 aggravano le precedenti preeci-isioni . 

[AreblYifl e»., RtuMrn I Ael miMtro gensmls Rlndcllo, i e. aS tj 

■mnilius et aingnlis Fratribua Congregationw Sancii Marci praB- 
ir, sub poeiia gmvioris eulpae, ne scienter et ex iiropoaito di- 
quod fiater Hieronjmua fuerit iniuste damnutùs ; vel quod 
t propheta vel martjr vel sanctus. Tel quod faciat rei fecerit 
cula. Florentiae, dio -x martii 1502. 

[Irt, 0. Bfl.1 
raitrìbna Congregationis Sancti Marci districte imponttur, ut 

aBnum debeant habitum $uiim reformaase, aie quod cappa non 
refior tunica piusquam 5 aut 6 digitis per transverBum, lon- 
ne scapulari duobus digitis ; et scapolare Utum ut cooperiat 
ttraa nianicarum ; et tunica cooperiat carillas j^dum suorum, 
nral eis imponitor, ut tempore ieiunii coaveniant in refecto- 

ante compi etoriom, Die 20 martii 1502, Florentiae. 

[Iy[, 11. GB t.] 

aiversia Fratribus Congregationia Sancti Marci imponitur, snb 
. graris «ulpae ipso facto ineurrenda, ne fitciant processionea 
elaa tempore fratria Hieronymi ; ne cantent Ecce quam bo- 
ctc. i ne eommunicent niai in diebus statuti? per Vicarium 
ete. Die 28 martii 1S02. 

[I.i, e. 61.] 
iltribua Congregationis Sancti Marci imponitar, aub poena gravis 
e; ne eantent Te Deitw, et Eeee guam ftoiiuni etc, niai secun- 
COBBuetudinem Ordinis ; nec dicant Matutinum B. Virginia, nec 
it proceasiones iurta traditionea fiatris Hieronymi ; nec faciant 
lunionea niai secundum quod fuit ordinatuiu in Cupitulo Con- 
itìoiBB eofnm. Die 25 aprilia, Briiiae. 
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Toìinnaso Ooelani inaenli'o gfnerale proìhhce ai Frati deUo Con- 
gregazione Toscana, di S. Marco d'indurre o eontiglian alciino, 
per gnahissi moda, a tentrr le parti dei Piagnoni ó degli Arrai- 
biati; e fa altre relative ingiunzioni. 

[ArobiTio gcDsraltzto dall'Ordloe In Bdnii. Srglitro del QaeliDl ad su.) 

In Dei Filio aìTii chftrisaiinia imiverHiH et aingulia praesidentitaa 
Pdtribus et Fmtribus prò tempore Conventuiini CongregationÌB Tla- 
Hoiae Sancti Marci da Florentia. nuncupatae Ordinis Praedicatorm 
Provincioe Romanae Fr. Thomas de ¥io Cajetanus Saciae Tbeo- 
logiae profesecrr, ac totius eiusdem Ordinis humilja ganeraJie Magi- 
ster et aervus, etilutera et Spiritile Sancti cousolationeni. 

Orane regnura in se diviauu, in&Uibili Teritate teste, desvlik- 
bitar. Quod sciens humaai generis hoatis, ama iuyìdia mora intiaiit 
in orbem terramm (ile qao BCriptnin eat: Quia absorbebìt fluvinui 
et non mirabitur), et habet fidnciain qiiod infiuat etiam Jordaiiù 
ia OS suum utpote eìus esca, esca electa, bono Bernini relìgiosarmu 
observantianun in vestra praefata Congregfttione, ut illnd ìnntil» 
et sine fructn reddat, snperaeminare eorat peBsimam zizaniam lii- 
visionis et pardalitatis ; ot nonnulli spirìtiialea, alìi tepidi, aeOi ut 
vestrig utar vocabolis, aliqui pignani (sic) alii rabidi 
et censeantur, Yolens itaqae, prò debito ofBcii mei et salata 
maligni ìiostis conatibua occimeTe, hanc pestiferam diviùonis at; 
eialitatis radieem, dum adhuc tenera est, funditus evellendo, 
coalescat et crescat in ramos, yel nullo modo vel magna cam 
onltate eveìli posait, germinetque es se fructum pesaimnra deadi- ' 
tionis et perditionis bonorom openini, cum sine charitate et imitate 
Deo piacere non possint, etiamii tradant corpora sua ita ut ordeant; 
qniboa primuni praeceptum in reggila, sua datur ut sit eis aninui 
una et cor nnum in j[)eo, et non sint in eia scismata: per praesen- 
tea praecipio in virtote Spiritus Sancti et sanctae obedientiae, ne 
quicumque praesidens sive prior sive aupprior, aive vicariua lam 
generalis quam aJiquis eius aubetitutus aut prioris coDTentu^ vel 
supprioris, nullua deniqae magister noviciorum, conversonim, iuve- 
num, item. nec coniisBaores monialium monastenorum seu collegio- 
rum et quoniodolibet aliorum curam liabentes, hortetur, inducat. 
aUiciat quemcumque aut inniiat alicui aliquo modo, per se Tel 
aìinm, directe yet indirecte, verbo, aigno, nuto, ant quovia alio 



ìb alio nu)d0|[^ 
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I jmrtium praeniemoratdrniii, hec pniet'VKtu lionoriim mo- 
»iiiat bonae soeietatJB amplectendae aut maliie vitandae, vel quo- 
»W alio qnaeeito colore. 

Eodem praecepto prohilieiuuB omnibus et singulia vobis ac thi- 
tóbuB in Congregatione prò tempore exialentibuB, cuìuBcnmque gra- 
Aa» ai&tQB aut conditionis eiìstant, ne hac ratione seu alicuiue ista-, 
rampattimn intuitu, alìqiiia eligatuT, poatuletur, nominetur, institaa- 
' tur. piaeficiutur ad quikmcnmque cunuu alìorum, aut in aliqao ot- 
fido eleetufl, postulatas vel nominatus confinnetur, ant alicui hoc, 
. TOdeatur aut consulattir. Iniponens, in meritum xanetue obedien- 
me et ia remiasionem peceatonim vestroruni, omnibus Tobiu et prò 
■ itopore aiistentibuB fratribus, ut neutrales sitifl, et omnes quomo- 
dolibet curaro aliorum habentea buos ad nentralitatem eahortentm-, 
mdiiaint et trahere conentur. Simili modo imponeniaa omnibus, in 
rantum aanotae ob^dientiae et remissionem peccatorum, ut nuUua 
ile huiuaraodi divisionibus et pardalitatibus nisi ia deteitationem et 
aliiominadonem earum loijuatur. In cuiu« fidem et robur praesentes 
i aiei feci muniri. Florentiae, axi octobrin McccccTini. 

Fh. N. 
- 30. 

[«Ho ordina al Vicarìa àelìa Congregazione e. s. di non 
'n Priore di San Marco alcun fauiore di Piagnoni. 



«ri): Reverendo patri fratri Hieronymo de Eubeia pistoriensi, 
Mcario generali Congregationis Tuscie Ordinia Predicatonun , Flo- 
l^tie in Sanoto Marco. 

Reverende pater Vicarie, salutem in Christo Qaod Priorem 

Doa?BBtns Saneti Marci P. V. diligenter advertiìt et cauta sit ao 
Quteiti ne quetu confirmet de quo veriijiniiie sit quod secutuniB 
»it Piaimorifls {»ic), ut consueto vocabulo utar: id euim non esset 
^ re ConventuB. Sed curet ut bonus pater tanto CoUTentui prefi- 
Biati]r, qui abstineat ab huiuamodi aecta ec. Romae, viii mai muxvii. 
F. T). Tho. Do Vio Caiet. «e. roanu propria. 

Spenta in Firenze la repubblica, la memoria del Savona- 
rola tornò ad essere pubblicamente dannata anche fìai gover- 
nanti. La sentenza degli Otto di guanìia e balia ohe pubbli- 
ehiano n'è una prova; né importa ae gli oggetti che vi si no- 
) fossero proprio reliquie del Savonarola, o veraraentu il 




il 
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trovato d' un ciurmatore cbs intendesse sfruttare la devo^ 
[lei Frate, tanto cresciuta nel popolo pochi anni prima, alh 
dell'assedio. 

Che poi questa Sentenza, proferita da ufficiali èorejA 
chiami li Savonarola « quemdam fratrem Hieronininm » 
dee recar meravìglia. Cancelliere e scrittore degli Otto erJ 
quel tempo ser Maurizio di messer Matroniano AlbertariJ 
danese. 



[Aroh. di., f 



li dflgU 



•31. 

a di eurdla e billii, 



r. 70 I.] 



Die IVI martii 1533, 
Spectahiles domini Octoviri costodiae et haliae civitatia ì 
tiao, in Buffldenti numero adorniti in loco eorum .tiolite Àudien 
et residentie e(e, ; attento qualiter ad aurea et notitia 
fioii.pervenit, quemdam Georgium . . ., calzolarium in '. 
Laurentii de Florentia, in eiua domo habebat et multo teapo 
nuit quemdam haeulum et duo birreta, quos dictna Oeoi;gÌiu ■ 
rebat virtutem habece a quodam fratre Hìeronjmo de SaTon 
Ordinis Preditatonim Sanoti Dominici, iam propter 
j)er iustitiam cremato, in magnam fraudeni baratteiiam et b 
riam, expellendi febres, et honiines sanandi a multis inGnnilaH 
et muiieres difficiles ad pariendmn parturire faciebat absque 
difficultate ; et sic prediotuB Georgius committebat in multiw 1i(K 
minea et muiieres smiplices, dando eia aliqnantulum de dicto}*- 
calo et birreto multia : habitisqne de predìctia predirti D. OcW 
sufflcientì-baB inditiin, commiserunt eonan famulis quod se hwo' 
ferrent domum dlcti Georgi! .... cal/olarii, et eam perquirereat it 
predìctia baculo et birreto, et eis inrentia, Mportarent coram eof"" 
officio. Et risa et considerata predicti D. Octo tam neiànda fisnde 
quam baratteria et trufferia, quibna plores personaa dccepit akafii 
fefelUt; et viaa citatione facta dicto et de dicto Geòrgie.,., o' 
zolario, et eiua personali comparitlone, responsione et eonfeewone, 
coram eia &cta, et quicqoid de prediotie dicere, propoaere voluerit: 
et vìbìb et consideratis in predictis et circa ptedicta que videnib 
et conaideranda fuerunt; ad ptmiendum eum de predictis sua eror 
(Ugna pena, vigore eorum autboritatis poteatatis et baliae, 8erta*«> 
Bervandis et obtempto partito aecundum ordinamenta, debberafe- 
runt sententiaTéruut et condemnaverunt dictum et iniiasoriptoo 
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iT^tun Siefauì Georgii atlzolarium in Burgo Sancti Lnurentii 
florenìs Tigiatiqniaque nuri largiscili auro, dandis et ijolvendia 
Ofieiu vi Provisori i>ro dicto Oficio reoijneuti, et prò expenava 
ti OiEcìi secmidoni orjirmmentflii et liec onini lueliori modo, 
odantea eti;. 

Lata data fc. die xvi tnartii 1533. 

Statua notificata fiienint predittii. dicto Georgio per Capitaneuni 
itee, pront in literig. 

Incamerata fuit die .■tni niartii lr533, per Ver^onera famulam 
Eoi, pront in literia. 

(In mmrglae] : Solvit. 

Anche la persecuzione dei Frati di S, Marco, cessata come 
demiuo poco dopo la morte del Savonarola, né mai più rico- 
iccìata pubblicamente finché durò la repubblica, tornò di nuovo 
infierire sotto il principato. « Il Conventi di S. Marco (scrìve 
il Capponi nella sua Sto7-ia delia Rtìpuhblica) * gi& essendo 
fnndato il governo principesco, dava ombra ai Regnanti; e ì 
Fr^ti ne furono per qualche tempo cacciati. ». 

Di questa espulsione, operata dal duca Cosimo l'anno 1545, 
ìbondano i documenti, tutti più o meno degni d'essere cono- 
'inti, sebbene per la maggior parte visti e usufruiti dagli sio- 
ci; che tuttavia non diserò quello che avrebbero potuto o 
)loto, se la passione non faceva in loro velo al giudizio, o il 
more non li stringeva a tacere o palliare la verità. Tutti gli 
orici, io dico, contemporanei del Principato, narrano come il 
oca cacciasse i Frati e poi li rimettesse ; ma non dicono, poi 
la gli ebbe cacciati, quanta ostinazione mostrasse e quanti giuri 
eesse pubblicamente di non volerli rimettere ; onde poi Ìl mutar ■ 
Bposito, cerne fece, apparisce quasi vile e ridicolo; nonostante 
l'ogli affettasse nna cert'aria di sprezzo e di mistero, afflne 

conservar.^i il nome di padrone assoluto e indipendente, che 
nlo gli stava a cuore. 

Daremo qui per saggio alcune lettere del suo Carteggio, 
wl'intelligenza dello quali fa d'uopo ricordare (come gh storici 
*ano), che il decreto della cacciata fu de' 31 d'agosto da avere 



:mo 



NUOVI DOCUMENTI E STUDI 



5 fa d* uopo aggini 



effetlo per tutto i! mese di aettembre 
(corno si ha dai soli doeomenti), che 
di Paolo III,' cha aoltò gravi pene -ordiaava si rimcttes 
Frati deatro tre giorni, il Duca, precedentemente infortni 
dal suo oratore in Roma, avea già preparato la riapoat 
farsi al Papa, e comunicatala all'oratore stessb e a don 
Cesco dì Toledo presso l'Imperatore e ad altri ancora; 
f|Ual9 seguita sempre a scusarsi e rifiutam d'abbedire. 
vato poi il breve (clie fu il 3 di dicembre), e proprio al1( 
pochi momenti prima mutato avviso, egli 
protestandosi per pubblico istrumento di 
e ave pò t n proposito. Giova infine riportare 
ricord he d Ila cciata dei Frati e del loro richiai 
S. Ma o la ò la Cronaca manoscritta de! Coiiyentù 
citata. In -ia a 34 t., si leggo : 

« E pul F a um de Conventu Santi Marci, eoranc 
« versio. — Anno Domini 15^5, edieto publico Ducis Fbi 
« domini Cosme loannis de Medicis, Fratres omnes Con' 
« Sancii Marci, exceptis quatuor,' coacti sunt exire ex 
« Conventus habitatione atque clanstri septa, infra mensem it** 
« tegrum septembris; licet postea omnes et singoli discesseriiil.' 
' « Eodem edioto exieront Fratres Conventus Fesolani et Hospilii 
< Sancte Marie Magdalene in Valle Mnnionis. In locum vew 
« Conveiitos Sancti Marci intromiasi suut Fratres Heremitai" 
« Ordinis Sancti Augustini, qui olim habitaverunt in Conveoln 
« Sahoti Galli extra portam acptentrionalem, qui tempore beli" 
« destructus fuit; et inde habitarunt in domo et ecclesia Sanati 
« lacobi inter fovea». In Conventum vero Fesulanum introgreai 
« simt Fratres Lombardi Ordinis Predicatorum, Causo quid*!" 
« eiusdom espulsionis hae fuerunt. Prima fuit stultitia cuiualfl'" 



neirA 



a 6&1. 



stato di Firenie, iftakio, FM» m(iu 



SI unum orlglule Della •toc 
<•; eil ba U iI»U àei 15 novanibi 
furano g\\ «coeiiuBll Fraoiuco de'Medlcl, NIe«I& BUk 
«■Uno rll U.llQo RlrBi:ii. Ved. Il iMlo del .Iscreld sopra clUM 
* Olo* molle gli DMellimlli che poi furono I primi b tarai 



ima t*im»»— j 

jM 
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« fratria lionetlicti do Franciscis Ordinis Predicatorum, esìsten- 
< tÌ3 tuDC in Conventu MinÌat«DS], qui in amentiam versus fue- 
« rat dam predicaret ìq CastiUone Taacba. Hic quideni, cum 
« iudiscreto zelo edidisset liballum in quo reprehendebat pra- 
«vam pontificum Romanorum vitam et prelatorum omnium, 

* nec non et omnium principum aecularium (et specialiter com- 
«minabatar iram Dei venturam in Ducam Florentinum et eius 

< famìliam); turbavit quidem mentem ipsiua Prìacipis et irri- 
« Uvit eum vebementep. Eiiisdem 'rei causa etiara fuit malitia 
«cniuadiira fratrisMauritii, qui quondam reiecto babitu Ordìnia 

< Predicatorum, apostata fuerat et excoro u ni catus, Receptis sa- 
<cpÌ8 ordinibua, missam aliquot anaìs criininaliter celebrave- 
«rat, ac ruraiira accapto liabitu, adbuo non compleverat peni- 
*tentiaro suorum criminum: nam, dura non obtinuisaet a pre- 
<latis auis eiusdem penitentie relaxationem quam petebat, vo- 
<l«bat enim misaam celebrare qua ad lempus iure privatus 

< fuerat. Qoare odio vindicte, scripsit literas ad praedictum 
«Dnoem manifestans ei qne scripla erant in eodem libello. 

* l'nle jpse Dux, metucns ne ex hoc suo statuì periculum in- 

< mineret, quosdam ex Fratribus Conventus Miniatensis capi 
; faiit et publioe duci manicis ferreis, et eoa includi iussit in 
<careerem diversi» locis sibi ab invicem separatos. Qui dtli- 
*g9ntep examinati cura innocentes invenirentur, postremo a car^ 

j *iWribua illesi liberati sunt. Prius autem punitua fuerat ipso 

I *auotor libelli in Capitulo celebrato in Conventu Saxenai, ac 

I *lle Conventu Miniatensi relegatus est in Conventum Urbeve- 

I *t4num; ubi post paucos menses fabre acutissima correptus 

, * interiit, dum esset carceri raancipatus. Porro, Dux Florentinus 

j '^dìligenter inqnisivit predictum libellura ut que in eo scnpta 

I ■* erant plenius agnosceret; nec integrum invenire potuit, cum 

* Prelati eius secundum iustitiara comburi librum iussisaent, 
I * tamqiiam acandalorum jneentivum. Aliqua tamen eius fragmen- 

«tareperta sunt, qua delata Cardinali Burgensi Bucia predioti 
biffini. Deinde crovit persequutio magna in Fratres Sancii 
• Marci per omuloa ipsonim, ita ut ipse Dux provocaretur ad 
*^paliendum Fratres de suo Conventu; quod et factum est. 
Hoc autom audiena Romanus et Summus Pontifex PaulusS, 



^Hoc autom 
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«post 44 dies ijuibus Augustinenses eorrigiati in Cuareiì 
« Sancti Marci morati sont, iussit eis per breve apostolieam 
« Infra bidiium de Cunventu Sancti Marci pxirent; et Fralis J 
« Ordinis Predicatorutn qui de ipso Conirentn expulai 
< in eonUem reverterentur. Hec omnia impleta sunt sieat 
« mas Pontifex iusserat. Nam redditus est Conventus Fral 
« nostria, per Bcriptupam Notarli et lestiuni, die deoei 
« anno DomiDÌ 1545 ». 

32. 
77 Duca Coalino I al cardinale Tiberio Crhpi.' 
[Arob. cit. Mtdieea. Flìu mia di JTinuti di L^lire dit Swa Oubaa l, t 

Ai Cardinal Criapo. 

Con gmadìsHimo dispiacere bo letto la lettera della A 

revereDdiasimii de' 16 del presente, cognoscendo quanto Y. S 
poco stimi la servitù che gli tengo, mettendo le 
l'honor, stato et dignità mia in comparatione di 50 Frati d 
Ordine. E invero, per la lettera sua tanto calda, cognosco ci 
mente lei senza altra replica stimar loro piìi che me. Singiatio Q 
di tutto ; ma non posso far che non mi doglia di qneata sì stntn- 
gaDt« comparatione. che harei creduto che quando cine«ti faìi \ 
foaseno ricorsi da V. S. E., lì havesai cacciati et mandati v 
loro opere meritano, et non esortato me a dar aag^o al mondo ^ 
persona al leggiera ch« facesse come la foglia che per ogni vontó 1 
ili muove. A me non bisogna giustificar quello che ho fatto se no» 
a Dìo; et di questo, quando non avessi mai fatto altro che levar 
questa peste di Fiorenza, crederei haver la gloria. Sì che nel pit» 
V, S. R. si persuada che fo le cose mia resolute; et fatte ohe 1» 
Mono, è ragionevole vadino inonzi ; come anderli questa, poi che olì 
son mosso con tanta ragione. Et perc"hfe T. S. R. dice che non ^ 
verebbono patir li buoni per li altri, allegherò a T. S. B, sol» 
questo, che chi di costoro fe netto di peccato lapidi costei. In quel!* 
icitia che particularmente questi fratacci lOT" 
non aectide che io ne aia informato, percH. * 
lai fanno altro che male : et in questo et in 
lono tutti come e melloni dì Chioggia, cheif 



B tocha alla 
gano con Ca^a mia, 
dirette o iniUrette. n 
altre lor girandole i 



< Amoiririi del Puc 
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jBSft Hcorza et di un sapore. Sé mio figliolo don Francesco to- 
u tìmettere questa B«Ugtone, o per dir meglio malndittione, in 
Ulto Marco, la prima casa, che io facessi sarelibe diredarlo deUo 
tato. Da questo V. S. R. considereià il reato; et piglierìi per ri- 
jwsta in questo caso, il dolermi sopramodo che la aia così ben 
enaoea dalla hipocrisia di costoro che la, Bttmi più loro che me .- 
1 che mi 6 etato di tanto discontento qnaato contento piglio Ogoi 
olta che mi viene occasione di potergli far cosa grata. Et per ri- 
pondere alla parte di Santo Antonino, credo se ftisse vivo et ve- 
e^e e modi tenuti per li una Frati in questi tempi, gli getterebbe 
otti in fiume con nn sasso al coOo. Perchè lui fu meritamente santo 
■er la sua simcera, pDMi et netta bontà et virtù senza ipocrisia: 
t costoro sono, con le ginuidcde, con li torti negotii sètte et he< 
«de infernali, diavoli, da' qnali Dio omnipotente mi ha illuntinato 
iberi me, la città, per infinita secula seculorum amen. Nostro Si- 
[BOre Dio conservi, accresca et contenti V. S. R., come La desi- 
lero io, non obstante li Frati et lor pappokte. Fatta alU 21 di set- 
embre 1545. 

Di V. S. R. 

figliolo rehelle ne' Frati di Santo Marco 

el Duca di Fiorenza. 



I 



etesso ad Alessandro del Cafela suo ombascinlare in 

[iTt, 0. SS!.] 

A Alessandro del Caccia, de' 14 d'ottobre 1545. 
Hayiamo veduto quanto voi ci scrivete per la vostra degli ottQ 
i Ottobre circa il ragionamento hauto de' Frati di Santo 1 
m 8, Santità ; la qaale, per quanto noi haviamo potuto ritrarw 
ella VMtra lettera, sì b doluta di noi di tre cose : la prima, che 
tà havian me.'wo mano in quello che non appartiene a noi ; la se- 
inda, che noi ci siam mossi per causa di un Frate che È, tenuto 
\ opiinno mentecatto ; !a terza, che noi havian dato malo e 
io, a questi tempi massime tanto pericolosi per le eresie che vanno 
tomo. Per respoata delle quali, acciù che S. Santitìt sia meglio 
ifotmata, dovete sapere clie la origine di tutta questa materia na- 
ie dalla fiilsii dottrina et mali costmni che fra Girolamo Savona- 
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«profetìeifl 
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roìa, uuegnb a,' ma Frati dì Santo Marco ; e ija&U, ae heoe h n 
dero aln-UBciar vivo tome eretico et inpio redattore di papali, m 
lutnno pitrù inni cesauto da poi, con le prediche, con le <«DfeMÌ(4| 
et con tutti quei modi che eglino hanno saputo, di voler e 
adoiuto come santo et credula ixnne profeta ; ei^ di C 
gono et fanno leggere e libri aooi et allegano le 8u« p 
fermandole con nnove ragioni della Scrittura: e que«4a lo.l 
«cuno generalmente che ha lettere, in quella BelÌgi<iBe. È bi 
the piìv lifocdatamente lo ha fatto in ultimo quel Fmte che &■ 
titii vi ha allegato per |iaK20; il quale, come si vede per e 
flcritti, funai dotti, È piii tristo e maligno che pa^xo. < 
ha «critto un libro centra l'autorità del Papa, alto più dì tp 
dfta; il quale e Frati hanno dato nome di haverlo ahm 
Dio Mt «e è vero) ; e coufenoava con noùre ragioni tutto ^ue 
giii «crieae fra Girolamo, delle scomamche ; et alla Eoe teoen 
tiunente -questa conclusione, che da Sisto in qua non h staile 
Papa le((ittiraament« creato. Bi noi scriveva poco, respetto »*f 
che diceva di S. Santità. Et queste sopradette e 
'sole arditamente le ha scrìtte, sono però da tutti gli alfriF 
UBO di cabala, ragionate ogni giorno fra le persone lor b 
Sì che non ci siam mossi da un frate solo, ne da uno error il 
ma da molti e molti; che era, pur una cosa del diavolo vedere a| 
eglino havevon fatta una idolatria di Era Girolamo in questa t( 
che mi maraviglio che 8. Santitii stesse tanto a risentirtene. j1 
credo che «ia slato perchè ella non ne babbi saputo niente, e 
la inqnisitione delle beresie in man 
nitri che loro làr questo offitio: che 
ricordato a S. Santità cbe costoro b< 
niato Aurora in Alamagna,' e tenuto martìri 
ni vede per molti «nitti che vengono da quelle iKUtde; e 
per una pistola fatta da Martin Lutero nella expontione che & b* 
Girolamo sopra il salmo Migerere mei. SI che, vedete se io do U^ 
exempio a tor via questa peste di casa : che voleste Dìo, in serritio 
del Papa et della Sede apostolica, che si dearino ogni giorno * 
questi mali eiempii; che forse non bìsogfnerebbe far iiìù CoiMslia 
Cile noi havian mesao le moni nelle coae che non apparteDgin>>> 
a noi, vi diciano che appartiene a noi harer cura allo stato sa- ^ 



) di questi Frati, n& potendo , 
lon sarebbe mancato ehi avetM j 
m discesi da uno eretico, cbii^ 
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ì cbe ci bisogiiii i.rovtdtjre a boona liow a iiuelki cose, qu*- 
tnqae elle si sbno. the si vede chiaramente ohe nel prucenso dì 
topo ci condnrrelfoiio a nianifefita. rovina; ma che [lercib noi nnn 
i ÙRmo rìacntiti contro religiosi come religioni, ma come contra 
nemim seditioai et di mala mente, e quali con trelata ipocrisia ni 
MleTano inpaeciare in quelle cane rfie non appartenevano a loro; 
ht, per seguile in tutto e per tutto le pedate di fra Girolamo, 
Wt n poteva far cosa in Fiorenza nella quale non volessino che 
'j fune il lor iJftcet. Et erano venuti v, tale che si intromettevano 
Uino nelle aententiu de' Magistrati, et attendevonci con tanta an- 
ìi& come tie fuaaeno stati [iropoeti da noi al governo di quelita 
itOt. Illa quella che era peggio, da poi che ton la (.-oportu della 
'bigione pfirsuadevono a molti sempliciotti de' nostri cittadini uielto 
owìmporton'tì, facendogli compagni a quelli eheastntamente esotto 
petie di bontà dav&no principio alle dimensioni e divisioni che spe- 
ftTuoo nel processo di tempo ; noi non mancammo di avertime e 
Mm ayertire molte volte e Priori, et da poi ne aerivemmo al Vi- 
Uio generale et ultimamente alli reverendissimi Protettori Bùrgos 
Btlviati. Il Reverendiasimo di Burgos, che non sa quanto importi 
t KOTemo e niantenimento di uno Stato haver in casa di&voli ve- 
diti da Irati, ù lanci!) vincere dalla ipocrisia fratesca piti di quello 
he li conveniva; il ReverendiMÙno Salviati si è doluto con esso 
oi, che tre o quattro di loro hahbino fatto una tirannide in que- 
t> provincia di Toscana, e che non sia jwBsibile dì dominargli. Ma 
ttTMOendoci pur di continuo nuove occaiioni, e vedendo che queste 
■• per via ordinaria non si potevano sopire, siamo stati sforiiati 
tt' via extraordinaria remediami per sempre. Ma inperb lo Imvian 
Vtto con quella modestia e henignità maggiore che haviamo pos- 
ulo; Bt che sia il vero, non haviamo dato gastigo nessuno a quei 
^ti che tanto lo meritavano, ma ci eiam contentati lassargli an- 
tó ria liberamente, tastando liberarci per lo avenire di così se- 
iUo«B genìa. E con questa buona opera ne haviano fatta un' altra 
i iUnt pichola inportantia; la quale fe che noi haviamo proveduto 
i alloggiamento a molti frati buoni e religiosi, e quali si trova- 
Ino senxa convento ; trasmutandoli con quella autorità che 3. Bea- 
itndine oì ha concessa per un suo breve, del quale noi ci li&iu 
laviti quando havian mandato via e Frati di San Marco; accit» 
M Ogniuno vedessi the noi voliamo che le cose procedine con la 
attiriti e dignitii di N. Signore. E cosi potrete fare intendere a 
' Santìtìi, che noi non liavian dato malo esempio, havendo man- 
Ito via gli heretici di caia nostra ; nò ci siam mossi per lo er- 
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gGm; podfe, po- tìnte qnette poeta, «■ p«- | 
AHoaa, koKte d« ne n^ « tug* . bob *«iei die S. Tf»uli1É 
fK 1— le M il hpa facesse qMMienM)tÌTo£iipreiag&, df ■ 
•og^sebbe die anar io fteOB qiwkk altra «m che bob li^ 
raw; cade iJIi fine si tobw alTuae. Et non nirm a tran 
in qDetta Mtaamtan, et dtp le km* I 
k p«r mia inteeaM; nn Ae io ne i» hbM 
■a fl Pb{« sii tariMsri, «cm dire the lo 1bt«io &ttii s^t» EM 
tia, nane isTero è stalo, ma la caoM % giietì^ma. ICa tii£.dtD 
Tiiol p^gio die al diavolo, ai attacAerebbe alle fnn^ dd ò^ 
Et da nn eutto. re non fase la con di I^onbÙM», liarej om A 
ti nreiemmo UMteme. perche proTuse qixsta aa biamn M 
qnalctino die non fieà j^oum) ec* DalTshro owto bo qoeEti r 
spetti. Però nnn san temlnto qoal Via debbi pigliare, pocb^ " 
A tonpo a tutto. A Boona lio deità al Caidioale et allì albi ^ 
non obedirft a Breri, per vedere se la pct«^ aecoriare in tfc»bi 
modo. Ma a V. S. bo a dir la con «nw sta ; et ««{Mutatto (V 
I4 ne parlasse con l'Impetatoce, et nde«Be, in nn mmil r^a, <<H 
S, Maestà la intendere. Ptrrhh reggo die poliia ■ 
altre Tolte &a1Ì9ainiamente ; restando io maltsiiBO H 
et Tolendo in ogni caso che stppi coù esieie. Pertk, Ttgfft A fl 
qneDo poò. e me ne ad^i^ Altro non occorre. Ite I 
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^A meuer Piero Francesca Riccio, a.' dì 3 di sbre. 

i ricevuta di qnesto. farete subito trovare quei qua! 
Ssui Marco che si ritrovano in Fiorenza, et gli menerete- 
co, dando loro il possesso del Conventi et delle robbe 
i trovano dentro. Et di questo atto farete fare fede anten- 
Ulelie notaio; altra la fede partioulare cbe vogliamo che- 
j de'4 Frati. Delle quali tutte fedì vi serverete la 
le originali legarete alle due nostre lettere iiLdirizziit« ad 
del Caccia ; et fiitto loro una coperta, le manderete su- 
do, per staffetta espressa. Et questo' atto lo farete 
ido cercar quei Frati dovunque sono, et menateli a S( 
Intendete a atar sano, 

36. 



[Ili, s. 1D5.] 

l' Imbasciator Caccia, 3 ibre 1545. 

ncn haviamo veduto quello che voi et acrivet* 

che lia latta N. S. di mandarci il Breve, che sotto pena. 

cattone noi mettiamo e Frati in Santo Marco; per la re- 

die portìaioo a Santa Chiesa, e per non esser noi Ìl primo 

Id exempio nostro dessimo occasione a molti di 

itiani, haviam voluto far quanto S. Santità dite che 

per il ano Breve. Et così haviam fiitto rimettere 

Marco, come ve ne mandiamo con questa autentica fede. 

aver cogniosciuto in questa cosa quanto noi potavamo di- 

!ì 8. Santità; la quale adesso sara satisfatta del tutto. 

eonqiaratione della reverentia che noi gli portiamo, ha 

b in lei il respetto di quattro Frati che il nostro. Et per- 

rediaiao che il tenervi costì ci % superfluo, non potendo noi 

gli honoii che noi tacciamo a 8, Santità esser ricogno- 

In in cosa alcuna, piglierete subito licentia, et 

da noi; lassando costì il Babbi," per le cose che oecorroni 





"MH NUOVI DOCUMENTI E STUDI 

Kurete j>erò prima reverentia a qaelli KeverendisFÌnii . come è »- 
lito nel partir degli ambasciatori; e con buon propoeito direte kxo. 
come tutto quello che ri contiene nel Breve di S. Santità è fel»» 
r'dìvo che lo haver noi cacciati via e Frati di San Marco/ 

Avvertite che non ci bisogna oosa alcuna sopra questa inftterì&. 
<2ue:-:to ve lo diciamo, perchè se il Papa volesse metter partiti % 
ffiim]>o, non vogliamo esigerli obligato. Al Cardinale de Borgo di- 
rf^fe da ciia parte, che doverra essere satisfatto di questi suoi ibv 
ladetti Frati; et non li scriviamo per non ci oooorrere altro. 

37. 

Lo stesso allo stesso.* 

[Ivi, e. 405 t.] 

Al Caccia, a' dì 3 di dicembre 1545. 
T^erche noi haviam pensato, per le cose di Fionbino le quali pia 
<:h injKjrtano, che sia meglio fare così, però haviamo revocato 1» 
prima «ententia, la quale quasi havavamo stabilita mandare inann; 
<ft di già vi havavammo mandato la copia della risposta del Brere 
<;he volavamo fare a N. S. Questa vi haviano voluta scrivere apw- 
tuta, acciò che sapjjiate la causa della determinatione nostrat et 
jK>!i;ite alla occasione mostrar la prima a chi più vi piace, met- 
iondo in executione quanto per quella vi scriviamo. Et state sano. 

38. 
Pier fra ne esco Riccio al Duca, 

[Areh. cit. Filza 31I> di Lettere originali al Duca Cotimo ec, a -e. 83.] 

( Fuori): AH' illustrisHimo et excellentissimo Signor mio unico et 
fj.'ssfjrvandiHjjimo el signor Duca di Firenze. 

Illustrissimo et excellentissimo Signor mio unico et oeservan- 

, dissimo. Questa mattina di bonissima bora (chò prima non s'erapQ^ 

Hiito, per r absentia di frate Francesco de' Medici et di frate Niccoli 

i^iliotti, che l'uno era a Leccieto, l'altro a Prato, et qui solamente 

irate Matheo Strozzi, eh' el suo fratello frate si trova a Montepol" 



1 FId qni è autografa del Daca; II reito no, ma tatto aatonafo dovette e>*^ 

* Di 

r originale «pAdlio air ambasciatore, perchò in margine, al solito, si legge: «^ * 
riiano di S. Kx.^ ». 

2 Autografa. 
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b ho (lata il pOBBesso del ConvenUi ili .Santo Marco a detti 
W fati, seconiìo Tordine et cont«nuttì liellii lettera di V. Extt'l- 
hitik do' 3 del predente, et delle robe vi troTano dentro: sopra di 
le a'b fecto uno instnunento auctentico, et le tre fede pajlicnlivri 
t (jtieUi Fmti che ei sooo trovati a qaeato acto. L'originali delle 
oali «criptore io ho legati alle lettere di V. £xcellentia, per Alen- 
Uidro del Caccia, et inviate a Roma per ataffetta espressa, cou» 
k mi oomandava. Li tre Frati sono rimasti in detto Convento, et 
iatoRQ 'secondo me così sospesi e stupidi come quelli a' quali dìt 
prraso la saetto. Frate Niccolò 'n vecchio, come sa V. Kxcel lenti», 
t disse che r orationi hanno facto fructo ; et insomma rendono 
ntìe a Dio et all' Excellentia Vostra di questo henefitio ; et frate 
'Btnceeco fe bonario, et in ogni caso restava contento. Penso hom 
he gli scrìverranno a' loro Prelati et lo taranno subito, perche credo 
iMloroessermezEt inviluppati. Questi Signori del Conaiglìo, a' quali, 
llMb) eflectuato il negotio, ne detti oonto, moetrono BodÌBÌarsi in- 
nsinente di questa ;ua deiiheratiane. et continuano nelle modo- 
«w ragioni che per Piero Camaiani mandomo a dire a V. Escel- 
Bitia, n populo, che dì gìb, sa la tornata de'Frati in SSa Marco. 
•Onnoia; a molti de' primati non piace; a chi la piace per pos- 
ime, non la parola, Assai che considerano la cosa piii altamente, 
icono che li Frati non ci possono stare, come gik dichìniati esosi 
Ilo Stato, et fanno giuditio che gli habbino a toccare qualche ceca, 
lazMta. Le donnicduole et li devoti se n'allegrono; et cosi per 
gionil, secondo il solito, andrai a tomo questa comedia. Et t' (Dxcel- 
Utia Vostra att-enderìb a conservarsi sana, che N. S. Dio la gnardi 
»> tattft sua Casa illustrissùna ; et io umilmente a quella me ra- 
Uiaiido. Con la presente gli mando la copia dell' instrumento facto 
* il possesso de" Frati, et una copia delle fede che di ciò hanno 

(dotli Frati, che harb piacere sieno Becondo il guato suo. Di 
|& el dì v di dicembre 154ò, 
k'Di V. Eicellentta illustrix^inia 
I ..„.„*,.„.„. 

Tornarono i Frati in S. Marco, ma non vi trovarono più 
favori e i privilegi d'una volta: soprattutto vennero a mancai- 
ITO. le elemosinG; e non solo quelle del pubblico ma dei pri- 
Mi, subillati e stretti dal Duca (come affermarono alcuni), o 
W spontiftieamentL' il facessero affine d'andargli a' versi e ot- 
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tenerne il favore. Nuove rimostranze e minacce veoDCTO 
da Roma al duca Cosimo; ond'egli, anche riuesta rolta, dopT 
molte giustificazioni e proteste, sembra che. cedesse. In breve, 
di questa sua controversia co! Papa pel fatto di S. Marco, mi 
si parlù più. E passarono degli anni, a6 ì Frati ebbero a sqp 
portare altre molestie. Ma erano tenuti d'occhio. Note soDok 
lettere che, a' 26 d'agosto e 20 ottobre 1583, Alessandro de' Mfr 
dici, allora arcivescovo di Firenze e indi papa col nome A' 
leeone XI, scrisse al granduca Francesco;' dalla prima ddb 
■quali si rileva eh* e' gli andara snervando da anni, e fin Del 
pontificato di Pio T, Da lui e dal Granduca furono pertaoi» 
messi sull'avviso l'Inquisitore di Firenze e il Generale del- 
l'Ordine. Questi, come sembra, si recò anche personalmi 
Firenze; e indi a poco emanò la seguente ordinanza 
accennata dal P. Marchese* e da altri, ma non mai data 
luce per intero. 



Fra Sisto Fahhfi gtnei-àtf dei Domenicani rida aollo grati f\ 
■a tutu i frati e monache deW Ordine di pioimnziare il 
Savonarola, ^i fenern* ritratti ec. 



[Carte del Coc 



a di 8. Min».] 



Noi fra Sisto Fabri da Lucca, maestro generale dell'C 
Sia Domenico, intendendo eseere stato tenuto poco conto et n 
mente osservata un' ordinatione che feccimo nella visita delhil 
stra Provincia Homana, eotto queste formali parole -~ AdmoaH 
omnes et, tnib poeuis prò qualitate erroria nobìs arbitrraiia, p; 
pimuB, ut eoa duntaxat tanquiun sanctos venerentur quoa ab £ 
Bciunt fuisse probatos neque ulto modo damnatos; nee p 
imaginibus aliisve rebus aliquid gerant quod reprebenmone di 
pila hominibuH videatùr — ; nella quale ordinatione et nelle % 
parole, se bene non fu espressa petaona, per degni rispetti, a 
però certi cbe da tutti fiinuno interi: volendo finalmente, pera 
coal necessario, ebe con ogni rigore et Beverita s'oa 
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netretti aggiongere et comandare, come per vigore dellii. 
india-Dio, tanto alli frati quanto alle monache dell' Or- 
ne nostro, in virtù dello Spirito Santo et santa obedientia, sotto 
□DBil precetto, dal quale non intendiamo che ninno transgressore 
Mi essere assolato senza nostra particolare autorità, et sotto pena 
m di privatione di voce attiva et passiva, a chi sarli scoperto 
bere contrafatto: che ninno o ninna habbi ardire di nominare, 
to fratì o monache o secolari, il nomo di fra Gerolamo Savona- 
Si, con trattare della sua vita o soi miracoli, u delle cOse sue o 
li Compagni, in quolGÌvoglìa, modo ; né tenere pressò di ai ritratti, 
(Wgini o cose di qualsivoglia aorte che appartcngliino a fare giu- 
>& ifUlA vita sua. Ordinaildo, sotto le medesime pene come di 
iga, et oltre di cib sotto pena anco aili frati di .perpetuo bando 
\ quel luogo ove si troveranno contrafare, che fra il termine d'un 
iono debbano presentare tutte le cose siraiE, che per suo rispetto 
fiHsero tenute, al suo prelato; il quale, sotto le medesime pene. 
ì, ahligato tenerle in deposito, et subito dame a, noi avyiso. In 
jBiiiie Patria et Filii et Spiritua Sajicti, amen. In fede di che ee. 
ato in Eoma, alli v di aprile 1585. 

Frater Sistua Fabri lucensia qui aupra, manu propria, 
aaaumptioais nostrae anno 2°. 
(Sesns 11 >UIIlo.) 

Se la memoria del Savonarola era cosi condannata dagli 
esì DomenieaDJ, facile è immaginafdì come non potesse ro- 
.are in venerazione presso gli altri Ordini. Tutti l'avevano, 
ili meno, avversato mentre era vivo; i Francescani, più acer- 
iKÌ degli altri, oontimuarono ad avversarlo anche dopo morto. 

I Francescani erano dapprima stati in buona fede: non ani- 
Iettavano la profezia del Savonarola, non capivano (e li suaii- 
^lEzava) quel suo continuo scagliarsi contro la corta di Roma 
il non far conto delle censure, e Io combattevano. Ma presto 
Vociarono ad appassionarsi; preaero anch'essi parte ai ne- 
osì dello Stato, ciò ctie aveano rimproverato, al Savonarola, 
ÌTentarono strumenti, senz' avvede raene, in mano de' suoi ne- 
liei; e anch'essi arrivarono a chiamarlo non pur fanatico ma 
apostore e ambizioso,a non voler riconoscerò alcun bene ch'egli 
arasse nel popolo ; a negargli l' ingegno, ia dottrina , fin Y one- 
^ della vita; e quel ch'à peggio, non a scusarlo e compian- 
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gerlo, eomo almeno avrebber dovuto per la condi 
il' uomini religiosi, ma fin anco a scagliare contro di lui 
"vettiVe e imprecazioni più atroci; e anche allora si cpodetfefO 
andare in verità. Di qni i modi oh' e' tennero net fatto dell' 
rimentò del fuoco: l' apparecchiar visi, dico, molti giorni int 
con vigilia e orazioni, il recarsi tutti uraìlì e raccolti 
Piazza, e anche l'i non cessaro un istante dalla pr^hii 
dilefrgi 8 improperi cui furono fatti ^no da parte degli amìrf 
di fra Girulamo, o tanti altri particolari della loro sinceriti » 
umilia lasciati scritti da fra Mariano da Firenie, che fa con 
loro e nn di loro, e al cui racconto non v' è ragione alcnna di 
negar fede.' Lo stesso fra Mariano cosi termina di parlars.dei 
fatti del Savonarola e dei suoi compagni: « Basti l'avere detto 
€ queste poche cose, per manifestare la veritade, et a perpetua 
< ricordanza (Jella cosa. Le qnai dico che non ho scritte con- 
« dotto da odio alcuno benché minimo, ma acciò che la veri- 
« tade sempre et in etorno abbia il luoco eoo, stando che io 
«. sappi ohe tanto essi Piagnoni quanto che alcuni di essi frati 
« predicatori venerano quei per martiri, e che forse non luan- 
« cheranno di quei che scriveranno in loro lodi alcune co9« 
« finte, maliziosamente, o forse che ingannati da falsa di'O- 
fl zione ; la qual cosa nel procedere del tempo non è dubbi'' 
« cho la sarebbe in scandalo et in infamia di quello che è stato 
« fatto con causa potissima e per la veritade. Et eccomi avanti 
t d' Iddio, che io in alcuna cosa non mento ».' Eppure, di gin* 
dizi appassionati, di quelle che il Conti" giustamente chiam» 
« collere non pie »,' ó piena tutta la sua narrazione. 

Ottnnta anni .più tardi, nel 1578, fra Dionisio Pnlinari, rao- 
coo:liendo Alcuni ricordi dei le cose di fra Girolamo da Ftr- 
rara ec. (cosi almeno gli intitola, se non proprio lui, chi it- 
copiò indi a poco il suo manoscritto), conferma anzi riaggravi 
quei giudizi e quello invettive in più luoghi, ma specialmente 



w 

MJVo che mi p 
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) che mi piace di riferire. Coiaincia il Polinari a racco- 
Sliere questi ricordi « da un libro dove sono notati tutti li 
K Priori cioè Signori della cittade, onde ne viene chiamato il 
«Priorista >; e i primi sono brevissimi, della venuta in Firenze 
i delta partenza di Carlo Vili, e della riforma del governo pro- 
curata dal Savonarola. Ma non empita ancora una pagina, s'in- 
terrompe, ed esce in itieste considerazioni : 

• 40. 

pUblloleu Nulouls di Plrsnie. CI. XST, Cod. 5e3 gU SlmiUBD IIK, i e. a i.} 

Io fra Dionieio Pulinari fiorentlli», frate dell' Osaervama di S. 
fVancesco, che scrivo qneati ricordi, che siamo al presente nel lòlH, 
lei mese di giugno, la notte di santo Alessandro vescovo fleso- 
luiD, alli 6 di detta, mi muovo a dire cobI. per le parole che dico 
i] loddetto nel soacrìtto ricordo, et per quelle che '1 dirb poco di 
•otto. Et dico che così è il vero che'l nostro cervello fiorentino è 
nolto corrierO; et perchè sono di Fiorenza, non dico quello che 
ferrei dire. Ma in fatti è che li Fiorentini non conoscono modo nel- 
'unftre nV fine nell' odiare. Vedetene 1' essempio in qnesto tristo 
li Fra Girolamo, che a un tratto il fanno padrone della cittade, 
I quanto che fe in loro Io mettonj) a canto a Cristo, sopra tutti 
i ^ti ) et a un tratto l' ardono, et qoanto che È in loro lo met- 
lm nelle posteriora dì Satanasso. Queste cose (se '1 mi fusai le- ■ 
ito) ve te confermerei con alcuni essempi novelli, che non me la 
lotresti ne saperesti negare. Ma etiamo ^n l' essempio di costui di 
Ili noi parliamo. Che sapienza fu quella d' bnomìni che reg;;ie- 
ano una tale Republica fare un frataccio di nulla entitìi, di non 
ab lettere che tanto, di nessuno hene, solamente per un suo vo- 
^ profetare, che sapienza fu, dico, farlo ngnore della loro dt- 
We et padrone a bacchetta V Bastava pure dirli che se lien era 
Ulto, come che "1 diceva, (che ì santi non dicono d' essere santi) ; 
Batava pure, dico, dirli che pregassi per loro. Et quando pure poi 
' n ridderò truffati, bastava, dico, ancora il cacciarlo via della 
>io cittade senM, Jarlo al fuoco, o pure mandarlo a Boma ; et 
On eaaere loro che deserò al fuoco quello che per il loro caldo 
era nesso a fare contro del Papa qnello ube havea fatto. Et coni 
Xioludo et dico che'l cervello fiorentino non conosce modo nel- 
S fine nel disamore. Et così li. 
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Il Manoscritto che ora abljiamo citato (g;ià lo accennai 
non è né autografo né originale del Pidinari, come & 
giunta potrebbe arguirsi dalla scrittura, certamente coatei 
ranea, e correttissima. Una postilla marginale al passo che al 
bìamo riportato ( « Nota qui quello che dice costui dei cervelli 
florentini ») oi avverte ch'esso è una copia; ma altre postili* 
che succedono, sempre della stessa mano, che rincarano la in- 
vettive contro fra Girolamo, e nelle quali, parlandosi dei Fran- 
cescani, ricorre a ogni tratto l'espressione ( nostri Frati a 
simile, chiaramente ci dicono clie U copiatore è un altro (rata 
di quel medesimo Ordine, 

Ma non vogliamo lasciare il Pulinari, senza aver detto quali 
altre memorie da lui raccolte contenga questo Manoscrilto. 
Dopo quella tirata contro i cervelli fiorentini e il Savonarola, 
fra Dionisio rimette mano al Priorista, e ne copia il paowolo 
che r autore di esso, anonimo ma contemporaneo, fa del cimento 
dlf d 11 tt d 1 ppl dei tre Frati; poi tntio 

Ipmpoc Itma Id aprile, ed è a stampai' 

hit d 1 P t h d questa parola: < Questo 

l p p t q 11 proprio che era Boscripto 

ì 11 p p m d fr "t 1 et io che l'ho copiato 

I p d p 1 ta d Ila propria aoscritta di eut 

t m t 1 d tto t mp che oecorsono le suilatto 

1 1 F ( dd tt Ph Idd per l' avvenire per tattn 

« la f d 1 L 1 1 b ! n tra ttade e tutta la cristiani- 

4 tade da un simile huomo tanto pestifero e seductore >. Cun 

questo si arriva a e. 14 del Ms., e il Pulinari nota: « Io frale 

«Dionisio Pulinari da Fiorenza frate dell'Osservanza di San 

« Francesco, cho l'anno 1578 ho copiato questo processo: it\ 

« che per dirne quel che ma paro,' dico che sempre ho sentilo 

« dire, che per buoni rispetti non si dette mai tn luce il tutto. 

« E questo processo mi pare mi confermi nel credere che '1 sia 

« il vero. J'itì ancora dico che vai maraviglio che '1 procesw 

« di fra Girolamo apparisca, et di quello di fra Salvestro e di 
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i Domenico non se ne vegga niente : et pure ambidui fu- 
rUDO inaieme con lai condannati al fuoco. Tutto penso sia. stato 
Gatto per buoni rispetti ».* E qui lascia il Priorista, e si metta 
teascriYM'e dalla Cronica di fra Mariano. 

< Voglio porro qui quello che ne scrive dì tutta queste cose, 
uoè del cimento del. fuoco e della sua presura ed arsione, un 
Erate Mariano da Fiorenza dell' Ordiue nostro, il quale ai trovò 
presente a tutte queste cose, in un suo trattatello che lui fa 
in qael latino che lui sapeva, et l'intitola Brevis C/ironica 
Pravinciae Tktisaiae. 11 quale fra Mariano scrisse assai cose 
e dell'Ordine tntto e della nostra famiglia dell'Osservanza. 
Et bencLé coru' ho detto che lui le scrivessi in quel latino 
ohe lai sapeva, non è per questo che '1 non sia da lodamelo, 
perchè n'ha pure lasciato un poco di lume delle cose nostre ; 
ohe in veritade questi Osservantini sono st^ti et sono motto 
negligenti nel lassare memoria delle cose nostre. Et la met- 
terò in volgare, cosi come che se Idio mi presta vita, ho de- 
siderio di tradurre tutte le sue cose in vulgare, acciò la sua 
et. la mia fatica possi esaere a consolatione di tutte le per- 
sone, le quai saranno desiderose di sapere li fatti heroici dei 
nostri Santi Padri, tanto dal principio de l'Ordine quanto 
poi infra li Frati detti dell'Osservanza. Et benché il suola- 
lino per avventura sarà forse giudicato più facile che lo mio 
rolgare, pure in ogni modo non voglio mancare; incominciando 
aer adesso da questa gara che fu fra noi e li Frati di San 
Domenico l'anno 1498, per rispetto di fra Girolamo da Fer- 
rara, il quale come che '1 meritava fu abbruciato nella cit- 
lade dì Firenze ». 

« Io voglio aggiungere (cosi dice fra Mariano nella sua au- 
3etta Operetta) a quest'opera una grandissima controversia 
s dissensione cLq in questi tempi naqque infra noi et li Padri 
[tredicatori, la quale non è da tacere », 

Comincia egli, e cosi fra Dionisio che lo traduce, dalla prima 
nuta del Savonarola in Firenze, e brevemente tesse la sua 

oopeni dal Tlllirl, v 
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vita fino alli! famose lettere ai Principi, non attingendo b 
via ad altra Ibnto che a quella del processo, come anche d 
in margine, proprio a 4uel luogo il copiatore del Pulinari : t 

< inaiao a qui costui non è uscito nienla del processo, nia1 
« è cavato di i^uivi come che '1 si può vedere ». Ma poi laJ 
razione si allarga (massimo intorno olla prova del fuoeofl 
diventa e si mantiene originale fino in fondo, cioè fino tìl 
morte del Savonarola con cui ha termine il Manoscritto (a 31). 
Questa traduzione da fra Mariano introdnsae poi il Pullnriri 
nella sua propria Cronica (la parte che n'abbiamo già ricordaU, 
edita dal Conti), ma abbreviandola alquanto cosi nella forms 
come nella sostanza : onde non sarebbe del tutto inutile rijinti- 
bucarla nella forma originale. 

Dove fra Mariano (e. 17 t. ) parla d'una gran sediwune 
« nata nel clero e nel popolo, ataudo che alcuni credessero (ni 
« Savonarola) et alcuni che avevono più sano intendimento p* 
« dicavano eh' egli era un seduttore », frate Dionisio intentnaH 
la traduzione per farci un racconto in verità poco TBroùmSi 
ma e per questo appunto e perchè v'inframmette altre notila 
certe di sé, curioso a conoscersi: 

« Qui io frate Dionisio sudetto, che scrivo et ho tradoll" 
« di latino in volgare questo trattatello, come ohe ho di sopni 
«detto; a proposito che costui dice che in Fiorenza dra divi- 
«sione, a confermatìone di quello che lui dice, voglio dira quello 
«che quasi per miracolo m'ò scaduto, stamattina a punto cbo 
« noi siamo la mattina di San Barnaba del 1578, in sul poggio <ìi 
« Fiesole, nel luoco nostro di San Francesco, dove oha al pr»- 

< sente indegnamente sono guardiano. Io avevo scritto su quesU 
« operetta dalle otto ore per ìnsino alle dieci ; et a punto «ru 

< pervenuto a dove di sopra si dice — Era certo come ehi) di 
« sopra aviamo detto nella cittade — ec. Quivi feci punto, e par 
« mio diporto ed esalamento, perchè non posso stare trop(ii> 
«continuo allo scrivere, perchè sono vecchio d'anni lxi, e ppr 
« il troppo scrivere sono fatto sordo et Lo continui romori nella 
«testa; però dico me n'andai su quello prat^llo che È davanti 
« alla chiesa nostra che sguarda su la Piazza di Fiesole. Dovi* 

« essendo stato alquanto, mi ^ftftue a caso chinatomi a raccornH 

i^ J 
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* nn pezzo di fogliaccio, che era di quei che portone lo genti 

< che vengono a spasso quassù, che pigliono qualcosa dai piz- 
«zioaruoli, cacio o simili cose che'l eoraperooo. E cosi comin- 
<ciai a leggere, et trovai che era una lettera scritta in Fio- 

«renza da un qualche cittadino, il cui nome non v'era scritto, 

iperchò era stato levato vìa un pochette a punto dov'era i! 

«nome di colui che scriveva. La iettet'a era fatta alli 6 di di- 

L < cembre 1497 scritta a uno Cornelio di Niccolò Altoviti in 

' «Broggia, ricevuta a" di 15 di gennaio nel 1497 al fiorentino, 

«che viene a essere a punto il gennaio avanti a questo ci- 

« mento. 11 quale, poi che li ha scritto delle cose loro domestì- 

<che, viene a dirli queste parole a lettera: — Non mi sono 

I t maravigliato che voi non haviate volsuto venire qui a com- 

< battere con frati e con scomunicati, che è proprio una valle 
«d'inferno e di pazzeria. Idio, per la sua infinita misericordia, 

i < ci ponghi Gne a tanti afianni, a cagione che voi possiate ve- 
I « nire a rivedere le cose vostre. A Dio piaccia sia con più pre- 

* stezza 8! può. — Questa sono le parole che costui, qualunque 
I <el si sia, in una faccia, dico al proposito di fra Girolamo. 

* Dipoi nell'altra faccia dice: — Qui non c'è nulla di nuovo. 
«Èssi fatto nuovo commissario in campo Guglielmo de' Pazzi, 

* che ó stata una huona lectione, Idio li dia vittoria, che 6 

* nomo da fatti. In Pisa è qualche poco di gente, non perft 

* troppa. Et se qui fussi unione, è diciotto mesi che ne saremmo 
. * stati signori. E credetemi che alla fine converrà altro che 

< favole et prediche. Idio ci cavi di tanti affanni, che non è 
«gran fatto se noi haviarao delle adversitadi; che tenendo noi 
« in Fiorenza e dando favore a un rebelle di Santa Chiesia et 

< a dispetto del sommo Pontefice, pensate come die '1 si può 

< capitar bene. Dubitiamo che, visto il Papa che costui si fa beffe 
« di lui, che '1 non scomunichi la cittade : che Idio di ciò ci guardi, 
«che saria cattiva cosa quanto che'l fussi mai possibile. — 
«Questo è quello che dice questo nostro gentile iiuomo; et 
«l'ho volsuto mettere qui, havendola trovata apunto che qui 

< mi veniva al proposito a confermare quello che dice fra Ma- 
4: riano della seditione che era in Fiorenza: che cento voltd 

< avanti li havevo dato di piedi, et adesso per miracolo la presi 
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« et la lessi ; benché con fatica, perchè è estiva lotte 
« intelligibile. Et la serbo. Et per adesso non a 
« altro ». 

Ritorniamo ai Frati di S. Marco, I divieti fati 
le pene minacciate ed inflitte, la loro cacciata e 
tutte le persecuzioni insomma eh' ebbero a soffrirà p 
della potestà civile ed ecclesiastica, sono altrettante j 
culto ch'essi nutrivano per fra Girolamo. In molte gn 
vedemmo, si rivelava un tal culto. Solo degli 0/fi,c 
composti e recitati a onore del Profeta e del Martire t 
Compagni, non fanno espressa menzione i nostri docn 
stando a una notizia eh' è in un Codice ferrarese, pub' 
appendice a uno di detti Offici (il solo noto per le stai 
di essi sarebbero stati composti proprio sul cadere del si 
tra il 1597 e il 98.' Ma un altro almeno doveva esisl 
teriore a quegli anni, come chiaro attesta un pa 
tera d'Alessandro de' Medici al Granduca, del 26 d'agoi 
già ricordata;' e come anche par verosimile, ohi pena 
dal 1499 si contestava e vietava ai Frati di S. Marco 
ad altri Conventi, di celebrare ogn'anno, come fae 
giorno ventitreesimo di maggio, con canti e cerimonie 
Comunque sia, uno solamente di. detti Offici, come acca 
fa dato alle stampe ; un altro ora ne diamo noi, se non i 
bellezza e importanza, certo non indegno d'essere « 

41. 



Officium BB. Hieronymi, Dominici et Sì/tvei 
tyrwn ordinis Praedicatorum. 

m PHIMIS TESPERIS 

Super Fa. Ani. Isti Bunt SancfS qui prò veritato tneni 
sua igni tradidemnt. Modo coronantiii et accipiunt ^ 

1 L'Oficla proprio es., eì\i. di-, pAg. 5S. 

* II pano ò qDBiIo; < La memoria di fn CilraUms HiTonaroU, a 
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Stabunt juati in magna, constactiii adversus eoa qui se aiigu- 
«tìaTcniDt, et abstalernnt labore^ eorum. 4. Deo gratias. 
t f. MaxtjTBs gloriosi tórpiaBimam prò Cbristo passi snnt mor- 
tem, ■ Ut veram et aeternam invonirent vitam. Alleluia, f. Im- 
mftcuiati in via ambulavamiit in lege Doniini. Ut veram. Gloria 
Patri. 



Deus tuo rum. gloria, 

Sanctocum mercea martyrum, 

Dans tormentorum praemin. 

Jnetis iu coeli curia, 
Da supplicanti coetui 

Sanotos efferre laudibaa. 

Et celebre m vieto riam 

Laetis laudare vocibu». 
Hi nempe foed& gaudìa 

Spernantes vana et lubrica, 

Mundum calcarunt subdolum, 

Mundi currentes atadium. 
Praedicatoruin Ordinem 

Pcofitentes, Dominici 

Amplectaatar vestigia, 

Veram sectantee regala in. 
Dum nituntur proficere. 

Et ad altu conscsndere, 

Pro Jaeu Chrìsti nomiae 

Passi sunt contumelias. 

loiia tibi. Domine, etc, vd Sit Chriate, res pjisaiuie, etc, jii'o 

f. Orate prò nobis, gloriosi Martyres, alleluia, a-itlt digni, etc. 

Ad Magiiif. Ant. Praesentem diem soleraneui celebremiis, in qua 
sanctus martyr Eieronymus, depolita caroìa sarcina, libar coelos 
uceuditi ubi prò uobiajugiter ante Dominura intercedat. Alleluia. 
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DeoH, qui ad electorum toomm Bolatiam fatnra SngelU p 
prophetas tnoa praedìci foeliciter facis, praesta familiaa tniKiJ 
quite beati Hieronjmi prophetae et martyris, BociaramqDe ^ 
minici et Sylrestri suSragiis innititur, ipsis intercedeatìbns ad l| 
terna gaudia perducamuc. Per Dominum. 

AD MATUTIKUM 
Invìt. de Communi. Hymia ut in I. Vesp. 

IK I. ^'OCTUENO 
Ant. 1. Tanquam iiurum in fornace probavit electoe Don 
et quasi holocaiiati hostiam accepit eoe. Alleluia. 
P». Qnare fremaerunt. 

2. Feccatorea intenderunt arcnm, paraverunt sagìttag b 
pharetra, nt aagittarent martyres et a vita aepararent. Allelu 

Fa. In Domino confido. 

3. Habitabunt in tabemaculo tuo, re^uiescent in monte al 
tuo, quia loculi Bunt verttatem in corde suo, et non ef^erunt dolnm 
in lingua sua. Alleluia. 

Fa. Domine, quia habitabit. 



Beatua Hieronymus, Ferrarla Veneticae urbe orjundua, faiTiilii 
Savonarola non ignobili, avo Mictiaele medico clariasimo, patavin» 
cive, noTÌ«simÌB bis diebus clamit. ^ui Baecnlaribua studìls apprinw 
eruditns, Praedìcatorum Ordinem, anno a Christi natiritate diì11«- 
aimo quadringentesimo septuagesimo quinto, aetatis snae vigeàini» 
secundOj Bononia« ìngreasuB eat, et brevi aanctitatis apicem aicen- 
dit. Cum antera Dominua totum orbem chriatianuio, praecipue varo 
in Italia, flagelUs variia caedece, et Ecclesiam suam renovare, ^ 
OTÌlem et paatorera unum faoere decrevisaet; eecundum MajestaW 
Buae consueto dinem, qui non facit verbum quod non revelet i^ 
servoB snoa propbetas, bimc nnuni prae caeteris elegit ad hoc vnn- 
ctLa populia pronuntiandura, eique socios beatoa Dominicnm de ri* 
acia et Sylvestrum de If'lorentia ejusdem Ordinie tribuit. Tu aute» 
Domine, etc. 

%. HieronymuB, sanctitate vitae morumqne manditia consplcui», 

Tenebroso saeculo lucein dedit praecìarara. Alleluia. *. (ioasi h- 

ardena super candelabcum posita. Tenebroso. 
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E igitur electue, circa annam Domini milleaimuin qatidrin- 
a octogesimum,' coepit, Bononiao primum, deìnde Floren- 

>, praedicare, sanctam expocens Scripturam, satis ìnepte, pau- 
ÌHqiie aadieutibQS, ita ut multi desisterei hortarentur. 
otem, qni ipsnm elegerat, emn repente mutavit ut n 
dniiratione plurimi ad eum audienduni accurrerent; coepitqne 
tolta futura praedìcai'e; et cum omnia pacata essent, belH un- 
iqae liitura cuntiare; tyL'annos, qui tunc in Italia multi erant. 
iiiibua suìs expellesdoe; fameni pestilentiamque futurani; et Ec- 
Bxiani renovaudani, Romam deatruendam et reprobandtun, .leru- 
iJem eligendam ; et iufideles baptuandos. Tuuc ìuvidiam, praeci- 
De clerioorum, acerriniara inveniene, poenitentiam aoluni reme- 
uni praedicabat. Sed ipai non panci Fiorentini cìvea obedìebant, 
ù poenitentiam agentes vitia reliquerunt, ac simplioitatem cliri- 
ianam, quam ipae auadere conabatur, ampleii aunt; alii autem 
titra eum et Socios bellum uudique eoncitabaut. 

ì;. Rumauam acìentiam divinorum iungens cognitioui, sauctam 
Ustravit Eccleaiam,* Et in Praedieatorum Ordine maguua praedi- 
tor apparuit. Alleluia, *. Viam Dei in verit-ate docens, multos 

tab iniquitate. Et in Praedieatorum. 
xnte bonitate, credit parìter et malitia; et faota conspi- 
'ìope mali civea, anno millesimo quadriuge ut esimo nonagesima 
t^o, soptimo aprìlis, quo die celebrabatur «abbatnm ante Do- 
nicam Falmarum, a furore populi prima nocte coenobium Sancti 
Irci invadunt, ut ìpaum Hieronymum et Socios caperent. Fra- 
V>ug autera defendentibuB et reaistentibus aliquot boria, ipae ut 
(livit quia ae quaererent, Jesum imitatug, spoute prodiìt, cum 
fiigere potuìaaet. Deductus est ad palatium Domiuomm, ibique 
>n Boeiia variis torti Bunt tormentis, ut veritatem quampraedi- 
Icrant recantarent; quod facere mìnime voluerunt. Confecto au- 
di centra eoe falso proceasu et publioato, habitu religioso et sacris 
dinibua privautur, laqneo et croce saspenduntur, Une et bine 
iiu, mediuB autem. Hierouymus. Lapidibua, quoad ignia accende- 
rle aopposituH, lioet mortnoa, impellmit, igne doniqne corpora 
nsumuntur, Cinerea in Arnum mittuntur ; lioet multae aupHrfne- 
it teliquiae, et diligenter a bonia viria reservatae. Animae eorum 
ociose coeloa ascenderunt pridie ìIIÌqb diei quo Christua ascendit. 
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110 Celebris enit rigesima tprtia maii. Molti» ftut<« ■ 
TÌfcntea et mortai eanctitatera !i)am inamfestiiTen 
■ omnibus jnm patere posaunt. Tu autem, Domine. 
T». Ut IH /. Vesp. 

IS U. NOCTUBSO 
Ani. ProbaaU eoa, Domiae, et igne exaiminastj, et non eit 
venta in eis iniqnitas. 

Pa. Exandi, Deoa, jnstitaai. 

2. Dedit Dominns saactis snis beoedictioneto Baecaloraiiit 
laetificavit eos in gaadio cnm vnltn ano. 

Fs. Domine, in virtnte tua. 

3. Inimisit Angelus Domini in circuitu sanctorum, et eripnH' 
Fs. Beneilicam Doniinum. 

il. IT. QaoB sociOB habuit in laboribut, et in pascione non 
misìt, * Simulque agonis proemia percepemnt. f. Sicot 
dìleserunt, ita et in morte non snnt separati. Simulqne Agmàl 

4- V. Eontea ibant et flebont Martyrea sancti, mìttentessai 
sua. * Veuient«3 autem venenint portantea niaoipulos snos. f. 
panperes et despecti cibil habentes et omnia pos9Ìdentea.,Yei 
tea autem. 

i. VI. Gaudent in coelia Cam Chrìsto sancii Martyres', * Qui 
eo^um TÌverent contumeliaa passi sont. *. Optimi magistri i 
già in morte sunt secnti. Qui prò eo. 

IN lU. NOCrCRNO 
Ant. 1. Ocali Domini super beatos Martyrea, ut eruat B 
morta et alat eos in fame. 
Fg. Kxultate, juati. 

2. Conturbatae ennt gentes et inclinata snnt regna,, dnm 
ctus HieronymuB vocetn praedicatìonis suae daret. 

J's. Deus noster. 

3. Tranaiverunt per ignem et aqnam, et deducfi sunl in reW- 
geriam, et introieruiit in domum Domini. ' 

Pa. Jubilate Dea. . . , psalmum. 

4. VII. Duplici bonore dignua est beatus Kieronymus, * qui io 
Praedicatorum Ordine Uoctor egregius piilmam mavtjrii inemil 
obtinere. S. Lex veritatis fuit in ore ejus, et iniquitaa non est in- 
venta in labiis ejuB. Qoi in Praedicatorum. 

]|. vili. Hic est Propfaeta qui futui-am praedixit Ecclesiae 
novationem ; * Et infidelium multitudinem sacra baptisutatis nnilk 
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. ,♦. Flagella iracundiae divinae siipec noa ventura nnn- 
£t ìnfidelium. 

X. Asceniìeutes eum Chrìsto Martyres gaudent in coelisi * 
terrÌB positi toto eum cordìs affectu dilexerunt. i. Illius gau- 
spectu ia quem desiderant angeli prospieere. Quia in terrìs. 
e Laudea il-. Orate prò nobis, etc. 

IN LAUDIBUS 
. 1. Parata est Sanetis «edea in gloria, quia hic duro» per- 
t labores. Alleluia. 

ntroiernnt parataa portaa Domini in confeaaione verìtatia^ 
t ejtis in hymnia. Alleluia. 

ìitivit anima ipaorum ad te, Deus, et in nomine tuo leva- 
manus snas. Alleluia. 

lariyres Domini, benedicite Domino. Alleluia, ffymnum dì- 
o. Allei aia. 

HxnltAnt Sancti in gloria, et laetantnr in cobilibus ama, quia 
. vestigia snnt Becnti. Alleluia. 
||'(. Stabunt, ut siipi'a. 



|r Jesu, corona martyrum, 

Audi rogantea servnloa, 
Et martjres laudanti bus 
Dato jungi martycibua. 

Gandeamiis alocriter, 
Dum eanctorum memoriam 
Celebrare aatagìmua 
Hymnisqne festi» canere. 

Verum vere dum praedicant 
Multa fernnt contraria, 
Surgit hoatis nec patitur 
Si Jeau pie colitur. 

Ecce duplex potentia 
Cam duplici malitia 
Daplexque sapientia 
Sanctoa conantur perdere. 

Tradantor igni Martjres, 
Impeli untar lapidtbns, 
Sacrosque suoa cioeres 
Dant aquaram voragini. 
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Gloria tibi, Domine, rei Sìt Clu'iate, rei piisaime, yi'fl tempai'e. 

Ad Bened. Ani. Illumina hob Domine, sedeates in tenebtii. qni- 
hns per sanctoB Martire» tiios Eoclesiae renovatioiiein praediiirti. 
ut renovati Je die in diem, veterem hominem esuamtaa. AHaIu ì*. | 

AD TERTlAll 
Cnpit. Stabiint, ut siiprn, 

AD 3EXTAM 



Fulgeliuiit Sancii, et tanquam scintillae in arinidìneto d 
rent. .ludioabunt nationes et domina buntur pò pulì a, et regnabitl| 
loriim Rex in aeterotim. 



.'ustorum animae in manu Dei snnt, st non tanget ìllas fl 
mentum malitiae. Visi aunt oculia insipientinoi mori; illi VOI 
aunt in pace. 

IN SECUBDIS TESPEBIS 
> Capii, et Sj/mn. uf supra. 

Ad Magnif. Ani. Adeat diea celebra trium Martjmm inai^ 
triumphi. Gaudeamus et exultemaa, qnia prò nobia jagiter Don 
num precari non desinant, ut ia ipsoram conaortium 1 
Alleluia. 

Tempore pasehalì fiunt omnia ut eupra, hoc excepto quoi * 
amlur trea Ani. tantum citin trihus Ps. iti Matul.; 
Noci., seetinda Mcundi Noct., tertia tertii Noci., ciim frìbus pri 
il. S. Catterà ut supra. 



In S. Marco, in una delle cellette ove dimorò il Sav^ 
fola, si conserva anc'oggi una Bua cappa, donata a quei 1 
l'anno 16S5 da Giacinto Maria Marmi, come attestano dud 
lettere che pubblichiamo. 

42. 
Lettera di Giacinto Morìa Marmi ni P. BeiifdsUo Leoitt 
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inHreteniliiaimo PaiJre, >i;j7)or mio padrone coleadteaimo. Aven- 
3a h fortniui di poter disporre dell'abito da religioso domer'- 
• ..no dalla gloriola memorili del reverendo pttdre fra Girolamo 
SBTOBarola da Ferrara, Ef;Iialo di cotesla illnstrianma Religio- 
ne, non mi k pano più giusta e migliore dispoaÌKione che farne 
«Ha rererendimma Vostra Pateroitli an al insigne regalo, lineato 
petrenn?, come ttimo gli sia noto, ni signor Vincenzio Dandini. 
celebre pittore, che goda il cielo, nei t«mpo che ai venderono 
À'BaODomini gli effetti e sopellettili del fu signor Zonobi Uaz- 
nogbi. nella di cai casa eravisi dt langa mano conservato con 
■Mai decoro: come vedrà dall'onorevole sacchetta, nella qoale re- 
•ta coperto. A dove, venutosene a morte ii prefato signor Vincenzio 
Dandiai. venne nelle mie mani, per mezzo della cortesìa del signor 
Pietro BDO RÌ|)Ote, che fu suo erede nniversalo. E finalmente, io lo 
tisaftriico in (|iielle di Vostra P;Lternitìi reverendissima e dì cotesti 
>tiij;io«Ì 1 non desiderando altro ricambio che quello di nn regalo 
■PUitaale per la povera anima mia; rimettendomene alla pietosa 
B^^rìlà di Vostnk PaternitU reverendissima, alla quale umilment» 
"«io le devote mani. 

Di Vostra Paternità reverendissima 

IDi ca«a, 27 maggio 16S5. 
Devotissimo servitore obbligatissimo da vero 
D iacinto Maria Marmi. 
: 
8ig 



iMlfa lellfi-n de! mid'htln ni P. Tommam QmrnUti 
prinre ili S. Marco. 



imniaso Quarateai. S. Marco di t'irenKe. 
ì Signore e molto reverendo Padre, signor mio padrone co- 
Hodiasiino. Fu veramente indicibile il godimento che provai nel- 
rintimo del mio cuore, sentendo dal cortesissimo biglietto di Vostra 
Piternitù molto reverenda quanta sia stato pregiato e caro da co- 
teata religiosa Comanitk il donativo, che nei giorni scorsi io gli feci, 
dell'abito del padre fra Girolamo Savonarola di felicissima rimem- 
bnii»: il quale dal padre fra Benedetto Leonardi, a cui io pri- 
nuiamente l' indiriziuii, tu consegnatole, acciò ohe in qualche luogo 
praupno di cotesto Convento ne fusse tenuto conto, come io credi» 
braiamente che pIIu sia per fare; tanto più risapendo in qual ma- 
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vie» dulie mani del fu illnittniutino signor Znnolii Maaìnglùni}^ 
parente, nelle quali «i conaerrava, p&ssasee nelle mie. Sapplico peiIi ' 
Vottra, Paternità molto rererenOa a yoleTiui ctimostrare per ijueito ' 
-qualche segno anche maggiore della loro e sua particolare gis 
iudine, con solo coli' offrire a Dìo et alla beatisaima Verdine 1 
ria, da coteati Padri sì esemplari, preghiere per l'a 
quella di ciaecnno della mia l'amigHa, precìpnemente qnaado io pi 
o alcuno de' miei u troverà infermo, perchè con il valore delle 11 
sante orazioni diaponessino chi à aia di passare all' altra vita di 
grazia di Dio, che è quello che più deve premerei ma a,TOli 
-altresì prender memoria, nei libri di cotesto santo luogo, di ql>4 
fatto, per maggiormente tenere fissa ricordanza del mìo gioato^ 
eideiio-, del quale suppongo che la Paternità Vostra molto tt 
renda sia disposta dal canto suo dì procurarne l' ad empimento- 
prof eesandomene oljbligatiseimo et iaclinattseiaio a poterla sf 
eervire, le bado con ogni affetto più tenero e sincero eh' io taWi 
le sue devote mani. Dì casa, il giorno dell'Asaonta di Maria Vi! 
gìne 1685. 

Di V. S., mìo signore e molto reverendo Padre. 

Devotissimo servitore obblìgatissimo da TOV 
Diaoìnto Maria filarmi. 

Ultimo dei documenti per noi raccolti intorno alla 
del Fratfl viene un Ricordo relativo alla pia usanza dì 
di fiori ogn'amio, la notte cbe precedeva il 33 di maggio, 
luogo del Buo supplizio. Quando incomineiasae un tal uà 
sapremmo dire con certezza, mancandoci le più antiche 
monìanze. Ma quanti ebbero a parlarne, dallo scorao seoolO' 
oggi, lo disaero durato per oltre dugent'anni, fino a'primi 
settecento; e se ba fondamento, come d'altronde è verona 
quanto scrisse il CJnelli nella sua Toscana Letterata, cba 
fossero i Valori clie Io mantennero, qua» possiamo esser ( 
ch'esso ebbe origine subito dopo la morte di fra Girolamo.' 
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^^%te starebbe, die a' Valori, estinti nel IG90,' succedesse 
Uarini, di cai parla il nostro Ricordo e Ui cui suno certamente 
I due lettere surriferite. Dal qual ricordo fé in ciò starebbe 
t sua principale importanza) par si rilevi altresì l'anno precìsn 
i cui quell'usanza ebbe termine, cioè dopo la morte d'esso 
Ianni, eho fu riposto nel Carmine il di primo agosto 1702,' 
kwò dunque nell'anno 1703, o certamente ai primi di quel sc- 
olo, la pia e gentile cerimonia, ma non cessarono di battere i 
neri di molti alla memoria della grande virtù e della indegna 
lorte del celebre Domenicano; non cessò, dico, la fede nel pro- 
la, la venerazione al santo ed al martire. Il culto del Savona-^ 
>la spari (orse, o parve, dalla piazza e dal popolo, ma durò inai- J 
rato nei tranquilli recessi della religione a cui egli appartenne. 
' allora in poi più d' una volta si parlò e attestò di grazie ot- 
nnte da quei religiosi per intercessione di lui, e di una se- 
mlatissima si parlò anche e stampò non sono ancora molti 
mi.' La quali voci e attestazioni se, oggi che non vogliamo 
(t credere se non quello si vede cogli occhi e spiega con la 
gione, non provano il miracolo; provano almeno come or si 
cava, che e durato e dura anche ai nostri giorni il culto di 
a Girolamo. 



iiittyrdo eviioerneitle lo fiorita che si fnc 
^ct Signorin in onore del Savonarola. 



Ii'anno della morte di Giacinto M^ia Marmi, padre del cava- 
re Antonio Francesco (em guardaroba del Palarlo Pitti ; morì ....), 
più volte a casa sua un vecchio in collare, per volergli parlare. 
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E non trovandolo, perchè era in campagna, tanto fece et 
parlò ; domandandoli se voleva proseguire nella devozione che 
Giacinto suo padre. E rispondendoli, che egli non la sapeva; i 
costui rispose che, per molti anni, il padre suo, nel mese di 
gio, gli aveva dato tre paoli perchè facesse fiorire la Piazz 
Granduca di. erbe,' dove si diceva che fosse stato il palco sul 
fvL impiccato ed arso fra Girolamo Savonarola, il dì 28 mi 
1498, insieme con due compagni. E rispondendoli il cavaliere il 
di no ; onde così cessò detta fioritura. E il predetto cavaliere 
Francesco Marmi morì il dì 3 dicembre 1736. 



PAETE TERZA 



^5nu^" della seconda venuta del Savonarola 



Marcliesp, nel suo Avivcriimenfo alle Lettere inedite 
marola ec, pubblicate da lui l'anno 1850,' scrive: 
1 presente, quanti scrissero dei casi di fra Girolamo, 
irono che egli due volte bì portasse in Firenze; la 
nel 1481, la seconda nel 1489. Ora queste due epoche 
ifidentemente errate ; il che è facile a provarsi >. E 
illa prima, ecco come lo prova : « Narra il P. Burla- 
i, seguito in ciò da tutti gli altri, che — l'anno 1481, 
dosi (il Savonarola) in Ferrara, nel convento di S. Ma- 
!;li Angeli, et essendo la detta città in guerra grande 
letiani, convenne sgravare il convento et mandar via 
ti frati; et fra gli altri il P. fra Girolamo fu man- 
Firenze — {Vita di G. S., Lucca, 1764, pag. 14). 
jrra dei Veneziani con Ercole I duca di Ferrara non 
iù che nel maggio del 1482. Dunque in quest'anno è 
i^rsi la di lui partenza per Firenze », B fin qui va be- 
Non accordandosi infatti l'anno 1481 con la data della 
li Ferrara, è più ragionevole supporre che il Biografa 
o di memoria, errasse nello scriver l'anno piuttoatoché 
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in assegnare la cagione per cui il Savonarola lascib il pi 
convento di S. Maria degli Angioli per venire a FiMDie.^ 
nonché, a questa cunsiderazione, in mancanza d'altri a 
di maggior peso, occorreva far punto, come l'aveva fatto. 4 
prima del 1850, il Meier,' adottando senz' altro, cioè a dÌK^ 
discuterla, la data di^l 1482. Ma il P. Marchese coetin 
vaol provare il sito asserto con le sananti parole d^li A 
manoscritti del Convento di S. Marco: « xi%t Prìor 1 

< est Crater Iliei-onymus Nicolai Savonarolae ec. Hio sili 

< no 1482 usque ad annum 1483, continuo videlicet quadm 

< lectoris officio functus est > ; come se fosse dato argi 
tarne ch'egli pigliasse quell'ufficio del lettorato il giorno d 
che pose piede in S. Marco. Un altro passo, veramente, deid 
Annali di S. Marco, sfuggito all'illustre scrittore, avrebbe fi 
al suo proposito, dove cioè il Cronista, tessendo il necrolo^'n 
frati, torna a parlare del Nostro; e accennando alle is 
frati stessi, per averlo lettore in S. Marco, scrive che J 
mente vennero esauditi ; e che egli, « erudiendis &-atrihus,l 
« rentiara missus est, anno mcccclixxu ».' E in verità i 
una tale testimonianza, sembra non potersi pili ritenersi 
la prima venuta de! Savonarola in Firenze fosso nel U8lJ 

11 prof. Villarì, che nella pricna edizione della sua • 
abbracciò l'opinione del P. Marchese, e stette per il H88 
reggendo il Burlamacchi, nella nuova edizione ritorna al l| 
parendogli (e in questo a ragione) che la Vita del Nosl 
tribnita a esso Burlamacchi sia opera, più assai che i 
stima, diligente e degnissima di fede. Un lungo e scnr 
esame da lui fatto dei Codici che contengono qu 
raffi-onto tra essi, e col testo che n'abbiamo a stampa, I 
portato a stabilire, co^ assoluta certezza, che la originar 
dazione di essa Vita é latina, in un codice veroaimiliMBtj 
tografo della Biblioteca Nazionale di Firenze; e ch'e 
compilata' su documenti e scritture sincrone autentlciBsiiv 
sopiate dall'autore atesso in un altro codice, ch'i ^ 
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rdiana (2053).' Tra i documenti di questo secondo cn- 
Efbntì di questa Vita o biografia latina, uno de'principali 
^pistola di Placido Cinozzi, coetaneo del Savonarola e coit 
Wfirate nel Convento di S. Marno; e da questa Epiatola (non 
iì altre fonti contemporanee, ch'io sappia) viene la data del 
USI. Da essa infatti chiaramente l'attinse, sebbene anch' egli 
tontemporaneo, il compilatore della Biografia latina, e dalla 
Biografia latina passò in tutto le successive redazioni e tradu- 
zioni di essa, e nella stampa.' Noi abbiamo quindi il solo Ci- 
nozzi che scrisse 1481 di ironte al solo Uhaldini, annalista di 
"S. Marco, che scrisse 1482. Paro al prof. Villuri, che « a smen- 
itire l'asserzione dei biografi, e aopra tutto del Cinozzi», non 
basti l'autorità dell' Ubaldini , «ohe cominciò a compilare gli 
«Annali nel 1505, valendosi d'un volume più antico».' Ma Ìo 
mi permetto osservare: 1." che anche l' Ubaldini fu coetaneo 
del Savonarola e frate con luì in S. Marco come il Cinozzi, 
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uni pra Batieo Ad Cinaixì (qufflU profjsBd il 19 di lagfia l< 
e rUbaUiai 9 10 msg^o I4d0);< ±.* tbù scrinmda ^1 
dfgli Anaifi dorava, pio die u oga'allro [>arti«ilaj^, avecj 
l'oeefaw alle *Ut«; 3." efce fl ricopiai apposto com'e'tì 
per U parte alowiia «ateràre alta sia entrata nel ciudbtiv, Ì 

ivBc {ón anlieo », dorrebbe aerrire a cfesoerglì 
«in>fh*i a 9eenar;^iela.* naalBientd il prod Villari, i 
il P. Marefaeae, die dal particolare defla gaerra di F«n 
ooà eoUf^lo ani Barlamacdii cfn la Tenuta del Sava 
i Rreoie, awa d«saata, cmbc. abbiamo sedato, la o«o 
di eomfgen |4S1 in 82, nota « che i torbidi, le il 
< i preparatin > di qaeUa gtwrra « erana gii assai prima a 
ciMi ».' E ciA é verissimo: ma è reni altre^a cbe il I 
tnaodlu, o chinmii»? sia l'autore di quella Vita, non vio n 
stampa ma in lott^ qnani^ le rodaiioni e iwU' orlgio^ Il 
(Mate pare il Cìnonì da cui egli aUinse, parlane, come aliU 
Tednto, dì Ten e pn^xìa gnerrs, gì* scoppiata, e im £ j 
torbidi fl preparativi. 

Cn'idtìnia o«serraiionc.6iÀ il P. Marche», . 
fisrlamaodii, ebbe a oservar^, cbe egli « potè ^ 
errore >-ecrinre 1481, perchè « segaiiava il vecchio sUteil 
« compotando ab incaraatioQe, antìstara dì un anno là e 
« modento ».* BirA il P. Uarcbese, dicendo cbe il vecchio 
dei Fiorentini aotìslava, e d'un aimo, al compaio modenio, é 
tre aiud gli sottostava ^se cosi posso esprimermi) di boU due ■ 
e S4 giorni, oominciando Tanno il 25 di marzo. Ma se ooE U 
conto dì questa dìrersita di stili, potremo anche aacoidan E 
nalista di S. Mareo. che «risse 82, col Cinorai e eoa Tg 
tope della Vita, che scrissero 81. Vero è che allora noi avT 
la prima renata del SaTonarala in Firetize nel 14S2, 
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! 2S Ai marzo; e ciò si opporrebbe par avventura a quello 
he dovremo dira nel setruente numero II, parlando deUa sua 
udata al Capitolo provinciale di Reggio. 

Passiamo ora alla seconda venuta, posta dagli antichi bio- 
ETafl. nel 1489, e trasportata dal P. Marciiese, e dagli altri dopo 
li lui, all'anno 1490. Due aono g!i argomenti principalissinii 
■ddotti dal P. Marchese per provare la sua tesi. Il primo é 
[Hello che dice lo stesso fra Girolamo nella sua Esamina : « A 
i Brescia, et in altri luoghi* di Lombardia, atetti anni circa 
■ quattro, di poi tornai a Fiorenza; che dal di che io fni in 
I San Giorgio (1483)* .... alla mia tornata in Fiorenza vi cor- 
( sono circa sette anni di tempo ; e cominciai il primo dì d' agosto, 
i in S. Marco, a leggere l'Apocalissi, che fu nel 1490 » : il se- 
Ondo, una lettera sua alla madre, de' 2a gennaio 1490, scritta 
a Pavia, dond'egli atava.per muoversi e recarsi a predicar l;i 
tiaresinia in Genova.' Lasciando stare il primo argomento, dove 
ael computo de' 4 e de' 7 anni circa, poco preciso di per aè, 
ivfinta anche più incerto con la varietà degli stili, e dove, al 
jlito, il principio della predicazione non prova il giorno della 
enuta; lasciando dico stare il primo di quegli argomenti, il 
jcondo pare di un'evidenza incontestabile. Come poteva infat'i 
Savonarola esser tornato a Firenze nell' 89 e nel 90 trovarsi 
Pavia? Bisognerebbe senz'altro ammettere che, fino a que- 
to tempo, egU venisse in Firenze non due sola volte ma tre: 
1 qual cosa non solo non è provata da alcun documento o tc- 
timonianza di storici, ma è anzi espressamente contradetta 
all'Esamina stessa del Nostro, ora citata, dov'è' non parla che 
'una sua prima venuta e di un solo ritorno.' Ma vediamo un 
o' le testimonianze che si oppongono anche a questo secondo 
rgomento; mettendo pure da parte il Burlamacchi, su cui si 
jndano tutti gli altri biografi e storici. 
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Già aremmo occasione di ricordare ima pubblii 
cumeuti fetta dal cav. Antonio Cappelli nel 1839, quasi ven- 
t'anni dopo quella del P, Marchese. In una nota illustrativa 
a quei documenti,' si ritorna ancora una volta alla data del 
1489, osservando r 1." Che nel Convento della Minerva, fra le 
«carte dell'Archivio dell'Ordine, e precisamente nei Registri 
« del maestro generale Turriani (voi. I. fol. 84) », si trova il 
seguente ordine, fatto in Pisa il 18 ottobre 1489: — < Fratór 
« Hieronjmus Conventus Sancti Marci de Florentta fit vicariaa 
« generalia Conventuum reforraatorum Romane ppovincie 
2." Che « il Benivieni comincia il suo trattato suUa'difesa 
« dottrina del Savonarola {pubblicato in Firenze il 27 mal 
« 1496) con queste parole: — Dal 1.° d'agosto 1489 fioo' 
« oggi, 6 raaggio, in cui ho compiuto questo trattato, 
« vonapola ha predicalo tutti gli avventi e tutte le quaresime 
«'in Firenze, tranne una — » : 3." tfnalment*, che lo stesso Sa- 
vonarola, « nel 'sermone de'23 agosto 1496, pag. 304, ediàoM 
« di Venezia 1540 », dice: — « Noi cominciammo nel novanta 
« a dirti queste cose, bcnchò ancora nello ottantanove avessimo 
«detto qualche cosa: ma quello fu uno preambulo; sì cbe, co- 
« rainciammo nel novanta ». — La prima di queste tre prove, 
l'ordine cioè del Torriano de' 18 ottobre 1489, cade saUt 
messa a riscontro con un passo degli Annali del Convento 
S. Caterina di Pisa,' donde apparisce che quel frate Girol 
non era il Savonarola, ma fra Girolamo Maruffi, figliuolo 
Convento di S. Marco, eletto priore di S. Caterina uel USS,?' 
dopo un anno appunto confermato in Congregationis ThìisCtiB 
vicarium generàlem. DÌ questo qui prò quo si accorse io »• 
goito il P. Bajonne, che avea comunicato al Cappelli i dati 
per comporre quella nota. La seconda prova, quella del Beni- 
vieni, resta qnal'è, e che sia di gran peso ninno vorrà negarfc 
Ma rinunziando anche a questa, e concedendo anclie al 
Perrens' che non sia da farvi alcun fondamento; come 

• Atti t Slcmorit delle UR. lìeputniimi di Stoi-ia patria pei- UjtrovI 
ntji e Jormmli, T. IV, p»g- 307. 

9 Ariti, sur. Hai., Voi. VI, P. ii, pig. 606-7, 
3 Op. elL, Voi, i; pKE. SB. 
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lonziai'e alla terza, dico all'attestazione, cosi cbiara ed espli- 
B dello stesso Savonarola (avvertita per la prima volta nella 
ta del Cappelli), d'avere egli cioè cominciato a dir qualche 
la in Firenze ancora nelV ottantanove. ? Noi non abbiamo 
ÌTito l'autografo della famosa lettera da Pavia, de" 25 gen- 
io 1490, e saremmo quasi tentati di credere o che non fossa 
n letta quella data, o che sia errata nello stesso originale, 
itremmo citare più d'un esempio di date non hene scritte, in 
tere anche originali ed autografe. 

Ma forse v'é un altro bandolo per strigar la matassa, e non 
[■riamo agli estremi. Seguitiamo ad aiutarci eolle parole stesse 
l Nostro. Anche nel Compendiutn rerelafìonum, dice il Sa- 
narola di esser venuto a Firenze nell'SO: («Florentiam ex 
mandato patrum meorum (Deus) venire curavit, anno Domini 
MOcccLxiKviiii »);' ma soggiungendo: « quo quidem anno ka- 
lendis augusti, die dominico, cepi in tempio nostro Saacti 
Marci pohiicc librum Apocalypsis interpretari », ci riporta, in- 
^tamente ma sicuramente, al 1490 ; nel qaal anno e non 
11' 89 cadde appunto in domenica il primo giorno d'agosto. 
Veramente, il primo d'agosto del 1400 e non dell' 89 comin- 

il Savonarola a predicare pubblicamente in S. Marco, come 
iemmo ch'egli attesta nella sua Esamina: («cominciai il primo 
d'agosto in San Marco a leggere l'Apocalissi, jhe fu nel 
io»); e come, subito dopo, indirettamente conferma, dicendo: 
lipoi la quaresima predicai in S. Liperata » : essendo questa 
' altri sicuri riscontri la quaresima del 91.* Anche il Verino, 
i scriveva la sua Invettiva nel!' aprile del l'198, comincia a 
itare, come vedemmo, dal primo agosto del 90.' 

Sennonché bisogna ricordarsi, che innanzi alla predicazione 
lahlica in Chiesa, aveva il Savonarola predicato privatamente 
1 Convento, e non solamente a' suoi frati ma a « molti uomini 
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€ dotti e di grande ingegno che v'intervenivano » ;' ed a quad 
privata pfedicazione appartengono, secondo me, le cose dette dal ' 
Savonai*ola in Firenze ancora ned' otiantanove, oh' egli chiami 
preambolo a quelle dette nel novanta. Ma in qiiol modo spiegare 
la contradì don e, almeno apparente, ah' è nel surriferito passo del 
Compendio, dove egli dice di esser venuto in Firenze neil'89 e di 
aver cominciato a predicare pubblicamente nello stesso anno, ma 
con ana circostanza che chiaramente sì riferisce al 90 ? Non po- 
tendosi in alcun modo mutare, in innesta atlestazione del Nostro, 
l'anno 1489, come data del suo ritorno in Firenze, due ipotesi si 
poason fare. La prima {ed 6 la più verosimile), che il Savonarols 
stessa, confondendo per un momento nella sna memoria la predi' 
cazione privata con la pubblica, scrivesse qua quidem. anno in- 
vece di anno seguenti o simile : la seconda, che quella data, 1480 
sia nel vecchio stile fiorentino dall' ineamaziono, e possa per con- 
seguenza protrarsi fino al 35 di marzo 1490; nel qual caso, per 
nn altro abbaglio, anche più spiegabile del primo, potè il Nostro 
seguitare a scrivere qua quidetn anno kalendis augusti, rife- 
rendosi in apparenza s involontariamente all' 89, volontarìaoiente f 
e in sostanza al 90. Che egli, scrivendo in Firenze, adotta 
stile de' Fiorentini è certissimo; e basti fra i tanti i 
pio cavato dallo stesso Compendio di rivelazione. ToccaodoJ 
della quaresima del 91, predicata in S. Maria del Fioi^ d 
< Memini praedieantem me Florentiae in tempio Saactae 1 
« paratae, anno Domini mcccclxxxx, constituisse composila 
« jara serraonam secundae dominioae quadragesimalis » ec. i 
sta seconda domenica di quaresima cadde, nel 1491, a'S 
febbraio, che nel- vecchio stile era appunto 1490. 

Ammettendo la seconda ipotesi, che cioè la data 1489 pi 
protrarsi fino al 25 di marzo doli' anno successivo, verrebbe 
aver ragione per un'altra via i sostenitori della secondai 
nuta in Firenze nel 90; e potrebbe anche star bene il 25 ■ 
naio di quest'anno nella lettent di Pavia, Un' osservazione 5 
rimarrebbe a farsi sulla predicazione del Savonarola in G 
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Ila quaresima di r[ueir anno. Imperocché sa il Nostro era in 
«DM prima de! 25 di marzo, ne viene di necessità, o ch'e' non 
te più'a Genova, o se v'andù, non fini al certo di predicarvi 
quaresima; essendo in quell'anno 1490 caduta la pasqua 
ft 11 d'aprile. Del rimanente qneata predicazione, intorno a 

tacciono tutti gli antichi biografi, non patì al certo provarsi 
la sola lettera sopraccitata; corno non la provano i passi delle 
diche 5 giugno 1496 e 28 febbraio 97, allegati su tal propo- 
I, qaello dal P, Mai'chesL»,' questo dal sig. Perrens." 

Concludendo, noi diremo che il Savonarola venne in Firenze, 
seconda volta, nel 1489, ovvero (ma assai meno probabil- 
nte) ai primi del 90. 

n prof, Villari, ohe nella prima edizione della sua Storia 
sva, anche per la seconda venuta del Savonarola in Firenze, 
■nito con gli altri il P. Marchese, e adottato l'anno 1490, 
la nuova edizione ritorna al 1489; ponendo però in que- 
anno, al 1.* d'agosto, anche il principio della predicazione pub- 
ca in chiesa, perchè quella indicazione del giorno della aetti- 
ina (rfi'e dominicó) aggiunto a ciucilo del mese gli sembra un 
articolare assai secondario », e in cui potasse al Nostro 
lire la memoria.' A me sembrò a dir vero un particolare 
portante; e poiché veniva suffragato anche dai riferiti passi 
II'Bearaina, portai il principio di quella predicazione al primo 
agosto 1400. 











7. Il prln,» 


pav. è quml» 






98 vanno qnell 


rra Xichta, p 


Bd[M I) Ven 


ella, lS3a, e. 1 



L 



NUOVI DOCUMENTI E STUDI 



Intorno al Capitolo provinciale di Reggio a coi interrei 
nero il Savonarola e il conte Giovanni Pico della 
raadola; e ancora della seconda venata del Savooi 
rola in Firenze, procnrata da Lorenzo de' Mediai 
istanza del detto Conte. 



Il Burlamacchi, dopo aver parlato della prima vennlA à 
Savonarola in Firenze l'anno 1481, e della sua predicazione 
San Lorenzo, la prima quaresima che soccesse alla sua veonA 
così continua : « Fornite le prediche, se ne ritornò in Lomba 
« dia. £ trovandosi una volta al Capitolo provinciale che fl '. 
«cava quell'anno in Reggio, dove erano convenuti molti a 

* mini dotti per disputare, fra' quali era m. Lodovico da Ferrai 
« che fu poi procuratore dell' Ordine, e m. P. di Bergamo, e 
« fece la Tavola sopra S. Tomaso ; vi venne per trovarsi al 

* disputazioni il dottissimo Pico della Mirandola, Il quale, « 
« tendo disputare fra gli altri il P. fra Girolamo, tanto ras 
« preso dalla dottrina sua mìrahile, che non gli pareva [ 
< poter vivere senza lui; in modo che, trovandosi | 
« nando di lui con Lorenzo de' Medici, " amator grande e 
« uomini eccellenti, gh persuase che volesse con l'autorìUail 
« operare che egli ritornasse in S. Marco. Il che Lorenzo prò 
«temente esegui per far piacere a quel valentissimo uomo» 
« lui tanto amato. Riturnù dunque la seconda volta questo se 
« di Dio a Firenze » ec,' 

Da questo passo si ha, in primo luogo, che ÌI Capito 
di Reggio fu celebrato in quella città l'anno 1482: senno 
i biografi e storici posteriori, tenendo fermo, com' ò inietti, oli 
il Savonarola, venuto che fu in Firenze la prima volta, J 
non uscì di Toscana ìnfino all'SG, lo trasportarono iove» 

< fila ali., sdii, cit., p^g, 11 s IG. 
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quest'anno, nel quale vepaiiju'irite, e non nell' 82, come i 
biografo lucchese, il Saronarola lasciò Firenze e la Toscana 
r recarsi iti Lombardia, dove rimase fino ali" 8(1 o 90. Ma 
ei biografi e storici 3' ingannaroau. E primieramente sfuggi 
l'attestazione del Taeggio, ohe nel suo Chronicon Or- 
tis generale,* all'annj) 1482, scrive; < Eodeiii anno celobra- 
iura est Capitulum Congregati od i 3 Lombardiae, Regii, sub 
'v&tre Sebastiano de Brizia vicario generali » ; e afuggi poi 
particolare importante, datoci dallo stesso Burlaraacchi, r|uello 
è d'essere intervenuto a quel Capitolo in. Piero da Bergamo, 
tore della Tabula aurea in omnes libros opiiscuìa ec. D. 
ìomae Aquinatis, che mori il 15 ottobre di quel medesimo 
no 1482.' Pare adunque indubitata che in quest'anno, e non 
0.'8&, sì celebrasse il Capitolo di Reggio, e il Burlamacchi 
ragione: sebbene poi s'inganni facendo venire a predicare 
Firenze per una sola quaresima i! Savonarola, e poi facen- 
)lo andare In Lombardia. Imperocché, posto lo data e i fatti 
ime abbiamo detto, se vero è che il Nostro intervenne a quel _ 
ttpitolo, come scrive !o stesso Burlamacchi (né v'è ragione di 
>D crederlo, sebbene tra {contemporanei nessun altro ne parli), 
ò non puù essera stato ohe innanzi alla sua venuta in Firenze. 
a quale se ebbe effetto nell'SS, nulla osta il portarla verso 
i meta di queir anno; mentre il Capitolo di Reggio (posto ohe 
ili adunanze si tenevano ordinariamente nella terza domenica 
Dpo pasqua) puù non uscir dell'aprile. 

Anche può essersi trovato a quel Capitolo, e avervi cono- 
'lato il Savonarola, il conte Giovanni della Mirandola, con- 
ittochè, come de! Savonarola, altri contemporanei non ne par- 
'O; neanche quel Giovanfrancesco, nipote suo, che fu il primo 
Bcriverne la Vita, e dei suoi rapporti col Nostro seppe a 
Cenno altri minuti particolari in quella che pure scrisse di 
* Girolamo. Ma se i biografi tacciono il fatto, non così lo 
Mentiscono; e il simile ì documenti: semprechò il Capitolo si 
ne! 1482 e non nell'Sf!; avendosi da un documento au- 
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tentici), ehe il IH uia^io 1486, dopo avere il Pico dimorato | 
ben due anni in Firenze, ent già in vis per r 

A. Roma andava il Miraiidolano psr pubblicarvi e 
le s.ue novecento tesi, che quanta fama o insieme qaantd i 
vaglio d'Animo gli procacciassero è a tutti noto. Venute in)) 
in quello stessa anno 1486, e poi vietatane dal Papa la dìsfl 
aione e condannate in un breve de'5 agosto 1487; egli h 
doleritisairao. Pubblicò, prima o dopo di conoseei-e quel brew 
(ohe non è ben certo), la sua Apologia, che ad altro non riuKi 
che a metterlo in vie maggior disgrazia del Pontefice. Reca- 
tosi poi a Parigi, Lorenzo de'Medici, che lo amava e teneva in 
conto grandissimo, pali-ocinO la sua causa, e venuto in qualck 
speranza di poterlo riconciliare col Papa, gliene scrìsse, prs- 
gandolo ad affrettare il ritomo. Tornò egli infatti, e fece capo 
8 Lorenzo. Il 25 settembre 1488, l' pratare Estense eh' ara 
in Firenze scriveva al suo Signore : « Più fiate, i! conte Gio- 
((vanni della Mirandola, poi che tornò di. Francia, mi lis 
« (atto intendere essere di pensiero venire personalmente a V. 
« Ecc., per farle riverenza e visitar qaelta; e oltimamenfe art» 
li; posto in ordine per mandare ad esecuzione questo suo dflsì- 
« derio ; ma gli è sopravenuto l' effetto di una pratica tenuta 
f più giorni con il magnifico Lorenzo per disporre il Pontefice 
s; a la reintegrazione de l'aniiore quale, innanzi le tesi seguitó 
« circa quelle sue conclusioni, Saa Santità soleva portare s 
a; detto conte Giovanni: e per essere tale cosa i 
■< parso non ae partire di qua sin che il tutto non sia coneltJÌ 
« ed io etiam l' ho confortato » ec' E un illustre scrittore, fl 
teniamo a guida in questa parte della vita del Mirandola 
dopo aver detto eli' egli < viveva parte in Firenze e parte it 
< badia di Fiesole », soggiunge : « Non bastava al Pico la qd 
«di Fiesole, l'amicizia di Lorenzo e dei dotti i 
« desiderava ardentemente rientrare nelle grazie del Ponte! 



Is CippaUl (di ani la ■ 
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HiPuovere dai siu>i libri la censura, che tanto atHiggeva la 
sua CoBcieDza. Io voglio (scriveva ad ud suo amico) filosofare 
pomente, pie pìulosophari, concìossìai^liò la trattazione delle 
Tarie discipline può ben dare coiaio alla pelle senza farci più 
btUi. La HaniU, la gagliardia e fermezza della meute ci -viene 
wlo dall' ìategrità della vita, dai buoni costumi e dalla divina 
feligione»,' In questa afflizione di spirito, può ben essere che 
Pico, il quale &a dall'SS avea conosciuto il Savonarola e gli 
era affezionato per modo « che non gli pareva poi poter vi- 
vere senza dì lui», che l'avea riveduto e cortamente prati- 
ito in Firenze dall' 84 all' 86; può ben essei-e io dico, sentisse 
lora più che mai il bisogno d' averlo presso di se, e per via di 
OPenzo de' Medici ne iaapetrasae il ritorno. Questa intromiS' 
Due del Magnifico nel ritorno del Savonarola in Firenze, am- 
ossa, sulla tede del Burlamacchi, da tutti quanti i biografie 
orici, è contradetta dal signor Perrens, parendogli per avveuj 
ra che lo stesso Bui'lamaccbi ne faccia come un effetto neces- J 
rio e immediato del Capitolo di Reggio, e che quindi troppo^ \ 
Dpo corresse da quel Capitolo (cui pure assegna con gli altri 
anno 1486) al ritorno del Savonarola nell'89 o 90.' Ma 
icfae una tale difficolta sarebbe tolta dai fatti che abbiamo 
iposti; imperocché se il Pico pregò Lorenzo do' Medici a inter- 
ini per il ritorno del Frate ed egli vi acconsenti, ciò non 
tó essere stato prima dell'anno 1488 e forse deir89. 

Fino a qui, dove io m' arrestai dieci anni or sono, eravamo 
1 Terosimile. Ora la prova eerta, che Lorenzo de' Medici ai 
iterasse per il ritorno del Frate, ci è data dal prof. Villari, 
I questo ricordo tratto da un Memoriale d'esso Lorenzo, 
'?« lettere ch'egli scriveva alla giornata: «Aprile 1489, 
l dì 29. Al Generale dei Frati Predicatori , che mandi qui 
tate Hreronymo da Ferrara >.' E non basta.. Da un Codice 

Beo. 3CV1, che contiene una delle citate redazioni della Vita 
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del Nostro attribuita al Borlamaccltì, lo stesso prof. V.illand 
blica quest'altre notizie. Avendo il Pico pregato instanttìMM 
Lorenzo a volersi interporre per quel ritomo, questi «pi 
«piacere al Conte, il quale singularmente amava (sono lav 
« prie parole del Codice), fece chiamare sep Piero da Bibn 
< suo cancelliere e consigliere, e cornandogli che scrìvessi ti 
e per sua parte a quelli padri lombardi della Osserv&DD 
« San Domenico. E di poi si volse al Conte e disse : Perciò] 
« voi conosciate che di b.uon animo e di buona int 
* delmente vi voglio servire. Vostra Signoria comporrà l 
« tera in modo che vuole, e el mio cancelliere ne e 
« poi che r bara scritta col mio sigillo la sigillerà, 
«mandato a effetto».' 



Intoroo alla lettera del Savonarola a Stefano da Codi- 
ponte, e a una sua predicazione in Pisa. 

La lettera del Savonarola a Stefano da Codiponte, una v^ 
ramente «fra le più belle che mai dettasse», come dico il 
Villari,* che primo la scoperse e comunicò al conte Carlo df 
poni, venne per la prima volta in luce l'anno 1S58, nel piU 
volte citato opuscolo Alcune lettere di fra Girolamo ee., a 
pag. 55. La ripubblicò, indi a non molto, lo stesso prof. Villan. 
tra i Documenti della sua Storia, sotto il n. IX; e ora di n.vst'' 
ricomparisce nella seconda edÌKÌone di quell' opera, in appendice 
al primo volume, pag. xxsviij. Ma t-ant/D in questo ediìioil' 
qnanto nel Codice Riccardiano 2053, donde fu tratta e dow 
sta in copia del secolo xvi (l' originale non si conosce), reca Is 
data Ex FloJ-miia, die 22 maiì mcccc9'2; a questa data ha 
bisogno di correzione. E in primo luogo par certo elio il Sa- 
vonarola, il 22 di maggio 149S, non fosse in Firenae. LeggJ*»"*, 
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n' altra sua lettera de' 10 di quel mese, scritta 
da Venezia a Fra Batista da Firenze, vicario in S. Marco: 
« Credo che torneremo a ctialen di giugno » ; ' e appunto 
il primo di giugno troviamo quattro novizi di S. Marco, che 
da tempo avean finito l'anno del noviziato e aspettavano a 
gloria il ritorno del Nostro, fare nelle sue mani la loro solenne 
professione.' In secondo luogo poi osserviamo (e questo ci par 
iayvero argomento irrefutabile) che il Savonarola indirizzò quella 
lettera « in Christi nomino sibi dilectissimo novìtio Stephano 
■ Codipontio »; e dagli Annali del Convento di Santa Caterina 
ii Pisa sappiamo che il Codiponte, « kalendis mali McrxicLxxxxiii, 
K in manibus fratria Archangeli Brixiensia superioris professio- 
K nem fecit ».' Qui l' anno 1493, stile pisano, divenia 1492; e 
lon poteva il Nostro, a' 22 di maggio, chiamar novizio il Co- 
lìponte che gifi avea professato fino dal primo di quel mese. 

Con questa lettera al Codiponte si collega in qualche modo 
a predicazione del Savonarola in Pisa, ricordata dai eitati An- 
laìi di Santa Caterina, dove appunto parlano di frate Stefano, 
Ponendo infatti a riscontro il seguente passo col testo della no- 
»tra lettera, chiaro apparisce come questa e quello si comple- 
tino e illustrino a vicenda. « Anno probationis current«, ad sae- 
c cnlnm redire, a diabolo tentatus, tentavit, jamque veates soas 
caibi reddi petierat; quum praedi cationi bus venerabilis patris 



I Qnciti leltern è noi della dna edile dal CappeUC, rtcocdale nddlelro 
]»C wa. n eb. adllors, nul wpnndo {a ■ Mgloiieì oome «KorLlBrnB In fls» co 
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« fratrie Hieranymi Savonarolae, qui in ecclesia noa 
« cabat, commotus, in sancto proposito confirmalua e 
Pertanto, anciie su questa predicazione occorre dir qualche m 
Il prof. Villari, a cui sembra sfuggisse la differenza tra le 
pisano e il comune, suppose, nella pnma edizione della i 
opera, che il Nostro predicasse in Pisa nell'aprile del ! 
che poi, tornato a Firenze, scHves^ al Codiponte la 1 
de'23 di maggio. Ma una predicazione del Savonarola li 
nell'aprile del 92, semhra quasi impossibile quando si o 
1." che la Pasqua cadde in quell'anno il 22 di quel 1 
ch'egli avea predicato l'intiera quaresima a Firenze aellft el 
(ii S. Lorenzo, dal qual « Capitolo e Collegio », il di 28, ri 
levano appunto i Frati di S- Marco l' elemosina- di det 
diche;' 2." ch'egli predicava in Pisa, come s' è visto, t 
il noviziato dei Codiponte, Ìl quale, cominciato nell'aprile U 
(non è detto in che giorno),' poteva già esser finito il 23 a| 
del 92; nonostantechè il detto Stefano facesse la sua pud 
sione qualche giorno dopo, cioè il primo dì maggio. 

Tornando alla data della nostra lettera, poiché non 
correggerla con precisione, faremo una congettura. L' erigi 
come dicemmo, non si conosce, e solo n'abbiamo i 
della fine del svi secolo. Essa è, per di più, scritta a 
stava in Pisa : or non potrebbe la nostra venire da altra e| 
pisana, fatta con quello stile ? Rimarrebbero ferme cosi le 
del luogo, del mese e del giorno; solo muterebbe il miliea 
non più 1492 ma HI. Nessun' altra data certa della ' 
Nostro si opporrebbe a tal congettura; come non visi of^ 
(anzi forse la conferma) il fatto stesso della predicazi 
sana. Imperocché, portata la lettera al 22 di maggio 1 
mane luogo alle prediche cosi avanti come dopo di ess 

Tutte queste osservazioni e obiezioni 'furono benevola 
accolte dall' illustre autore della Storia di ffa Girolamo. ì 
ristampando la sua opera (voi. I, pag. 167-60), assegna Ift fl 
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I noviziato del Codiponto ; ammette che il Savonarola po- 
se predicare in Pisa tra l'aprile del 1491 o il maggio del 
; è delle due lettere, de' 16 maggio da Venezia e 22 maggio 
Firenze, dice che, se mai, è da mutar l' anno a questa e non 
|uella. Ma e' non va fino ad accogliere la mutazione; che 
;i, riassunto in breve il mio ragionamento, soggiunge ; « Non 
leghiamo il poso di questo osservazioni. Ma il Savonarola 
<òtè andare a Pisa dopo il 22 aprilo, il 16 maggio essere a 
Venezia, il 22 a Firenze, dova quattro novizi lo aspettavano 
oa impazienza, e di qui scrivere al Codiponte, Poteva allora 
on sapere che questi aveva professato il primo maggio, per- 
hè tornava appena da Venezia, e rispondeva, come dice egli 
tesso, ad una lettera scrittagli assai tempo prima. Il Convento 
li Pisa era a quel tempo affatto indipendente da quello di 
>an Marco », Ora io dico che tutto questo ò possibile, ma 
1 È del pari, o non sembra a me, molto verosimile. Impe- 
iGhè, se il Savonarola andò a predicare a Pisa dopo il 22 
iprilp, non par verosimile eh' e' non vi fosse ancora il primo 
maggio: e dato pura che fosse partito e non si trovasse 
rciò alla professione de! novizio, pare altrettanto inverosimile 
) non sapesse com' ella era prossima ad avvenire e sarebbe 
temente avvenuta subito dopo la sna partenza, posto il 
inda interesso e la premura eh' e' doveva avere per la buona 
scita di quel giovane. Se poi ammettiamo che la lettera 
iUa assai tempo prima dal Codiponte al Savonarola, fosse 
eriore alla presunta andata di questi a Pisa dopo il 22 
ile, si viene ad escludere la risposta, perchè, in tal caso, il 
'onarola avrebbe potuto rispondere a voce ; e se ammet- 
Qo che fosse posteriore alla sua partenza da quella città, 
Pa non s'intende come il Codiponte non dovesse avvisarlo 
* sua professione, o già avvenuta o proprio li per avvenire. 
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Della vera data di due brevi indirizzati al Savonar^ 
e dì altre due lettere del medesimo. 

La cronologia de' lirevi apostolici concernenti il Savoi 
ìndiriz;cati a Ini proprio o al suo Convento di S. Marco, 
biliace esattamente col riscontro delle sue stesse prediche, 
special modo- di quella del 18 febbraio 1498, giorno del 
sagesima: un breve del 31 dì luglio 1405, cbe lo inrit 
blandizie a recarsi a Roma, e a cui eg;li risponde il 31 di 
mese, scusandosi di non potere ubbidire; uno degli 8 settei 
dello stesso anno, che aspramente lo rimprovepa di seminare 
felsa dottrina e gl'ìngiunge di riunirsi nuovamente alla Coa- 
gregazione lombarda, a cui pure replica il Sa vonarola, flbst- 
tendo una per una le fattegli aocnse, in una lunghissima letten 
pur del settembre; indi a poco (vedremo or ora di che gionin) 
un altro breve die gli vieta di predicare; poi (|ueUo che isti- 
tuisce la Congregazione Toscana-Ito roana, di cui doveaoo 6tf 
parte t Frati di S. Maroo, del 7 novembre 1496; poi quuUo 
della scomunica, del maggio 97. Tutti questi brevi furoa pasti 
al loro luogo dagli storici, eccetto due: queHo degli 8 settemlff 
1495, e quello di poco appresso che proibiva le prediche. 

Sull' autorità della predica sopracitata, tutti parlarono dt 
quei due brevi all'anno 1495, ma in pari tempo dissero o in**' 
straron credere che fossero andati smarriti.* Procedendo IKtt 
nella narrazione, s' imbatterono in ijue' due pubblicati dal Qunlif 
nelle Addizioni alla Vita del Pico,* e da altri ancora,' entrambi 
oon la data de' 16 ottobre 1497; s li legarono coi fatti posi* 
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riori della vita del Nostro; altri asserendoli proprio di quel 
^'orno ed anno, e censurando il Barsanti, che s' era attentato 
tirarli alla fine dell'anno innanzi, come il P. Marchese* e il 
Perrens;' altri di nuovo portandoli al 96, come il Meier' ed 
il Yillari; il quale ultimo corresse almeno nel primo di detti 
"brevi la data del giorno, assegnandolo all' 8 di settembre,* evi- 
tando cosi lo scoglio in cui avevano urtato quanti lo precede- 
rono, l'impossibilità io dico che in un medesimo giorno potes- 
sero essere scritti due brevi cosi diversi.' 

Pertanto, qual confusione si generasse in questa parte della 
T'ita del Savonarola, ognuno può immaginarlo il quale pensi, 
che i due brevi tante volte pubblicati con la data 16 ottobre 
1497, altro appunto non sono che quello dell' 8 settembre 1495 
e quello immediatamente successivo che vietò al Nostro di pre- 
dicare, ambedue ricordati nel sermone de' 18 febbraio 1498. 
basterebbe per accertarsene porli a riscontro col relativo passo 
di quel sermone. Ma v'è anche un modo di provarlo più di- 
rettamente. 

Difficile, credo, sarebbe, se non affatto impossibile, il rin- 
tracciare quando e perchè passasse al Convento dell'Annunziata 
di Firenze uno di quei due brevi : fatto è che tra le carte mem- 
branacee che ora si trovano nell'Archivio di Stato di Firenze, 
provenienti da quel monastero, esiste appunto l'originale di 
quello che vietò le prediche, e che comincia Licei iiherius ec. 
Esso è indirizzato esternamente Dilecto filio fratri Hieronymo 
JSavonarole de Ferrarla Ordinis Predicaiorum^ e reca la data 
Home, apud Sanctmn Petrum sub annulo piscatoris, die xvi 
ociobris MCCCCLxxxxv^ 'ponti flcatus nostri anno quarte: dove 
r anno del pontificato, che manca in tutte le edizioni, è una ri- 
prova dell'esattezza del millesimo, 1495. L'originale dell'altro 



i Ved. Lettere e Documentiy più volte citati, neXVArch» Stor, Ital.f App. VIU, 

2 Op. cit., I, 288. 

3 Op. cit., pag. 359, 360. 

4 Storia cit.,- 1, pag. 433, 436. 

5 Vedremo più iunaiiei, come sia in parte ragionevole che uvla.«&^ Vcl cyjOkR'^\cs 
«coglio il Meier, e con lui forse altri. 
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breve Quia divini consiliì ec, non si conosce; ma essendo estò 
indubbiamente anteriore (lo ricordano e pubblicano per il primo 
anche quelli che assegnano ad ambedue la data 16 ottobre, 
eccetto iiolo il Meier), superfluo aarebbe il mostrare con lungo 
ragionamento, non iwtere esser che quello degli 8 settembre 
1495, di cui parla appunto il Savonarola nella predica sopra- 
citata. Che se, fattone i! confronto con le parole di detta pi» 
dica, le quali certamente a niun altro breve che a quello possono 
Hferii'si, rimanesse qualche dubbio; allora potremmo aggiangste, 
che non con altra data clie degli 8 settembre 1495, e pur con 
l'anno quarto de! pontificato, si legge quel breve nel Codice 
2053 della Biblioteca Riccardiana, copia del secolo xvj; e ai 
legge altresì in un fogUo alquanto lacero, formante con altri 
fogli e quaderni sciolti il Codice 190 della Cfasse sisv della 
Magli ab echiana (già Stroraiano AT, 935) a e. 44; esemplare 
anche più antico anzi sincrono, e da tener quasi luogo dell'ori- 
ginale, per i seguenti ricordi che sono in fine, di scrittura di- 
versa ma contemporanea, e che molto arieggia quella del Co 
dice originale degli Annali di S. Marco, da noi più volte allegati. 
« Primo tabellario dedimus talem fidem : — Nos fralres Con- 
« ventua Sancti Marci Florentie profiteraur accepisse per te,a- 
« postolicum breve. Prior auiera noster, gratia recuperando var 
« letudinìs absens, iam iam roversurus est. Ts aperiet nobis PoB- 
« tificis voluiitatein. — Socundo vero: — Nos fratrea Con- 
« ventus Sancti Marci Florentie profitemur accepisse per te, 
« MattJieum Pratensem, apoatolicutn breve, quod Prior noaler, 
« gratia reparande valetudinis absens, hodie aut cras peditiifOS, 
« aperiens, nobis deciarabit Pontificia voluntatem — », É poi 
da osservare che in ambedue queste copie (o foaae errar mats- 
riale e al tutto insignificante, come crediamo noi, o come altri 
avviaarono, cosa fatta a bello .studio per dar pubbliciià al breve 
e crescer animo ai nemici del Frate) l' indirizzo è Dilectis flwt 
Priori et Conventui monasterii Sancte Crucis Ordinis Pft- ■ 
dinatorum in civitate Florentie; e quel Sancte Crticis oonv 
sponde perfettamente al passo della predica tante volto cìtats: 
* E poi ... . venne uno altro brave, fatto a' di viir di aettemlm 
« circa, nel quale era^o ^eift c\ie 3L\àQ\.\» «t^oA, 61..4linj 
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< era che il breve era inscritto al monastero di Santa Croce ; 

< e cosi andava il breve a Santa Croce che volevano che an- 

< dassi a S. Marco ». 

Corrette le date in questi brevi, viene di necessità il correg- 
gerle anche in due lettere del Nostro : in quella di risposta al 
ì)reve 8 settembre, che il Quetif tra i primi/ e con lui tutti gli 
altri, fino al conte Carlo Capponi,* posero a' 29 ottobre 1497, ec- 
cetto il Meier che la pose a' 29 ottobre 96 e il Villari a' 29 set- 
tembre '(ciascuno per accordarla con la data assegnata al breve); 
ed in quella che scrisse a Roma a un altro frate dell'Ordine, 
lo stesso giorno o il giorno avanti o dopo (come chiaro appa- 
parisce dal confronto), pubblicata per la prima volta dal Per- 
rens;* il quale bene si appose in ritenerla de' 15 settembre del 
95, anziché del 96 com'è datata in un Codice della Marciana 
di Venezia sul quale la pubblicò. Il Capponi,** rifiutando la cri- 
tica del Perrens e seguendo il P. Marchese, stette pel 15 set- 
tembre 96, e ambedue furon seguiti dal Villari,' che trovò se- 
gnato quell'anno anche nella copia di dette lettere nel citato 
Codice Riccardiano 2053, senza avvertire che il 1496 esce ivi 
fuori da ima correzione (innanzi era scritto 1495), e che dopo 
r intitolazione della lettera {Epistola purgativa fratria H, S.\ 
la stessa mano avea scritto questo ricordo : « Poni debet post 
« primam citationem, post breve vel epistolam Alexandri ut 
« congregetur cum Lombardis » ; cioè dopo il breve degli 8 
settembre, il quale poche carte innanzi ha (come dicemmo) in 
quel medesimo Codice l'anno 1495.*^ 

Nel breve de' 16 ottobre 1495, quale l' abbiamo in tutte le 
edizioni, oltre l' errore gravissimo della data, si riscontrano altre 



1 Loc. cit.,.pag. 136. 

2 Alcune Lettere ec. cit., pag. 33. 

3 Storia cit., I, pag. 434. 

4 Op. cit., I, pag. 468. 

5 Loc. cit., pag. 21. 

G Storia cit., I, pag. 439. 

7 II presente capitolo ò, con poche mutazioni di forma, quale comparve nella 
prima edizione di questo libro. Inutile P avvertire che queste date furon corrette 
anche dal prof. Yillari, e che tutto è al suo luogo nella nuova edizione della sua 
Storia. 
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e Don ij^vì mende. Ci e parso quindi non atfat.to inutile ri 
lilicarlo, potendo par la prima volta farlo conoscere t 
-lai quale esao pervemie nelle mani di fra Girolamo: 

(Pngrl): Diletto filio fratri Hieronymo Savonarole de Ferrari»» 
dìiiÌ3 Predicfttorura. 

AtEXANBKK PP, TI. 

Dilecte fili, Balutem et apostfilieam benedictionem, I. 
riuB, per alias nostraa in forma breria, explìcaverìnim 
nnbìs digplicuerint turbutioiiea, presertim intius papuli Fior 
et eo magis quod liabuèriot ortum a predicatiouiliua tuia, ql 
nabaris, omiaBiB vitibrum extirpationibiiB laudibuayO TittutUB 
blicis in sermonibuB fiitnra predicere, fl-ffirmarPTìP te illa 1) 
fl. Lumiite etemitatÌB ac iitspìraote Spirìtu Sant'Io, propter 1 
fiimiUa, sepe,' simplicea bomines deviare pOBaent a via 
obedientia Sa&cte RomaDé Eccleaie (debnisses enim potìna 
in tuia predicationibiui, unionem et pacein quam gimilefl quft 
gos vocat propbetias tuaa clivinationesque predica 
conayderare quod tonditiones temporum vebementer repOfi 
doetrine quam in medium affera, que BufBcerel ponere t 
etìitm ubi esset Bnmma pax, quanto' niagis ubi vigent tale^ ài 
totea et factiories!) i pericolum itaque multanim a 
derìum noatmm quietis istiuR populi, et nt satisfacerennii e 
nostro pastorali, adduxere uoa ut ad te BcribGremiu; neos 
turo eonBÌlio decreveramus,' omnino te Tocare n,d tioa, ìit 
garea a tibi impoaitìs (que profecto, ai vera eeaent, non ( 
impune tranaire). Cum tameu nuper intelleKerimùs ab ttliqmbii 
tribuB noatrig S. E. Ecclesie Cardinalihus, et per Jiteras t 
nuntìos, quod paratua sia in omnibus per te dictia et &cttt I 
cere te correctioni Stincte Eomane Ecclesie* (quod est officìomf 
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ijii ei religiosi Lominiti), |riui*iiuaiu leinti aiuuua ; incipimiis- 
le ' persuadere iiobia, ea non predicaase malo tinimo, sed potiua 
Hplicitate iinadam et aelo proficieadi in vinea. Domini, lìcet mìHo 
tltrarìuni esperientia tloceat. Veroni, ne videamur ta,lia peniius 
!gligere qne nullo pacto aunt negligenda, decrevimue iterum ad 
Bcribere. Et respondentes literis tuis mandamus tibi, in virtute 
jicte obedientie, quod ampliua abatineaa onmino ab onmi predi- 
Ftione tam publice r[nani Beerete, ita quod non possit tibi imponi 
lod cesaana a, poblieia aermonibus conTertaria bA conTenticnla. 
lem modum volumua' omnino teneaa, doneo secure, L'oiumode et 
im ea honeatate que decet' religiosum, noe titipatuB ut intelligi- 
iiB militibua, posais ad presentiam nostrani te conferre (videbimna 
lim te hilarl et patema animo), vel donec maturioR deUberemns 
lem modum debeaa in futunnu tenere; vel, bì nobis videbitor, 
iguem idoneum et probum virum deetinabimus, Quod ai feeerìs, 
1 Bperamua, ex tunc' suspendimua breyia et contenta in illiaque 
l te acripsimus' et quaacunque clausulaa in eia tontentaa, ut quiete 
IB^ conacientie tue vacare. Datura Home apud Sanctum Petrum 
ib anuuio piacatoria, die xvi octobris ucvcci.'xxkxv, pontificatna 
ostri anno quarto, 



ì 



Del giorno in cui fu pubblicata in Firenze 
la scomunica del Savonarola. 



Tutti i moderni storici e biografi, del Savonarola dissero 
e la scomunica, lanciata contro di lui dal Papa ne! maggio 
97, fu pubblicata in Firenze il 22 di giugno ; ma due scrit- 



CnDBlo, In Dnllufl iDieriD B qnaUo d< luti! gì; altri starici e biugcifi. 
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tori contemporanei degnisairai di fede, il Parenti ' e Luca S^ 
ducei, hanno invece ohe ai pubblicò il 18. Primo ad a 
la cosa fu il mia amicissimo lodocu Del Badia, appantoj 
dare in luce il Diario del Landiicci. Osservando egli i 
come nel breve atesso di scomunica si ordìnassa dì pubbliq 
nelle chiese in dìebus festivis, tolse ogni dubbio sull'aliti 
.cita della nuova data, facendo notare che in queir £ 
cadde in giorno di festa, cioè in domenica, il 18 di gvagi 

Anche tra i nostri documenti ve n'ò uno che indiretta!: 
conferma l' autorità del Landucci e del Parenti; ed è la] 
tera del Bracei, oratore in corte del Papa, de' 27 di giuj 
Infatti, se la pubblicazione della scomunica fosse avvenud 
Firenze il 22, non prima de' 24 poteva esser saputa io E 
e sarebbe impossibile restringere in due soli giorni, ciod dd 
al 26, tutte le pratiche che l'oratore dice d'aver fattel 
conseguenza di quella nuova. Inoltre è da avvertire cbj 
lettera del Savonarola « in forma >, cioè in istampa, « e 1 
dopo le censure », ricordata dallo stesso Bracci, non pud e 
che quella de' 19, che appunta sappiamo essere stata sid 
pubblicata.' 



dt rirente, Ood. mbium 11, IV, ITO (auocnto), ■ J 
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cettn ed annovera tra i Conventi della Congregai 
Marco il Luogo di Santa Maria del Sasao. — Pag. m. 

> 38 maggio. Altra del suddetto con cui nomina il S. sicario geuM 

della suddetta Congregaiione. — Pag. 66. 

■ 16 ottobre. Breve d'Alessandro VI al S. — Pag. 390, 

■ 13 e IT novembre. Due lettere della Signorìa al Cardinale di N 

percbè imiietri lioenia al S. di poter predicare in Firente, n 
l'auvento. — Pag. 130, 13L 

> 5 dicembre — 1496. 33 aprìle. Lettere dei Dieci di balia 

Ricoiardo Beccbi, oratore fiorentino ìn Roma; e iiel 
loro. — Pag. 132, 134. 135, 137-143. 

*1496, Partito dei Priori del Comune di Prato ciraa la •pedicioi 

di un oratore al S., per parte delle Monache di S. Michele A 

'b 11 gennaio. Lettera degli Otto di custodia e balia di Firensa i 

Potestà di Prato. — Pag. 91. 
* IS-SO gennaio. Documenti relativi alla riforma i 

S. Domenico di Prato, tolto ai Conventuali e 

la nuova Congregazioue di S. Marco. — Pag. T4-33. 
» 28 gennaio, 5 febbraio. Due lettere della Signoria al Cardinala i^~ 

Napoli, percbi impetri dal Papa che il S. possa predicare ìu 

Firenze, nella qi^aresìma. — Pag. 132, 133. 
» 2 febbraio. Lettera del S. a fra Antonio d'Olanda, priore dal Cou-^ 

Tonio di S. Domeoico di Prato. — Pag. 85. 
■ 11 febbraio. Deliberazione della Signoria che ordina al S. di pr» 

care in quella quaresima. — Pag. 133. 
» 10 marzo. Consulta sopra aloune lettere di meaaer Francesco Oufl( 

terotti, oratore fiurentiao a Milano, e di messer Ricciardo B 

cbl, da Roma, relativamente all'avere 

prediche. — Pag. 136, 
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10 aprile. Latterà elei S. a Giovanna Caraffa, — Pag. 279. 
1-4 iDBggiu. Nola di soitogcriiioni iti Ppaieai, che approiano e fanno 

voli cliB ai osservi una ceri» forma di ben visero Della loro 

terra eo. — Pag. 87. 
26 giugno. Lettera dal Maestro OeDerate al S., per autarìxzarlt) a 

dare il velo alle religiose di Santa Lucìa di Firenzi). — Pag. 68. 

18 novembre. Il Maestro Generale elegge il P. Giacomo di Sicilia 

in coadiutore del P. Proncesco Mei nel governo della Congre- 
gazione Tosuan a- Romana. — Pag. 144. 
S4 novembre — 1497. 14 gennaio. Altre ordinanze del Maestro Ge- 
nerale. — Pag. 145. 146, 
r, 7 marzo — 19 luglio. Lettere di measer Rieniardo Bacchi e di Ber 
Alcssanilro Rracci, oratori fìorpntini In Roma, ai Dieci di balla, 
e dai Dieci a loro. — Pag. U6-159. 163-1G7. 169-173. 

23 maggio. Lettera del S. a roeaser Lodovico Pittorio. — Pag. 279. 

24 maggio. Altra a M. Angiola Sfocia d'Ealo. — Pag. 285. 

16 giugno. Lettera di meseer OioTan Vittorio da Camerino alla Si- 
gnoria. — Pag. 168. 
S, 9 gennaio. Brano di commissioDe della Signoria a messer Dome- 
nico Bonai, eletta aratore al Papa. — Pag. 175. 
14 gennaio. Altra lettera del S. a Giovanna Caraffa. — Psg, 279. 
5 febbraio — 2S maggio. Lettere di measer Domenico Bonsi, ora- 
tore fiorentino in Romn. alla Signoria e ai Dieci; e dei Dieci 
a lui. — Pag. 175-1S7, 190-192, 197-204. 207-SlO, 212, 216-218, 
220. 221, 226-230, 233. 239, 243, 244, 254-^8, 261-264, 266, 268. 
3 marzo —23 aprila. Letteti dei Dieci a messer Francesco Pepi, 
oratore fiorentino a Milano; e lettera di Ini alla Signoria, — 
Pag. 188. 211, 234, 235, 236. 250, 251. 
7 marzo. Ricordala del divieto fatto ai Prati di S. Domenico di 
Prato d'intervenire all'elezione dei dodici Kiformutori di quella 
terra, per cagione dtìla. scomunica del S. — Pag. 98. 
9 mano. Breve di Alessandro VI alla Signoria. — Pag. 194. 

19 marzo. Lettera dei Mercanti fiorentini in Roma alla Signorìa. — 

Pag. 205. 
29 marzo. Lettera di Girolamo Benirieni a don Francesco Fortn- 

nsli pievano di Cascina. — Pag. 216. 
3 aprile. Lettera dei Frati di S. Marco al Papa. -~ Pag. 219. 
7 aprile. Nota di «pese fatte dai Dieci di balla per cbindere la 
Piazza della Signoria e (kr rizzare il palco per reapet^meoto 
del fuoco; e altra nota di arnesi smarriti nel fare quei lavori. 
— Pag. 222. 224. 
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7 aprila — 23 ninggio. Allri^ Noie di spese Ulte dalla St^noria te ' 
occasione <lel ■adili'llo eiperimeaca; e per U CAUar^ l'^aatiiM 
e il .u|.p1Uio .lei Ire Frali. — Pag. 26H-2T5. 

11 aprilp. Uiiera dal Onca dì Miknn sHa Signoria. — P*g. 235. 

12 aprile, AllTO breve <ì\ AleMandro Vi alla Signoria. — Pag. 831. 
12 oprile. [rfiLlern dei Diaci dell' Arb4rio di Perugia alla. Signoria, 

— Peg. 237. 

IT aprila. Altro breo» d'Alessandro TI alla Signoria. — Pag.BVS^ 
21 aprile. Lellera «li Oioraechriio Guaacont, o 

Signoria. — Pag. 218. 
££ aprile. Lettera di fra Niccolò da Milano agli &anui»tori d 

— Pag. 252, 
25 e 27 aprile. Dne lettere di Pierfranceseo de' «ledici al sadd* 

Forlnnati pievano di CBacina. — Pag. 251», WO. 
. . . (aprile), innettira di Ugolino Verino eoiiLro il S. ec. — Pag. 2 
ì> maggio. Lettera del cardinale Ascanio SfoniB al Duca di HilaMip'fl 

— Pag. 265. 
12 e 13 mncinn. Altri dae breTi d'Alessandro VI alla Signoria. ~ 

Pag. 260, 267. 

25 maggio. Orilioanza del Maestro Generala ai CoATentnali di Pratesi 

che non Tacciano nonità coatro il monastero di S. Domanlw 

— Pag. 08- 
29 maggio. Stanxiainento della Signoria a farore di PranceBco B 

molino, e dal lettore della «eiitenia da lui pronunziata contiofl 

il S. — Pag; 277. 
31 maggio. Ln Signoria ordina ai Frati di S. Marco di reetitnivf 

certo calice alla cappella di Palagio. — Pag. 311. 
14 giugno e * 3 luglio. Dna altre lettere di Oiotannì Oanoiù i 

cernenti il S. — Pag. 308, 309. 

26 grngan. La Signoria ordina che sia tolta dalla ahieaa4i S. Ma 

la cassetta delle elensosine della Compagnia di S. MartinoL — 
Ptìg. 31L 

29 gingno. La medesima ordina che, in luogo 

Marco, vada ogni eahata a dir la n 
S. Miniato al Monte. — Pag'. 311. 

30 giogno. Stanziamento della Signoria a farore dello s 

canovaio dì Palagio, per rimhoraarlo di certe ape< 
S. e per ì suoi onmpagoi, carcerati. — Pag. 277. 
30 giugno — 'i Inglìn. Tre daliberaiioni della Signorìa, relative al 
campana eli S. Marco, tolta a quei Frati a data al Praocue^ 
di S. Miniato al Monte. — Pag. 313. 
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T-^^ luglio. Leitere varie, »ullo steaao propoBito, di moBaer Dome- 
nico Bodbì e mesaor PpuncBaou Guakepotli oratori in Roma, 
di fra rrnnceica Mai procuratore dei Domsnicaaì, di fra Nio' 

. colò da Milano, del Cardinali di Nnpoti e di S. Croce, e dalla 

L-. SisaorÌB (li t'irenie. — Pag. 315-321. 

L 27 e 2S agosto. Deliberazione dei Signori e Collegi, e Proviisione 

fi del Consiglio Maggiora in abrogazione di una legge stata Tatia 

per opera del S. — Pag. 321 a 325. 

1499, 3 fehbpaio. Il P. Francesco Mei, pronuraiore dei Domenicani, fa 

più ordini seTerÌBslmì ai Frati delU Congregazione di S. Marco 
circa la roeraorla del S. — Pag. 329. 
> 25 mata> e *24 maggio — 15 novembre. Più ordinaaie di Oìovac- 
cbino Tnrriano, maestro generale dell'Ordine, lullo steeeo pro- 
posito. — Pag. 331-334. 

■ 6 luglio — 10 ùllohre. Altre ordinanze d^l msdeumo a fovara dai ' 

Frati Osservanti di S. Domenico di Prato, contro i Conven- 
tuali. — Pag. 99 a 100. 

■ 7 aellembre. La Signoria resti luiace i Frati di S. Marco nel privi- 

legio di dir la messa in Palazzo. — Pag. 312. 

1500, 28 maggio. La medesima revoca le condanne pronunriale nel 1498 

contro alcuni Frati di S. Marco. — Pag. 327. 

1501, 23 giugno e 17 settembre. Lettere della Cnninnità di Prato a Vin- 

cenzio Randello maestro generale, e al Cardinale di Napoli pro- 
tettore deU'Oi-dina, per raccomandare i Frati Osservanti di 
S. Domenico contro le pretese dei Conventuali. — Pag. 101 e 102. 

1502, IO marzo — 35 aprile. Altre ordinanze del P. Bandello, Baccassore 

' dal Tornano, circa la memoria del S. — Pag. 3K. 
1509, 6 e 7 giugno. Due documenti della restituzione della campana, tolta 

ai Frati di S. Marco nel 1493. — Pag. 322 e 323. 
*» 21 ottobre. Tommaso Gaeiani, maestro generale, proibisce ai Frali 
della Congrega Sion e di S. Marco d'indurre o consigliare alcuno a 
tenere le parti dai Piagnoni o degli Arrabbiali, ec. — Pag. 336. 

1517, 8 maggio. Il suiidetlo ordina al Vicario dalla Congregazione e. s. 

di non confermare io Priore di S. Marco alcun fautore di Pia- 
gnoni. — Pag. 337. 

1518, 15 gennaio. Lettera di Giovanni Strozzi, da Ferrara, a Roberto di 

Michele Stronzi in Firenze. — Pag. 5. 
*1534, 16 mano. Sentenza degli Otto di guardia e balla di Firenze eon- 

Iro un Giorgio di Stefano calzolaio, che asseriva di posaedere 

cene miracolose reliquie del S. — Pag. 333. 
1545. 21 aellembre — 5 dicembre. Lettere del duca Cosimo I b vari, e 

lettera di Pierfrance^co Riccio a lui, intorno alla cacciata dal 

Frali di S. Marco. — Pag. 342-34S. 
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» 6 dicembre. Ricordo della detta cacciata dei Frati di S. Marco e 
della loro restitazione, tolto dagli Annali di quel Convento. — 
Pag. 340. 

* 1578. Da « Alcuni ricordi delle cose di fra Girolamo da Ferrara », rac- 
colti da fra Dionisio Pulinari francescano. — Pag. 353 e segg. 

1585, 5 aprile. Fra Sisto Fabbri generale dei Domenicani vieta a tutti i 
frati e monache deirOrdine di pronunziare il nome del S., di 
tenerpe ritratti ec — Pag. 350. 

Sec. XVI. « Officium BB. Hieronymi, Dominici et Sylvestri, martyrnm Oi> 
dinis Praedicatorum ». — Pag. 358. 

1685, 27 maggio e 15 agosto. Due lettere di Giacinto Maria Marmi a due 
Frati di S. Marco, relativamente al dono di una cappa del S., 
da lai fatto a quel Convento. — Pag. 364 e 365. 

Sec. xviii. Ricordo concernente la fiorita che si faceva -ogn* anno in Piazza 
della Signoria, la notte del 23 di maggio, in onore del S. — 
Pag. 367. 
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